COMPAR ATIONE 

DI H OMERO, 

VIRGILI 



luU ort^r v 

'Uè «MUtói- 



E TORQVATO. 



Et a chi di loro fi debba la Palma nell'He- 
roteo Poema . 




Del quale fi vanno anco riconofccndo i precetti : 
con dar largo conto depoeti Heroici , tanto 
• Greci, quanto Latini & Italiani . 

Et in particolare fi fa giudi fio de IH tdrioHo . 

Del Sig. Paolo Beni." 



I N Padova , Con Licenza de’ Superiori. 
^pprejjo Lorenzo Pafquati . 1 607. 
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lo Mario MAzzaleni Padovano Dottor di Filofifa 
e T heo logia di Commisfione deimolto Reu . Padre Iti- 
ci, uifit or Generale di P adotta , h'o riueduto il prefente li- 
bro » che s'iferiue Compar atione di H omero , Virgilio 
Torchiato » &c. ne vi h'o veduto cofa alcuna laqual 
offenda punto 'ola Religione , o i co fiumi, o i Prencipi , 
& per talcaufa , come anco perche ni e parfo molto va- 
go e pieno di bella erudì tiene > l’ho fiimato degno di 
fampa . 



Stante la fopraferitta atteftatione fi concede Iicen 
za che fi polla (lampare detto libro, concorrendola 
anco il coniènfo di Monf. Reuerendifs. Vicario Ge- 
nerale. 

Fra Zaccaria da Rauenna 
Inquifitore di Padoua . 



Attejlo ancor io Aleff andrò Terentio Canonico di 
- Padoua d' hauer riueduto il fopr aferitto libro per com- 
mi fsione di Monf. Reuerendifs. Vicario Generale nel 
Ve fonato di Padoua, e non hauer ritrovato cofa repu- 
gnante alla Religione coftvmi Chriftiani,o agouer no di 
Prencipi » e pero poterf dar allafampa liberamente . 

Ego idem Alexander Vicariar fub. 
impr intendi hcentiam concedo « 
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A’ Benigni Lettori L’Autore. 

là che il paragonar quelli fouran Poeti è opra ffeben^ 
(limi ) laqual ricerca efquifita e rara cognirione di varie 
lingue e dottrine, e perciò può fenza dubbio gareggiar CQ*più 
ardui e graui ftudi,maflìme qualhor altri in talparagonc 
aftringa qiiafi del tutto a Cottili e difficili precetti dì Arinote- 
le, niun deuràmarauigliarfi che noi al prefènte ( quali che di 
giàhaueflìmo intutto riuoltolo Itile & il penliero a più fiueri 
nudi e fatiche ) pieghiam la penna a quelli Difcorli, con fa- 
lciarli anco vfeir’ in luce . Anzi noi, mentre per fodisfare a tal 
carico ci cònuien riuolger quali ogni forte di fautore , e Copra 
tutto vna mole di Poeti tanto Italiani, quanto Latini e Greci, 
temiamo di ertaci eCpolli ad imprefa più tolto grauiflima e di 
gran lunga Cuperiore alle noltre forze»che per auuentura men 
feria, o punto diCdiceuole a graue & induftriofo fcrittore.Con 
, tutto ciò, quando pur’ altri non ben reftarte pago di tal ragio- 
ne , Cappia che due cagioni ci hanno a ciò principalmente in- 
dotto . l'vna è il delìderio o più toll obligo di compiacer’& v- 
• bidir’a molti amici e padroni*de’quali parte ci hà {limolato a 
fcriuer tai Difcorlì, parte fa illanza di vederli, o (come và di- 
eendo)goderIi.i’altra perche hauendo intanto T or^v* t o 
nella fila Giervuumhi mollrata la lirada onde pof- 
fiamo non folamente riuolgere a lodat’vCo, ma ancora afta e 
nobilmente inalzare , Io llii'e’l canto ;e con dilettar’anco, an- 
darci fiottando a gran palli dall impudiche inuentioni dimoi 
ti Heroici Poe ti, non ci pareua di auuenturar’& impiegar baf- 
fa & inutilmenrefopera noftra.Tanto più quanto chedi qua 
ci lì apre la ftrada non lolo di porlo in campo e paragonarlo 
con Homeroe Virgilio,ma con pace di molti, farlo in Comma 
riconoCcere, e conchiaree viue ragioni apparire , Cuperiore a 
quanti fin'hbra hanno gareggiatodi gloria nell'Heroico Poe 
ma. Oltrache ne anco fiada fprezzare > ma ben dattima, 
re e commendar fommamente, che in canto con hella pra- 
tica e moftra fi vadano fpiegando,e di parte in parte ricono- 

r ^ 2 feendo 




fcettdoii poetici precetti, maflime gl’ Epici e propri; dell' He^ 
roica tromba. Cheaconfeflarneil vero, è da temer che molti 
Poeti, etiandio de' Latini, tuttoché nel refto famofi e chiari > 
folper mancamento di precetti ( che gli Ariflotelici fi giace- 
uano nelle tenebre lèpolti^fi fian’airai dilungati dal fommo e 
perfetto.Quefle fono le cagioni per lequali mi fon principal- | 
mente indotto a communicar’al mondo quelli Difcorfi. Pef 
lafciar che l’amicitia & amore con cui già tempo nell’ Acade- 
mia de gli Animofi di Padoua fui congiunto con l’ Autoredi 
quello nobil Poema, mi hà llimolato a prender’ anco più vo- 
lentieri quella fatica. Laqual tanto più gioueuole e cara de- 
iirebbe riufeire, quanto che quello Paragone con Latino ItiP 
ancora ( feben con ordine e maniere non poco diuerfe , e tali 
che l’ vna lingua non feemi punto l’ vtile e diletto dell’ altra ) 
verrà da noi poll’in luce. Intanto fe alcuno in quelti nollri ra- 
gionamenti o difcorfi che tra virtuofi Academ ici andrem coni 
partendo, incontralfe alcuna parola, laqual più tolto Latina • 
e peregrina fembralfealle fue orecchie , che Italiana e mater- 
na, piacciali in tante angultie e difficoltà benignamente difi- 
penfarciranzi, mentre da Greci & da'Latini appariamo e tra- • 
fportiamo le faenze e farti più nobili, habbia per bene e lodi 
cne la noltra lingua , come quella che ( a dirne il vero^ è pur 
troppo angulla epouera,e perciò alquanto Iterile & infecon- 
da, fi vada a poco a poco dilatando & auanzando,econ l’ab- 
bondanti ricchezze della Greca e Latina faùella diuenga co- 
piofa, ricca e feconda . Mariuolgiancihomaiall’ Academico 
Nomist A,ilqualc alla noltra Comparatione hor’ hora da 
rà principio . 

Errori di SlampeLs . 

• ‘ ' ■ j 

Car. i q.ver.q.monftro correggi moiìro. c. 20. v.p. monflrandoft mojlran 
doft c. 22. r.24. e ei. c.3 3 .v. 2 5 .non no. C.36.V. li. rimembra rimembrar, 
c. J 2 .v. 28. Ìtstho-cciP tee , tneia-ij^ia c. J4.V.24. A’y Ap c.l 42.V.19. 
prima, la prima, c. 1 74. v.^Jiecefiaria necejfaria : c. 208. v 3. congiunte e , 
t congiunte. c.2-jo.v.33. veggio , regno, c.274 v.30. &, «r. c. 3 10.V. % 

»u molte molto . c.z 8 1 . v.3 -3 .ben ben. ben. 
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D I SCORSO 

P R I M O- 

Dell’ Aòadémico Nomifta. 






lit i -. :. 



C'he Torquato T afso nel fuo Goffredo h abbia rappfefen- 
tato molto piu nobile e perfetta idea di valor ofa 
Capitano & 11 eroe , che H omero o Virgilio • 

O non faprei ridire, Vdirori ge- 
nerofiflimi , il contento e dol- 
cezza che prouai nel mio ciio 
reallhorche ancor fanciullo 
polì il pargoletto piede ne’for 
lunati e cari liti d Italia ; con 
far mio albergo prima Iquél- 
la Città laqual non lungi fic- 
dc felici dima Reina d Adria: & indi pofeia in quella 
nuoua e famofa Athcne. E febene nón mai porrò in 
oblio il mio Greco terreno, e’1 mio caro e natio pae- 
le , filinolo al prefente per milledoni di Natura, non 
meno che ne gli antichi tempi fofs’anco j» cétoCittà 
iliuftre e chiaro, nondimeno con centae mille catene 
d’amore hò fentitoe Tento annodarmi il cuore in 
queftq felice fello che tra gli Euganei colli & il mar 
d Adua giace riftretro. Che certo il temperamento 
dciCielo e dolcezza dell aria, la piaceuoiezza de col 
li e fertilità de'campUa uarietà delfarri e l’indù Uria, 
marauigliolà , la nobiltà rara & illuftrc , lagentilez 
za , cortefia e bellezza delle genti , c /apra tutto la 

vmu , la dottrina e l’ingegno che a marauiglia fplen 

de e riluce in quelle partirono per me inuihbili cate- 

A ne 
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» Difcorfo Primo. 

ne c lacci di bencuolenzae d’amore. 

Con tutto ciò , fé debbo confcfTarne il vero , vna 
cofa è quella che fopra tutte mi riempie quali d'infi- 
nita dolcezza in quelle parti» e mi fa benedir il gior- 
no nel qual mi efpoli a folcar.mari cosi perigliolì e 
lunghi . Ma qual cola fia quella ? dirà 'alcuno . Ea 
gentilezza Signori e felicità de gl'italiani poeti:i qua 
li nel uero cosi-dolci e foaui fembrano al mio gulto » 
cosi vaghi e leggiadri, & in fommacosì pieni d’ogni 
grada e bellezza, che mentre con quelli palio l’hore ’ 
& i giorni, parmi in certa maniera di poter dire co’l 
Tofcano Poeta Lirico» . ' 

Che Ambrosia o Nettar non tnmditfa Gioite. 
QCCAS10 - ' Vero è, : Signori Academici» che uno tra gl’altri è 

TgEc materia quegli ilqualefuol riempire il mio petto di maraui- 
del preferite Di glia e ftupore ,non meno che (com'hò detto)di foa- 
Jcorfo . uità è dolcezza . Parlo di colu i che più rollo con di- 

urno , che htiroano flile , cantò 

— — L’armi fleto fe e l Capitano 
Che l gran Sepolcro libero eh Chrislo . 

Che a dirne il vero non può leggerli quello leg- 
giadro e nobil poeta , che non sì riconofca in lui.ol - 
tre a tutti gli ornaméti e bellezze di Homero e V irgi 
lio.vnampiezzaemaeftà di concetti, vna grandezza 
e nobiltà di ftile , vna felicità e foauità di ragionare , 
laqual formonta ogni credenza &ingegno fiumano, 
e quello è quello fopra che fon'io per difcorrer breue 
mente tutt'hora; paragonando, per quello che :1 angu 
i ftiedel tempo permetteranno , quelli fourani Poeti, 

anzi occhi, anzi fplédidiffimi lumi e llelle, della Gre 
cavatina , & Italiana fauci la : fperando che la no- 
biltà c fplédore del foggetto fia per dar lume tale alla 
baflezza e tenebre del mio pouero ingegno , che ap- 
pallo fi benigni Vditori ageuolmente io redi dilpen 




Difcorfo Primo . : $ 

Hata Te col mio debole e mal purgato , ftiletropp'al- 
.toardifli*: . . - > 

Non è dubbio alcuno che Homero nell'Iliade fi v^oponimen 
propofe di rappreièntarci vn forte e ualarofo Capi- t0 e [topo di 
tano-& Heroe:fi comanco è certi dì mo che nell'Odif- 
iea fi propofe di efprimere vn Caualiero,& Heroe di “ odt * 

fingolar'accortezza e fapere,ilqual anco fofle a'gran * ' 
Prcndpi c Capitani ritratto di prudenza e virtù, c 
pertanto fe Achilie è quegli che tra Greci Guerrieri . 

fi fcuopre il più vaiatolo e forte » & Vlifle il più lag* 
gio e prudente , giuda cofa deurà parere che l'Iliade 
di Homero, oue lì cantano gli egregi fatti di Achille, 
fia e (Tempio & Idea a fupremi guerrieri e capitani di 
fortezza e valore . All'incontro l'Odiflea, doue vien 
celebrato Vlifle, deurà rappreièntarci come in bel 
Theatro la viraecoftumid'huomo prudentee fag- 
gio , ilqual tanto nella iòrtuna auucrfa quanto nella 
profpera fi moftri cortame e perfètto . 

Con tutto ciò non potendo in alcun trouarfi vera 
fortezza & animo inuitto lènza la prudenza e confi- 
glio, ne meno potendoli condurre a fine imprefe dìfl 
tirili fe la prudenza non venga accompagnata dalla v\OTonime- 
fortezzae valore,parueche faggia & accortamente to di Virgilio 
Virgilio congiung effe nel fuo Enea & il valor di nell' Eneide : e 
Achilie e la prudenza di Vlifle: fiche poi , & in pace, ( ì ua " t0 aU£tn ~ 
& in guerra fi feoprifle eflèmpio perfetto ad ogni huo Homero. 

mo anzi Prencipe & Heroe alqual fia commeflò fu- 
premo imperio non meno in guerra che in pace . 

Anzi perche tutte le virtù debbono mirar’alta- 
menre e ( ^er quanto fia lecito ) a fin celefte e diui- 
no , adornò il iuo Enea di rara pietà e religione : le- 
quali virtù non sò io quanto ageuolmente venga- 
no efpreflè e rapprefentate in Achille , o Vlifle : già 
che quegli fi moftrò iracondo» &acerbo, & il qual 

A a poie 
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CHE TOH- 
quato auair^i 
in ciò Homero 
e Virgilio , 



• 4 .Difcórfo Primo. 

-fole tutto fila ragion nella fpada : e quelli fi fcopil 
a inarauigliaaftuto, & oltr ogni douerfagace, per 
non dir pronto atte ffràiidixk inganni * j -j< 

Vna fola co fa rcftaua a quefto gran Pxencipe de' 
Latini Poeri : che cioè la pietà e religione di Enea nó 
fiuifefuperftitiofac vana, .qual tuia religione della 
mi fera e cieca Gentilità . et ecco ch'il Prcncipe della 
Italiana Podi a Torquato hà nei Aio Goffredo rac- 
colte tutte le virtù, che oueroin Achille , ouero 
in Vlifie , o pur’anco nel pietofo Enea fi ritrouano, 
aggiungédoui la perfettione delle virtù Chri diane : 
fi aie nmn effempio di Heroica vira e virtù può rap- 
prefeorarfi più perfettodi quelbche in quefto gran 
Capitano e Chriftiano Càpiotie fi fcorgae miri . La 
onde Erminia , donna sì, ma di reai langue , e per 
lo grido che di Goffredo sera andato fpargendo 
nella Siria & Afia , e molto più per gli Heroici fatti 
di lui veduti nel conquido di Antiochia doueella fe 
deua del Rè figliola, beniffimo informata del fuo va 
lore , nell'additarlo ad Aladino Rè di Hierufalem- 



me , così ne ragionò. 

Veramente è costui nato a t impero* 
Sì del regnar del comandar sa l'artt: 
E non minor che duce , e Cast alierò ; 



Caro, j 
flanti. 

. ts* 



Ma del doppio valor tutte hà le parti . 

Ne fra turba sì grande huom piu guerriero » 
O piu faggio di lui potrei mofirarti : 

Sol Raimondo in configlio , & in battaglia 
Sol Rinaldo e T ancredi a lui s agguaglia . 
Onde anco Aladino così ripiglia . 

- — Ben ho di lui 



Contesa , e'I vidi ala gran corte in Francia* 
Quand io et E fitto meJJ'agicr vi fui : 

E l vidi in nobtl fioHr a oprar la lancia . 

E feben 
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fi. 41. 



fi. 61. 



. ri Dìfcorib Fri 010. <*5 

r.r JE fiben gl' anni gìoumetti fui'* lid on«. j tlv: 
o)v ìN on li veli un di fiume ancor la guancia : d 

• i ; daìia,4 t detti , a? Cifre , ali fi minante »/ 

Prefiagto h ornai d' alti fisime fperan \ [èjtt 
E di qui è che con molto decoro, e fopra tutto con 
parole molto accommodate a confermar quel ch’io 
diceua , a|coftuicofpetto introdotta a ragionar la 
figliola del Rèdi Damafco» dico Armida, có penfie 
ro fallace sì, ma però con iupplicheuole fembiantet 
Prencife inumo ( dtffe ) il cui gran nome 
(Sen vola adorno di sì richi fregi , 

Che Ceffier da te vinte o in guerra dome 
Recanfi a gloria le prouincie e i Regi, 

Noto per; tutto e il tuo valor , e come 
Sin da i nemici auuien ; che s'ami e pregii 
Così anco i tuoi nemici affida e inuita ' 

. Di ricercarti e d‘ impetrarne aitaj , 

Doue feguì anco quali immantinente. v , 

lofe chiamo , in te /pero ye in cpuella altera 
Puoi tu fol pormi onde fi/pinta io fui , v 
Ne tapiia delira ejfer dee meno aue^zutl' / 
t »)>. Djfi/leuar che et alterar altrui , \ ' 

Ne meno il vanto di, pietà fi prezza » 

Che ‘1 trionfar de gl‘ mimici fui, 

,i £ s hai potuto a molti. il Regno torre , 

Ria glonà egual nel Regno hor me riporrei , 

E poco dipoi?, ; v 

Per ejuelli piedi , ond i fuperbi e gli empi 
Calchi ,per cjueflaman che'l dritto aita : 

Per Calte tue vittorie , e per quei tempi 
Sacri » acuì de Hi e cui dar cerchi aita » > 

Il mio defir tu che puoi filo adempì % 

> ■ ... E in vn col Regna a me firbi la vita ; ‘.o. > 

La tua pietà* ■ .-v : 
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* 4 Difcorfo'Prìmo « 

Ma ctoue tafcio io ì’alte lodi con le qtiali vien cele 1 * 
feratodagli Ambafciatoridel nemicò Rè d’Egitto* 
Vditene'SignoMi ch’io vene pregò , alcuna parte . 

O dégno fil cui et Ubidire' hot degni 
JVueft ' adunanza di famofì fi eroi t 
Che per Indietro Ancor le palme ei regni 
Da te conobbe e da i Configli tuoi . 

*• il nome tuo che non riman tra i figni 
D’ Alcide t h ornai rifùona anco fra noi : 

E la fama d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare nouelle hà fparte » 

He ve fra tanti alcun , che non le a folte 
Com’egli fuol le marauiglte eRreme : 

Ma dal mio Re con ìRupore accolte 
Sono non fili ma con diletto infieme : 

E s appaga in narrarle anco alle volte , 

Amando in te ciò che altri inuidia , e teme * 

Ama il valore , e voluntario elegge 
Tèco vnirfi et amor fi non di legger • 

Da sì bella cagìon dunque fiofpinto 
Li Amjcitut e la pace a té richiede ' , 
fi me\zo } onde l’vn tefii affaltro aùuintót 
Sia la virtù y s’efier non può la fedes * 

E poco dipoi. 

Signor gran cofe in picchi tempo hai fatte % 

. Che longa età porre in oblio non puote : 

Efferati > Città » vinti % e disfatte: 

Superati dì f agii e Rrade ignote : 

Si ch'ai grido o finarrite 0 Rupefatte 
Son le prouincie intorno e le remote , 

E fiben acquiRar puoi noui Imperi , ; 

Acquifiar noua gloria indarno (peri • 

Così coftoro»a’quali Goffredo dà anco torto co- 
tal rifpofta , che ben fi moftra degno di sì hono- 
r.V rate 



Cxa.t. 
A. iv» 



T l .'1 



ft. 



* il 
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rate lodi : tanto fermo , coftanza , piedi, è fopftì tut- 
to Chriftiana fede & huriiiltà , fpiran le lue parole . 
Ma vdiam digrada parte anco di tal rifpofta. 

**• Mefifiaggier dolcemente a noi fiponesii * 

Hot a cortefe * hor minaci ofo inatto : 

Sei tao Re maina , è loda i nofiri gefili* 

E' fua mercede * e me C amor gradito • 

A quella gatte poti dotte proietti 
La guerra a noi del Pagane frno vailo* ■ 

Rif portieri) come dà me fi fittole 
Liberi [enfi ih [empiici parole. 

Sappi > ch'e tanto babbiam fin bar fiofferto 
In mar , e in terrai all'aria chiàra e filar a * 

Solo acciócbe n'e fidfie il calle aperto 
A quelle [acre e venerabìlmura * 

' Per aèquifiar kppo Dio apatia e merto * 

T ogliendo lor di feruttu sì dura '. 

Ne mai grauè ne fià per fin sì degno 
E [porre honor mondano* e vita e Regno » 

Che non ambitiofi auari affetti 

Ne fpronarò al'imprefia , e ne fur guida . 
Sgombri il Padre del Ciel da i noltri petti' 
refi e fi rea , siti alcun pur s annida* 

Ne fofifrache 1‘ a/pergd * oche / infètti 
i Di v enea dolce * r . che piacendo ancida: 

Ma la fua man ch‘i duri cor penetra » 
Soauement egfi ammolli file e fipetrius . 

^ uefila ha noi mofii * e quella ha noi conduttì * 

- T ratti d ogni periglio e d ogn impaccio * 

guefia fa piani t monti * e i fi ami a friniti 
L'ardor toglie a la State* al Verno il ghiaccio'. 
Placa del mare' i tempe slofi flutti* 

Stringe e rallenta quefla a i venti il laccio * 
f%ujndi fon f alte mura aperti * & arfiè: 

Quindi 
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Quindi t armate fihìere vccife e fpar‘f_s. 

Quindi l' ardir , quindi ta fpeme nafcé , ; ' 

Non dal: frali nojlre for\e, e stanche : 

Non da l'armata , e non da quante pafe - 
Centi la Grecia, e non da / armi Franche ± 
Purch’ella mai non c abbandoni e lafce -, 

Poco dobbiam curar eh' altri ci manche i 
Chi sa come difende , e come fere, 

Soccorfo a i fuoi perigli altro non checca . 

Ma doue sì torto fon’io rrafeorfo , già ch'il noftro 
Torquato nel bel principio del Tuo Poema 3 niun al- 
tra cofa fi inoltra maggiormétcriuolto che a feoprir 
ci lalte &heroichc' virtù del fuo Goffredo, e quan- 
toedi fènnoe valore, e ( quellòche piùimporta) di 
zelo , pietà e rcligion Chriftiana auanzaffe tutti i 
Prencipi dell efferato ? Per queftó introducendo il 
gran Padre eterno dal fuocelefte feggio a rimirar’ 
i prencipi delbeffercitó'Chriftiano (i quali anco ven 
gono annouerati e deferitti ad viro ad vno ) di Gof- 
fredo così ragiona. • » 

Vide Goffredo, che fasciar de fa 
Da la fanta Città gfi empi Pagani: 

E pien di fe , di %elo , ogni mortale 
Gloria, Imperio , tefor mette in non cale . 

Qu indi è che fra tanti gran Prencipi e caualieri 
fol Goffredo elegge per Ducee Prencipe delblmpre 
fa , facendo che torto pien di Maeftà c di zelo facefle 
all’Effercito tutto , ragionamento il qual’ altro non 
fpira che prudenza , valore e religion' infieme : che 
perciò mi gioua di rammentarne anco parte . 
Gucrrier di Dio, eh' a rt Fi orar i danni 
Dela fua fede il Re del Cielo elejfe : 

E feuri fra l'arme e fra gl'inganni 
Dela terra e del mar vi forfè e rejfe , 



Cut. 

a. g. 



Can. 
ft. xt 
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Difcorfo Frimài li 09 

Si c babbi am tante e tante in sì pocb' anni 
Ribellanti prouincic a lui fummefife , 

£ fra le genti debellate e dome 
Stefie t'infegnc fue vittrici e'I nomc_s » 

Già non lafciammo i dolci pegni e l nido 
N attuo noi ( fe* l creder mio non erra ) 

Ne la vita e /ponemmo al mare infido » 

Et d perigli di lontana guerra , 

Per acquistar di breue fuono vn grido 
Vulgar , e pojfeder barbara terra ; 

Che proposto cf bauremmo angusto e filar fio 
Premio , e in danno de / alma il fiangue fiparfio • 
Ma fu de p enfi er nostri vltimo fegno 
Efipugnar di Sion le nobil mura : 

E fot trarre i Cbriftiam al giogo indegno 
Di fiermtu così fipiacente e dura ; 

Fondando in Pale fiina vn nono Regno 
Ou b abbia la pietà fiede fiicura : 

Ne fta cbi neghi al Peregrin denoto 
D'adirar la gran T ornba e fili or re il voto > 
Quelle & altre cofc ch'io per breuità tralafcio, par- 
lò quello gloriofo Capitano & augufto Campione : 
e conforme anco a sì nobil -ragionamento feguirono 
opre heroichc & effetti degni di tanto zelo e pruden- 
za . Laonde ouero che riTponda a'mèfìagkri d’ Hgit 
ro , ouero che difeopra la Città Tanta di Cimilo, o ne 
rimiri e riepnofea il lìto e fortezza, oche li opponga 
all infidiofa Armida , o pur’il feditiolò efferato & i 
lor Capitani affieni, o che in Ibmma in cento c mil- 
l’altrcoprc tanto nel gouerno dell ElTercito, quanto 
nell'oppugnar la Citta ,ocon la fpada , o col feet- 
tro,s adopridempre lì Icopre pio, Keligiofo,forte,ma 
gnanimo & Auguflo. In soma chi andrà attentarne 
te cólìdaando quello nobil poema di parte in parte, 

B trouera 
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troueràche piti nobilldea di perfetto Capitanò noa 
potea ne imagmarfì ne rapprefentarfi eli quella . Al- 
ia qual nondiméno tnea non così ageuol niente at- 
ri ua , e molto meno Achille , o pur anco VIiffc : per 
1 afe i a r ' A gamen n one o altro tale, al quale foffe da 
Homtro ne fuoi poemi dato feettro o gouerno . 

Ma già panni in certa maniera vdir’alcuno che 
a fauordi Virgilio così lì opponga e ragioni . Io 
non vo|ìio negar pél fiora che Goffredo venga 
ridotto a più nobil’ldea di forte e faggio Capitano 
di Achille; gH che quelli veramente vien rapprefen 
tatoda Homcro non folamente {oggetto a pa filoni 
amorofe » anzi ( come s*è detto ) inefforabile & acer 
bo , & ilquai mollra affai fòuente di ripor tutta fua 
ragion nella forza, ma ancora auaro, crudele è fiero: 
ficome apunro fi va {coprendo mentre incrudeiifce 
nel monocorpo di Hertore , e mentre finalmente lo 
vende all'afflitto Padre . Oltta chele tante lagrime 
con lequali deplora la perduta Brifeide, & ilìafeiar 
lanobilecbelhcofairnprefapérvnafèminelia , non 
parcofa degna di fòrte Gaualtero & Heroe. Sicome 
anco il dolerli con la Dea Theti per timor che le mo nij 
fche(dtrolIo, benché non fenza qualche roffore)non iib.i?.’ 
facelìero oltraggio al morro Patroclo , ò più tolto nel P ri * 
(per riferir le fue parole)non entraffero nelle fùe feri 
te, con generarui vermi li che il cadaucro ne reflaffe 
putrido e deformato, pare a me affetto e pé fiero mol- 
to baffo e leggiero, e difdiceuoleche fc ne parli da gc 
nerofoecoftumato Caualrcro* L'ifleffo ini gioua 
creder'anco di Vii ile : poiché, per tacer quanto brut 
tamenteoblìàffc la patru,il figliuolo ela pudica con 
forte per l'infidiofa & impudica Circe; per Jafciar an 
cole tante aftutic e menzogne di cui fusi egregiòe 
nobil fabro , per diflimular finalmente con quanta 

indignità 
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indignità anzi macchia del fuo Reale Rato ficfponef 
fe, quali pkbeio ogiouanetco atleta al corfo tra la mi 
nucaplebe , eoa venir’ anco a sfida e duello con Irò 
vililììmo vagabondo ,& errotie > và fpargendp lagri- 
me in rama copia e con tati gemiti, e(perdirla in bre 
uey con maniere così feminili>che ciòfolofiabaftc- 
uole ad involargli il nome di forte Capitano & 
Hcroe . Ofira che npl'.v raggio che fà da Feaci ad Ita 
ca non fplp ,npn dà Legno alcunodi prudenza e valo- 
re, ma nauiga femprepien d'alto tonno o letargo. 
Laonde ficome nella naue vien da'marinaì riporto 
dormendo, e dormendo fà il paflaggio, così dormen 
do ancora vicncfpofto nella fua patria ■» moftran- 
dofi più torto ftupido & ebro , che dando moftra al 
cuna di fenqo e fortezza. Quelle colè dico vo’conce- 
defio p di Achille e di Vliffe j toffrendo anco ,fe pur 
tanto ricerchi e brami , che Achille fenibri hor, quali 
imbelle e tenera donzella , tutto effeminato e mol- 
le f che tal femhra per gramoli e per lotto e mol- 
to più perii tanti fofpirie lacrime^ hora a guilà di 
feluaggio c, famelico Leone ; tutto iracondodmpla- 
cabile , fuperbo c fiero : chetale a punto fi, feopre al 
fine contro Hettorre & in battaglia; E che Vliffe d’- 
aitro non fi moftri comporto chedi aftutie, lagrime 
e tonno, già cheradevolte o non mai da fonnoe da 
pianti , oda teffer’in gannì fi ftà lontano. che più ? 
voglio io perfuadermi ch’il tuo Torquato ahello ftu 
dio cidipingeffe i due Ambafciatori del Rè d'Egit- 
to, Alete dico & Argante, con l infegne (per così du- 
re) e colori d’ Vliffe & Achille, per morti ancori pa?* 
ce di Homero* che que’cojori & inlcgne non foffero 
di fàggio e vero Heroe, ma ben di aftuto mcrtagierò 
o fuperbo (Campione, q. ;r. . 

Parlar facondo > e Infoierò v e feorto ». \ 1 1> 

B a Viegheuclt 
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Pieghettali cojlumi ,’ e vario ingegno : 

Al fìnger pronto , a f ingannar accorto , ' - 

* Gran fibra dt calunnie , adorno in modi !:il 
Nomi x eh: fono acca fé , e paion lodi . 

Qucfti è Alete formato quali tutto di Vlifle. 

L'altro e il Gire affo Argante , Inani) chèf ramerò ^ ^ 
Sefy venne ala Regai corte d' Egitto : 

A Ma de’ Satrapi fatto, e del* Impero, 
r ’E in fammi gradi ala militi a a fritto» 

* , • Impali ente » inefforabil, fiero, ‘ 

Nel' arme infaticabile , & intatto , 
r ' D' ogni Dio [predatore , e che ripone 
Nella fpadi fa le^ge , e fa ragione^» 
Equeftiancoquaficherapprefenraal viuo AchiI 
le. ficne fiali pur vero e concedali fenz’aJcun contra- 
ilo qijanfb andaui dicendo dèlti due Heroi 'e Duci 
d’ Homero . tuttauia non sò io fe tanto debba conce 
derfi di Enea . pcrcioche quando non potefle o doueif 
fe portar pregiuditio a Virgilio federe flato Idola- 
tra e gentile, e che per ciòbaftafle che egli hauclfe 
deferitto il fuo Enea forte, pio,religiofo> & infomma 
perfetto in quello flato , forfè che Enea non farebbe 
da pofporre.a Goffredo: anzi in alcune cofe da ante- 
porre : fapendofi che mentre Virgilio lì moftrò inté- 
dentillimo de nti religiolì e facri ( chiamo per hora 
religioni e facri conforme allo flato della mrfera gcn 
tilità) e, per vfar le parole di Macrobio , totiut turis Lib.'i 
tum Pontificij , rum augurala , quefte cofe certamen- s«u.. 
te, come quelle, che per lo più vengono efprelTe e'rap 
prefentatein*bnca , li conciliarcbbono marauiglio- 
fa lodc di pietàereligionei& aggiungerebbonoalto. 
fplendore alla fortezza e prudenza con cui vìen de- 
formo e rapprefentato . E certo mentr’Enea e ne'fa- 
crifici,.e negli augurij, e nelconfultar gli Oracoli ri- 
cercati- 
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cercandone la volumi de gli D.*i,& in altri fitnili at 
•ti li m ultra così accurutoepronco , non sò io vedere 
.'come Goffredo li rcfti in ciò punto fuperiore» anzi 
ne anco vguale. E che c;ò fu vero mirili di grana 
Enea vincitore, & ecco che ben torto tralafciaca o- 
gn’altra benché nleuance cura, ne rende a Dio i de- 
-uuti iionori . . ' T> . ; 1 •••*** *i 

, . , . - - Enea-, quantunque il tempo » ' 

L’ufficio e la pietà piu lo siringete 
A fepelir i fitoi ; quantunque ojfefò 
Da tante morti l cor funefio hauejje ; / 

Lofio chel Sol' apparati il voto fiiolfi 
i De la vittoria — 

• llqual’vffitio & atto di Religione fa fi fouente, 
che non ènecelfario ràmentarne i luoghi . così anco 
nel rendere a gli Ambafciatori Latini i morti corpi af 
finche riceueficro fepoltura , ci fi feopre di fingolar 
pietà quando così ragiona . x 

• — Non pur pace t 

Stcome voi chiedete , io vi concedo 
. Per color che fon morti , ma co vi ut 
V e l’ojfro y e la vi chieggio — 

Ma qual veneratione e riuerenza non moftra ver 
fo i Dei, quando per hauer’egli fparfo il fangue ben- 
•che nemico, non ardifee di toccarle cole facre ? 

. — - T u con le tue mani 
Sofierrai Padre mio de’ Santi Arredi % 

E de patrij penati il facro incarco . 

Cita me sì lordo , e sì recente v fitto • 

Da tanta occtfion toccar non lece , 

Pria che di viuj fiume onda mi latti . 

Infomma Enea come g : ufto e pacifico dilfuade la 
guerra & inuita alla pace : come coraggiofo e forte 
combatte virile & animofamentc : come valorofo'e 

felice , . 
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felic^ripprt^mol^e vittori^ <torae pio vfa gli virimi 
yfficij di pietà al padre» polendo iafìcmeogni indu- 
rirla per, far rifprggre rarfjttejcaduta patria: nnulmen 
te collie rcligiofofalua i,Dei penati , eifouenriffime 
Volte porge voti e facrifìca à Dio . fiche & in guerra 
& in pace fi morirà efiempio raro & ìlluftredi perict 
tiflimo Capitano . E pertanto con molta ragione I- 
1 ioneo , per reftringer’ in breue l'alce fue virtù » dif- 
fe a Didone » , 4 , . 

Rex erat Aencas nobis , quo wfìipr alter u Lìb. 1. 

N ec pittate fait> nec bello maior érarmis. 

Colle quali parole, piene di heroica maieftà ( che 
perciò apunto hò voluto recami J’iftefle latine voci) 
monftrò che i farri benilfrmocorrilpondeflero al no- 
me, e chp perciò foflé degno d’alta e quafi diuina lo- 
de. Per lafciar ch’egli li Jfcopre magnanimo , foffe- 
rcnte delle fatiche, bramo!» della falute de’fuoi Tro- 
iani , eloquente , pieno di bellezza , di maeftà c 
di gratia . 

Quelle cofe dico parmi quafi di vdrr opporre al 
noftro gran Torquato à rimordi Virgilio. Ma io, 
tutto che reputi degna di molta lode l’ Idea che di no- 
bile e magnanimo Capitano & Heroeci vicn da Vir 
gdio rapprefentata in Enea , nondimeno non sò fe 
non anteporre tuttauia quella che per mezzo del fuo 
Goffredo ci và rappreftntando il Taifo . E prima 
fiali che En^aeriandio co’ riti fuperftitiofì e vani do- 
uclfe commendarli di molto rara pierà e Religione 
( che di ciòfi dirà poco dapoi ) nondimeno non re- 
ftcrtbb’cgli perciò à Goffredo vguale non che fu- 
pcriore in modo alcuno : equeito ( riami purleci- 
tp Iiomai di confidarne il vero ) per efferli Enea la- 
biato indurre jda Didone adatto drihonerio , con 
porgere indegno effempio al giouanetto Alcanio, & 

efpo- 
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efponendofia gran pericolo di re&arperpetuo man- 
cipio e drudo d’vna temina,efauoiadelvolgo, le 
dal Cielo non veniua rifuegliatodalfuo amorofo le 
targo. Et inueroera già Enea talmente prefo dall’ 
indegno amor di Oidone » che poco homai firicor- 
daua de gli Oracoli & auguri] , o pur’ anco delle vi- 
fioni e commandamenti hauuttdi nauigar’ in Italia 
per por’iui i fondamenti di Roma & imperio del 
Mondo, anzi haueagiàriuolto l’animo aderger le 
m ura & edificar rincominciata Città di Cartagine , 
periuicon Didonefarfua ftanzae dimora. Laon- 
de mentre il Rèlarba di oòti fdegna > e con Gioue 
fe ne querela , 

— £tH e fio hot* fjòuéllo Pari 5 j • 

Con quei fu oi delicati , e molli Eunuchi , 
Mitrato il mento , e profumato il crine , 

Va del mio forno , ér del fuo furto altero > 

Gioue all’ incontro vdito fi'ndegno fatto e fi giu- 
ftc querele , nonfolamente l’àfcolta , e fi riublge a 
rimirar quello nouelio Paris anzi l’vno e l’altra 
Amante , s . 

— Gioue, il gran Padre , v dillo : 

E gl' occhi inuer Cartagine torcendo 
Vide gli amanti eh" a gioire intefi . 

Ha/iean pofl'tn -oblio la fama e i lèggiti 
ma ancora molTò agraue fdegno vien’aftrctto a 
chiamar’ e mandar Mercurio acciochè agramente ne 
lo riprenda . ^ 

Onde voltò a Mercurio , va figliuolo 
Gli di fife , chiama i venti e ratto fendè 
La v efì neghitto fo il T roian duce 
Buda m C art ago : e‘l de/ì inalo Impero 
Non gradifce , e non cura : e ciò gli annuncia 
Da parte mia * che Venere fua madre 

Non 
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Ri in per tallo mi diede : e eh' a tal f ne ’ , ;>r ' 
Ron è fiato da Lei da l' armi Greche < , 

Già due 'Volte fi amputo . Ella promific 
Ch' ci fiarchhe atto a fiuSt e ner gl’ Imperi , 

E le guerre d' Itala, a trar qua fin fio 
La progenie di T e nero , a porre il freno , 

. A dar le leggi al mordo. A ct'o , fe l pregio - 
Z>i fi gran cofie , (fi della gloria fit Jfia 
■j Non muoue lui » perche non guarda al figlio ì 
Perche di tanta fiua grandezza il firoda , 

Di quanta f an Lauinio, (fi Alba , e Roma , ; 
■Re fitcpli auenire ? (fi con che fpeme 
Con che difiegno in Libia fià dimora ? 

E co' nemici fiuoi ? Navighi in fiomma 
Questo dilli tn mio nome — 

Qucflc fono le riprenderli & i commandamenti 
di Gicue: e perciò anco poco da peri ft gu e Virgilio» 
-;.i, ir ; - A pena giunto . » 

Era in Cartago » che d’ cacanti E.nea 
Si vide > intento a dar fiti e dtfiegni 
A i fiuperbi edifici . Itane a dal manco 
Lato vna Si erta di dtafipro » ì d’oro 
Guarnita , e di Stellate gemme adorna . 

Dal tergo gf pende a di T ina ardente 
Pttr pur a vn ricca manto » arnefi , e doni 
, De la fica Dido ; ch'ella itefia intesta 

Hauea la tela ,» (fi ricamati i fregi > , 

* Rei 'vide pria , che /* fu [opra > e diffie . 

Tu te ne fi ai fi npghittofiamente , 

Enaa ficruo d' Amor K ligio di Donna 
A fondar l'altrui regno , e l tuo non curi ? 

A te mi manda il regnator cele fi e » 

Ch'io ti dica in fica 'vece , ihe penficro 
Che Studio e’I tuo f con che Jjcran\a indugi 
' - lft 
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In quelle parti ? fel tuo proprio honore s 
Se la propria grandezza non ti fpinge* 

Che non miri a tuoi pofieri > al defilino , 

A la fperan\a àel tuo figlio Iulo , ■ 

A cui fi deue il glorio jo Impero . 

De l' Italia > e di Roma ? 

Ónde none poi maràuiglia che ben toflo Enea 
. — obmutuit amens ; 

(che mì gioua recar pure le ftefle parole di Virgilio) 
Arre cheque h orrore cornati vox faucibm hafiti 
Ardet abire fuga » 

Quello era lo (lato alquale per indegno amore di 
vna donna venne ridotto Enea . E pur dall’ altra 
banda è certo che Goffredo da vguali anzi da molto 
maggiori vaghezze e ftimoli (che ciò ben fi vede per 
l’effetto che ne feguì in tanti altri guerrieri ) fa allet- 
tarne prouocato dalla bella & infidiofa Armida : ne 
però fi piegò vn punto: anzi con animo collante e 
callo ributtò Tempre incolpi efaetted’Amore, facen- 
doli feudo adamantino con la virtù della continen- 
za Chriltiana . e che ciò fiavero, vdite. .Si propo- 
ne Hidraorre Rè di Damafcoe Mago famofìlfimo 
d’impiegar’ogni fua cura e turte le magich’arti & in- 
ganni per atterrar’ o dilfipar TelTercito Chriftiano.& 
ecco Signori che métreciò riuolge nell’ animo,legue 
quelloche daH'iftelTo Torquato vdirete hor’hora . 
In qua fio fuo penfier il four agiunge 
L l Angelo iniquo , e più f litiga e punge . 

Ejfo il confi glia , e gli ministra i modi 
Onde f impre fa dgeuolar fi puote . 

• Donna , cui di beltà le prime lodi 
Concedea l' oriente , c fua nipote : 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi 
Cb'vfi o femina o maga a lei > fon note 

C £*efi* 
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Quefta a fie chiama , e fico i fui configli \ 
Comparte , e vuol che cura ella ne pigli* 

Dice., 0 d. letta mia che fiotto biondi 
Capelli i e fra fi tenere fiembiange , 

Canuto fiennOt e cor virile a fiondi y 
E già nel' arti mie me Beffo auan^e 
Gran penfier volgo , e fie tu lui fiecondi 
Seguii eran gli effetti a le JJ>eran\e j 
T efii la tela > ch'io ti mofiro ordita 
Di cauto vecchio efiecutrice ardita. 

V anne al campo nemico , iui s'impieghi 
Ogn arte fremimi , ch'amore alletti . 

Bagna dt pianto e fa melati i preghi , 

Tronca e confondi co' fiofi>iri i detti: 

Beltà dolente e mifierabil pieghi . 

all tuo voler i più o Binati petti : 

V eia il fiouerchto ardir con la vergogna » 

E fa manto del vero ala men\oqna • 

Prendi ( sefier potrà) Goffredo "al' e fica 
De dolci /guardi o de' be' detti adorni: 

Si eh al huomo inuaghito homai rincrefica 
L incominciata guerra > eia di Borni . 

Quelli fono i configli del Mago. Ma quale èia bel- 
lezza dicoftei, laquale fì accinge aU’imprefa ? vdi- 
tcla da chi la narra o più collo con viui colori ce 
la dipinge, 

■Argo non mai , non vide Cipro o Deio , £ an 

D h ab ito o di beltà forme fi care . ' 

D auro hà la chioma , & hor del branco velo 
Traluce inuolta , hor difioperta appare . 

Così qual' hor fi rafierena il Cielo , 

D or da candida nube il Sol tramare : 

Hor dala nube v fcendo , t raggi intorno , 

Piti chiari ffega , e ne r adoppia tl giorno. 

k Fk 
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Pa none crefpe l aura al cri ti d t (ciotto l 
Che natura per fé rin te fpa in onde ; 

Sta (si l'at<aro (guardo in f raccolto , 

£ i te fori d’ Amore e i fùoi na fconde : 

Dolce color di rofe in quel bel volto 
Pra 1‘ auorio fi fparge e fi confonde : 

Ma ne la bocca , ondefce aura amor o fa $ - 
Sola roffeggia e femplice la rofeu, 

Pio tir a il bel petto le fue neui ignude 
Onde il foco d’amor fi nutre e della : - 
Parte appar de le mamme acerbe e crude. 

Parte altrui ne ricopre ìnutda velia: 

Inuida , ma s d gli occhi il varco chiude , 

L amorofo penfier già non arresta : 

Che non -ben pago di bellezza ellerna. 

Ne gli occulti fecreti anco s interna^. 

Come per acqua o per cr ili allo intiero 
Trapajfa il raggio , e no' l diuide o parte. 

Per entro il chiufo manto , ofa il penfiero 
Sì p enetrar mia vietata parte « 

Jui fi fpatia, iui contempla il vero 
Di tante mar auiglie a parte a parte; 

Pofcia al de fio le narra, e le deferiue , 

E ne fa le fue fiamme in lui più viue . 

Quindi è che giunta alletterato, torto accende ben 
mille e mille cuori*, e tra gl’altri Euftatio germano 
di Goffredo . ilqual’ Euftatio con tai voci lacco-' 
glie e laluta. 

Donna , fe pur tal nome a te conut enfi. 

Che non fomigli tu co fa terrena : 

Ne v e figlia d‘ Adamo , in cui dtfpenfi 
Cotanto il Ciel di fina luce ferena ; 

Che da te fi ricercai & onde vierfil 
guai tua ventura o noftra hor qui ti mena ? 

C 2 Ed 
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Fa che fappia chi fi , fa ch’io non erri 
Nel honorarti , e, s'e ragion , m atterri . 

Così autiiene che con alto ftupore di beltà così ra- 
ra vien’ Armida condotta a Goffredoidouecon tante __ 
lulìnghe e con tant arte fpiega la (ua ambalciada an- 
zi ceica di accender ciafcuno all'amor fuo e far Tuo 
prigionero » che niun quali non refta della fua bel- 
lezza ferito e prefo . Sol Goffredo collante & im- 
mobile lì diino lira , dandole nobil repulfa , e tnon- 
flrandolì incontro alle fue preghiere e lagrime quali 
faldiffimo fcoglio. E che ciò iia vero vdite . 

Ma benché Jìa maftra d’inganni , et fusi Can ^ 

Modi gentili e le maniere accorte j ft. « i. 

E bella sì , che l Ciel prima ne poi 
Altrui non die maggior belle\z>a in forte : 

T al che del campo i più famofi Heroi 
Ha prefì d’vn piacer tenace e forte > 

Non è pero eh’ al’ e fa de diletti 
il pio Goffredo lusingando alletti » 

Jnuan cerca tnuaghirlo , e con mortali 
Dolcezze attrarlo al’ amoro fa vita : 

Che qual faturo augel , che non fi cali 
Oue il cibo molìrando altri l' inaila , 

Tal ei fatio del Mondo , t piacer frali 
Sprezza , e fn poggia al Ciel per via romita i 
E quant’in/idie al fuo bel vólto tende 
L infido Amor > tutte fallaci rendei . 

E certo le paflioni amorofe in vn capitano di effer- 
ato o Prencipe di Republica foglio» effere occafione 
di tanti errori, come per L'effempio di Oloferne, An- 
nibaie , M. Antonio e milfaltri è palefe, che non sò 
io vedere come Virgilio non macchiaffe l’Idea dei 
fuo Capitano & Heroe . Quindi è che Scipione per 
la continenza principalmente vien’antepollo a tutti 

i Ci- 
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ì Capitani Romani : fi com’egli hebbe anco la Con- 
tinenza per fondamento e prelìdiofper così dire)del 
militar valore. Così Aleffandro, feda niun fatto 
acqui ftò nobil fama e grido, l’acquiftò lènza dubbio 
dalla continenza che moftròverfo le belliflìme Re- 
gine fue pregioniere . Ondea me certo nell’Odiffea 
vnicao principal virtù par’in Vlifl'e la continenza : 
poiché febene con Circe fi fcoperfe poco pudico , 
raoftrò almeno in qualche parte di fofiener con do- 
glia l'amore di Calipfo. E per tanto meglio fora fia- 
to che Virgilio , quando purgli giouaua temprar’ & 
addolcirla grauità della fua Mufacon amorali af- 
fetti haueffe efprelfi quefti in alcun perfonaggio in* 
feriore ad Enea , & in cui non fi riccrcaua ilfommo 
& il perfetto(come apunto fece il Taffo in Ruggiero, 
Tancredi & altri tali ) che in Enea , il quale molto 
meglio con la continenza , a guifa di Goffredo, che 
con lafciui amori , fi farebbe moftrato elfempio di 
valorofo Capitano & Heroe. Efepur volelfe alcu- 
no, che Enea folfe in parte degno difcufa pereffe- 
r’incorfo in affetto che tanto può ne’ cuori humani, 

& a cui fouente foggi acciono anco huomini di noti 
poca fama e valore, come ( per lafciar gli Hercoli i 
Thefei,e, come fauoleggiar gli antichi, 1 ifteffo Gio- 
ue ) fi riconobbe in Augufto, Traiano, & altri tali, è 
anco tanto piu degno di lode Goffredo , ilquafcon 
tanta moftra di vera continenza e virtù diede repul- 
faetiandio a gli affetti di terreno amore. Laonde fe 
pur Torquato ancora dopo hauer defcritte l’arao*v>- 
lè frodi e gl'inganni d’ Armida dicendo, 

SLiyftc f ur farti onde mill' alme e mille 
Prender furtiuamente ella poteo . - 
Au~\i pur furon l'arme onde rapide » 

Et a for\a d' Amor ferue le feo » 
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parche in parte vada fcufando limili errori cosi fe- 
guendo » 

Sl^al meravìglia hor fi a fel fiero Achille 
& Amor fi* preda , & Hercol e T he fico : 

Si ancor chi per Giesìi la (pada cinge 
L'Empio ne lacci fuoi t a ih or a Siringe^ ? 
hon perciò fofferfe che ii fuo Goffredo diuenifle 
mancipio di fi fiero tiranno » ma ben colmo di Tanto 
. „ zelo ecaftiffimi affetti rapprefentollo. Ne anco è ve- 

piìt che poca o ro c ^ e ^ ,r g^‘° nell’ adornar il fuo Enea di vana Re- 
niunafcula me hgiòne c fuperftiriofo culto, meriti in tutto feufa : ne 
ritajje o Enea quando anco la meritaffe, potrebbe per ciò Enea giu 
di tal fuperfli- ftamente gareggiar con Goffredo di Religione e 
tione,o Virgi- pietàiperciò che potè ben efTere che il volgo fciocco 
Ho dibatterlo non riconofceffe ageiiolmente quei riti per fuperfti- 
f orinato tale* tiofie vani , anzi pieni di diaboliche larue & ingan- 
ni, e che perciò ripuraffe religione quello che era me 
ra fuperftitionet ma huomó prùdente e faggio qua- 
le de'effer Poeta il qual prenda a formar' Idea di He 
roica eperfetta vita , non poteùa fenza qualche bi a fi- 
mo difnmular la fallita di quella , e molto meno co- 
me di pregiatiffima virtù adornarne il fuo Heroe * 
In fomma il creder che da canto o volar d'augelli , o 
pur dalle vifeere di morto animale, anzi fin dall iftef 
lo tergo , ci fi offerifca augurio di felice o sfortunata 
auuenimenta, e per ciò l'auuolger' Enea in sìfuper- 



ragione o fondamento alcuno e con molte bruttezze 
veniuano introdotti » ficom’anco non men brutta 
che fuperftitiofamente adorati * E le ben parech'é 
balli al Poeta l’opinione della volgar multitudine,e 
perciò non li diluirebbe andar talhoradiffimulando 

la 



ftitiole oflcruanze, ecofa anzi Iciocca chenò. Ne 
perauuentura molto maggior conto fi dee fare dell’- 
infinito numero delli Dei de’ editili , già che fenza 
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la verità, laquale è de fdentiati e dotti (benché in 
materia fopra ogni altra graue , come e la Religio- ' 
ne, & incofelequali ne anco habbiano in felteflé 
del verifimile, anzi contengano brutto e pernitiofo 
errore, nonsòioquanroiia lecito al Poera Heroico 
feguir l’opinion del volgo ) tuttauia altro è per au- 
uentura il meritar qualchefculà , come auuerebbe a 
Virgilio nel l’faauer finto fu per ftitiofo Enea, altro il 
meritar’ alta lède , come auuieneal noftro Torqua- 
to nellhauerornato Goffredo di vera e perfetta Re- 
ligione . Si che refta pur chiaro che Goffredo tanto 
per hauer fatto nobil refiftenza a gl’incontri di terre 
no amore , quanto per la perfetrion de la pietà e Re- 
ligione , fi feopre ad Enea di gran lunga fuperiore . 

Perciò che qui non mi gioua rammentar che Ènea Che qualhor' 
nonoftaatei tanti oracoli e commandamenri diuini anc linciò e- 



c le riprenfioni fatteli da Mercurio per ordine di nea 5 
Gi<^qe accioche nauigaffe in Irai ia , di nuouo ritto- v r en ^ ser .° 
Bandoli in Sicilia, e vedendoli ardere alcunenaui , renino àGof 
comincia quali ad inclinarci penfiero di far fua ftan f redoet * al j a } 

Za * n Si 5‘ J f » - ’ ‘ fo inferiori , 

Di si féro accidente Enea turbato , 

Molti e graui penfier tra fe volgendo , - 
Staua infra duei fe per fuo nuouo foggio 
( Pollo il Fato in non cale ) et s e legge Jjft 
De la Sicilia i campir o pur di lungo 
Cercafe Italia, j . 

Ne menohò io per bene di fermarmi per horaiti 
moftrar che V irgilio , mentre fi feopre intento a no- 
bilitar maggiormente l’origine di Augufto & inal- 
zar la gloria de Komani , con deprimer infieme An 
nibake Cartaginesi , poffa parer’ in molte colèpo- 
co ricordeuole dell’hiftorie, e (quello che più impor- 
ta ) non curante del verifliniile e decoro , già che il 

far 
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far’ Enea & Afcanio& al fin Romulo progenitore Libi 
della gente Giulia , fendo morto Romulo lenza la- 
fciarprolc d’alcuna forte>& il fofpingef Enea in A-, 
frica doue non mai peruenne ; fi com’anco il far eh# 

Enea in Cartagine paflaffe amori & altri fatti con. 
Didone, oltr’clfer lontaniamo dalla verità dell’hi- 
florie,èanco molto lontano dal verifimile:, poiché 
cortei in fomma non folamente fiori qualche fecolo 
dopo , ma ancora fu celebrata per donna molto pu- 
dica e faggia, ne può fenon a torto e con menzogna 
venir fatta impudica & addotta a furore, fiche brami 
la pofterità della fua gente tutta perfida e traditrice » 

Così anco non mi tratterrò in moftrare eh’ Enea iI„Lib.» 
qual deftinò molti fortiflìmigiouani a morte nell’ef- L ‘" . 
fequie di Pallante, incorreffe in fiero e barbaro coi p. * 
fiume: poiché feben ciò fece ad dfempiodi Achille* 
ilqual nell’effequie di Patroclo haueua fatto riftdTo» 
tuttauia ei non reità che non fuffe atto atrocilfimo,e 
pieno di barbara crudeltà . Ne meno pafferò a com- 
mendar’ e celebrar Goffredo e la fua rara coftan- 
tia e pietà con metrer'in campo il fofpetto & opimo-*- 
nedaqual paruechenafccffedi Enea quali che. hauef 
fe tradita la propria patria, auuéga che ne io ageuol- 
mente prefto fede a tal'opinione o fofpetto di alcuni, ' 
(tuttoché tra quelli non manchi hiftorico graue , il- 
qual ne fàccia chiara mentione ) ne il noftro Goffre- 
do hà bifognodi fondar' & inalzar la mole della fua 
gloria fopra l'altrui ruine . E lebene non mancano 
di quelli i quali vanno moftrando, che Virgilio mol 
tecofe inferiffeneH’Eneide per ricoprir tal macchia e 
forvia talopinione e fofpetto, coin’allhor che nell* 
incendio e ruina di Troia introdufle Enea gi à quali 
rifoluto di dar la morte ad Helena cornea traditrice 
di Deifobo e Troia infieme, o come allhor che l’om- 
bra 
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bfl d'Hettore altamente lodollo per haucr dato am- 
l pìamoftra di pietà verfo la patria; tuttauia io mi ral 
• i legreiei che Enea , e l'Idea che per mezzo di lui ci 
vienpropoftadifommo Capitalo & Heroe, folle 
etiandio più gloriola & iliuftredi quelloche il mon- 
do rtifim poiché ancora mi reftcrebbe largo campo 
di effaìtar Goffredo, con anteporlo tuttauia ad Enea: 
tlitto che quelli nel rollo fi fcopra pio, magnanimo 
informila a marauiglia ornato di nobili & heroi- 
che virtù . ' 

- 1 • ~ Ma che fio io dicendoe quali vantando l’vhico c ^ e( ì uan ^ ont 
pregio del noftro Heroe ? e perche non più torto ab- anc0 m . au 3l t 
braccio sì bella & opportuna occalìone di far ciò tut- j 

tauiapiù manilerto echiaro $ Siali- dunque Enea £ nea ,refii >iò- 
forte» magnanimoetolerarfte : fiali pacifico, pio, dimeno fupe- 
religiofo e giufto : fiali prudente, faggio, eloquente, rato da Goffrè 
felice, pieno di bellezza, di granale di maeftà. e per- do di berouhe 
ciò anco non fi rammenti per indegno il fuo amore : vinù . 
ne fia vero che da quello o altro men regolato affet- 
to fi Icemafle in lui giamai THtroica collanzae vir- 
tù ,'ne che appariflè mai eòn neoo lòfpertodi mac- 
,, ,..-)chia alcuna. Con tutto ctàhò-purio largo campo & 

- -f iafnpia cagione di anteporre ad Enea ài nortro glo- 
riofo Campione . E prima porrei con nuouacura 
andar da vàrij luoghi delnoltro Ta fio raccògliendo 
e come in bel 1 heatro rappreléntando. alrre virtù 
del buon Goffredo : comfarxhiàfo tuttauia che que- 
llo Heroe non foia mente <én v\tda càn&ik in più ec- 
cellente maniera ade^no delle virttepOcò^auanti con- 
cede ad Enea, lenza che ninnate ne poffa detìdbrare, 
ma ancora fi moftrfcftegiato e carco d’altre virtù, le- 
quali, “ancorché eccellenti e pregiate, i tt Enea- poco o 
nulla fi riconofconOV' E certo ohi nònarffrmra fin- 
golurmenttin Goffredo IVfd /antodi dedìònf ogni 

D gioì no 
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giorno al Rècelefteleprimitie de'fuoi penfieri & 
attioni, porgendo folingo fcruentiffime preghiere? c 
Sor gena il nuoti o Sol da i lidi Eoi ft.ij . 1 

Parte già fuor , mal più nel' onde chiù fio : 

E porgea matutini i preghi fiuoi 
Goffredo a Dio com'egli bau e a per vfio» 

Chi non nconofce la carità ardente onde s’infiam- 
ma , e l’humiltà Chriftiana di cui in tantaltezza , e 
quando apunto di angelica viiion vien fatto de gno* <, 
fi arma il petto ? , • -,f. 

Ma poi che fi rifico te , e che di forre , ’ Can.i. 

Chi venne , chi mando , che gli fa detto j ft>1 *• 
Se già bramaua , hor tutto arde , d'imporre 
Pine alla guerra ,. ond' egli è duce eletto : 

Non che l vederfi a gl' altri in Ciel preporre . ;» 
D'aura d ambi tion Rigonfi il petto : , , • . ; t • 

Ma il fuo voler piu nel voler s’infiamma : ‘ 

Del fuo Signor, come f auilla in fiamma 
Ne minor moftra^i humiltàrara died’ egli quan- 
do dal rigido Eremita agramente riprefo d’inauuer* 
tenza , con tanta manfuetudine e iommiflion? le li > 
moftrò vbidicnte e diuoto . 

Tu moui o Capitan l’armi terrene 
. Ma di là non cominci , onde conuiene , , . , 

, Sia dal Ciel' il principio*, irtuoca auanti ^ , 

Ne le preghiere publiche e di note . tJ , 

La mtlitta de gl' angeli r e de fanti, „ ,(](_> 

Che n impetri vittoria ella , che potè : ,, t-i ( 

Preceda il Clero in fiacre vefii, e canti j, , 

Con pietofia armonia fiupplici note : ^ 

E da voi duci gloriofi, e magni , 

Pittate il volgo apprenda , e n accompagni . 

Cpsì glt parla il rigido Romito ,, 



Can.ii 



'-t 



rug 



Eli buon Goffredo il faggio auifio approua 
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Seruo { rifponde ) di Gìefn gradito 
il tuo configlio di fegutr mi gioutu» , 

' Machediròiodelladiuotione,humiltàefanto ze- 
lo con cui& egli & a fuoeflempk) letterato tutto li 
dimoftra nel difcoprir la Città Tanta ? 

Can.3. Hudo ciafcuno il pie , calca il fenderò : \ 

ft. 7. che l’ejfempio de’ Duci ogn altro moue y 

Serico fregio , 0 d'or^ piuma 0 Cimiero 
Superbo , dal fuo capo ognvn rimoue : 

Et tnfieme del cor l'habito attero 
Depone » e calde pie lacrime pioue : 

Pur quafi al pianto habbia la via rinchiufa » 
Così parlando , ognvn fe sleffo acca fra * 
Dunque , oue tu Signor » di mille riui ì 
Sanguinofo il terren lafiiaBi afrperfro » 

D' amaro pianto almen due fonti viui * 
t In fi \ acerba memoria boogi non verfroì 
• Agghiacciato mio. Cor i che: non deriui 
' jtn p er gH ocelli » e filili ih lagrime cdnuerfo ? 

* * Duro mio Yìr, \he non ti fpe\z>i e frangi ? 
Pianger ben merti ogn h or -, s hor a non piangi . 

Ma douelafcioil ddidertoe prontezza eh egli mo 
flra di fparger il fangue perl’hónor diuino i 
Gan.t. Chi fa di noi eh’ efier. fepolto fihiui » .'.1 
fi.8s. QfPi membri di Dio fur già fepulti ?/. 

douela fperanzamarauigliofacon cui nel l'ingi urta 
fedition deH’EflcrcitOj ricorre a Dio» & in lui fonda 
ogni Tua fperanza? ^ < vu.\.v 'C 

Can. 8. Corrono già precipito fi alarmi . 

Confkfrtmenìe 1 popoli freroci i rk-Sl " 

E già s odon cantar bellici carmi *>vv 
S editto fe trombe infere voci', • iv ' 
Gridane in tanto al pio Buglioni eh’ s armi 
Molti di quà di la nt.ntv ve faeton, v* ; 

Da £ Sai * 
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E Baldo nin innanzi a tutti armato 
Gli s apprc finta e gli Jì pone a lato . 

Egli ch’ode l' ac cu fa , t lumt al Cielo 

Drizza , e pur, come [itole , a Dto ricorre , 
Signor, tu, che fai ben con quanto \elo 
La delira mia dal ciuil fangue abhcrre , 

T u fquarcia a questi dela mente il velo , 

E reprimi il furor che fi tra forre : 

E l’innocenza mia , che costa J opra 
E' nota, al mondo cieco anco fi fcoprtu. 

Tacque , e dal Ciel' tuffo ir fra le vene 
Sentifii vn nouo in ufi tato caldo , 

Colmo d’alto vigor, d' ardita /pene 
Che nel volto fi fparge , t’L fa piu baldo 
E da fuoi circondai oltre fon viene 
Contea chi vendicar crede Ririaldo : 

Ne perche d’arme, e di minacele ei finta , 
Fremito, d'ogn intorno, ,jl pa/fo allenta a . 

Ma forfè manca a Goffredo l’autorità e, maeftà 
che tanto Tuoi commendarli ? Anzi riluce in lui ma- 
rauigliofatnente. ; 

Uà la corrala indo (fio , elnobtl velie, 

Riccamente l’adorna oltrl cofiumc : ■ ’j :■ 1 \ 
Nudo e le mani , di volto , e, di ce le fé j 
Maeftà vi rifp tende vn nono lume ì 
Scote ( durato fìettro , e fiol con quefie 
Arme acquetar quegli impeti pr e fiume. 

Tal fi moltra a coloro , e tal ragiona : 

Ne come d'huom mortai, la voce fuoncL» . 

[Quali stolte minacce » e quale horodo 
Vano, Urepito d’arme ? e chi Uommoue ? 

Così qui nutrito ,\e in quefto modo 
Noto fon io , dopo fi lunghe proucj> ? 

Ch' ancor vichi fiofpetti , e chi di frode 

\ 1 Goffrè da 
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Goffredo accuji ? e chi l'.accufe approue ? 

Forfè affettate ancor eh' a voi mi pieghi , 

E ragioni v adduca , e porga preghi ? 

Ah non fi a ver , che tanta indigniate 
La terra piena del mio none intenda : 

Me quello feltro, me dd’honorate 
Opre mie la memoria * et ver difenda > 

E per hnr la gin (liti a ala pietate 
Ceda , ne fura irei la pena feenda , 

A gl' altri meri hor cjuefio errar perdono > 

Et al vostro Rinaldo anco vi dono . 

Col [angue fuo latti il cornun difetta 
Solo Argtllan di tante colpe autore , 

Che moffo a leggier fiimo [[petto , 

So [pinti gl’ altri ha nel medefino errore , 

Lampi t [ Igori ardean nel règio affetto » 
Mentre/ parlo « di maefid disonore* 

T alche- Arridano attonito e conquiff 
T eme ( eh / lirederia f ) dira d vn vifo • 

Hor che maggior moftra Rotaia egli dare, tanto di 
cclcfte fperanza, quanto diautorirà&maeftà^ltr’ad 
affai altre virtù ch’in quefto fatto.fi feoprono? Ben- 
ché della fua confidenza rara diede tuttauianon mi 
nor faggio emoftra » quando per grand’arfura ap- 
partandoti federato a brutta fuga , Goffredo per 
non affrenarloron rigorofo feempio x ricorfe al -dol- 
ce diuindòccorfo . 

Ben [e l ode Goffredo e ben fe'l vede 
E 1 piu afpri rimedi hauria ben pronti % 

Ma gli [chiù a (fi ab borre,, e con la fide , 

Che [aria star i fumi e gir i monti'. 
.Dettatamente al Re del mondo^chiede , 

Che gli apra h ornai de la fu a gratta i fonti . 
Giunge le palme e fiammeggianti in %elo 
od. Gli 
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€li occhi riuolgc , e le parole al Cielo % \ 

Padre , e Signor , . j\al popol tuo pìouefti 
Già de dolci rugiade entro al deferto t 
S a mortai mano già •virtù porgerli 
Romper le pietre y e trar del monte aperto 
Vn vino fiume » hor r monella in ejuefii 
Gli iìtfitjfempts es inegual t tlmcrtO) < 

Adempì di tua grati a i lor difetti 
F gioui lor , che tuoi Guerner fien detti. 

Queftafu la Speranza rara del noftro Heroe: al 
quale ben con larga mano corrifpofe il Monarca ce- 
lefte: che perciò (egue, 

T arde non furon già quelle preghiere > (1.71. 

Che denuar da g‘ u fio humil defio : 

J Ma feri volar o al del pronte , e leggiere , 

Cerne pennuti augelli innanzi a Dio. 

L'accolfe il Padre eterno , & ale fchiere 
Fidili fke rruolfe il guardo pio : 

Fi di A piatti lor pifehi e fatiche 
il Gl'ihcrèfifa t dtffe con parole amiche _j . 
h & alita fin fUÌ fu e dure & periglio fe 

Auuerfità fofferte il campo amato s 
^ £ con tra Mei con armi,cr urti afiofe i ' 

- ; L 1 ' Scafi fi inferno l e fiafi il Mondo armato t n 

• ■ ' Èor èominCi nouell’ordtn di cofe > > 

J figli fi votgd prhjperb' è beato . 

Fiotta c ri: erri ìlfuo guerriero inuìtto : 

F venga a gloria fua ! ho fi e efi Egitto. -ì " 

E perouc fianco a ragione efclama finalmente ìlv 
nofi ro C hnYMarf Poeta » 

O fi dòrica genti l i 'chi Dio ben cole , 

L'aria figembrar d' ogni mortai olir aggio » ft.vlc. 

Cangiate ale ri agi ( ni ord. ne e fiato. # , 

In fcti ma c cola certa che fìcon.e fin da principio 
ò'ìV . „ , quello 
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queftogrand'Heroe fùrapprefentaro{^egià fièa«i : : 

punto andato accennando)cplmo il petto di fodee- - ><- 
2 elo, c gran 4i ^preg iator d ogni . motidiiLio honoreì»!! * > ' 

onde lì canta . t : ; ; • , oi 

Can.i. Vide Goffredo che /cacciar deffa ■ ; 

&.*, Da la fatta Città gl' empi pagami 

B pien di fe ì di \elo-, ogni mortale' ; ' 

Gloria , Imperio , T h far mette in non cale , 

Così con progredì corri fp jadenH-a sì bei princi- 
pio >s’an Jò incarni ua4> . con giungere alla br-S* 
mata meta con gloriola fine ; che fu btcrahen do la 
-, città Santa Se d facrofamo Sepolcro di Ghriil xdal- 
l’mdegna feruitù*con Iciorre 1 «Sc adorare il luo- 
go Tanto . Che perciò fi conchwdeil bel Poema co» 
quelle felici e care voci. v\ r . 

Così vtnje Goffredo , ó* a lèi tanto • > 

Auan\a ancor de la diurna luce > 

- k Ch' ala Città già liberata , al Santo 

sS i Ho&ddt Chri^o i yincitor conduce : , ; or.., 

^s.-rNepùr depojlo tl fanguìnofo manto j .-?! .V »». - At ^ 
Viene al tempio, con gl’altri il (ònm»Muce*x. , ìì-... 

Ma qui l’arme fofpende » e qui dettolo v: : ta 
, Il gran Sepolcro adora» e fiioglie il moto . : . r. . ( 

Quelle dica fono le pregiate anzi celefti virtù chci 
nelnoftro Goffredo rilucon sì altamente, cche itt&s 
nta poco., anzi alcune nulla ,ìì rteonofeono., Eìpeìrrj 
tanto eficndo ciò vero» non fora homaidi nfelkw 
%il prender tuttauia a moftrare che nell’ altrevirtùdii 
noi concede ad Enea, redi fuperiore il noftro Hecoe: 
pofciache oltra leflerfi già da noi dato ampio faggio» 
e feoperto che in quelle ancora reflifuperior Goffre- 
do, certamente le virtù morali, & humane foiamen- 
te fono perfètte quandosfi godono dell’amiflàccon- 
fortio delle Ceieltie diurne . Tuttauia dirò almeno 
• ' 7 " - ‘ " ‘ ■' che 



Digitized by Google 




Si fi moftra 
d'altre rarefi 
virtù e doti 
trapprefentate 
in Goffredo : 
aoè 

DiEloquenqt* 



Trouìden^Cj 
accortela . 



yr ' Dilcorfo Primo * 

che in quello bel Poema niun canto quali habbia j ' 
naoouc non fi vada facendo moftra tìi móltaltr’il-; 
luftri virtù & heroiche doti . Laonde fc lo brami e- 
loquente, mira che nell’inuitar’i Prencipi deU’cflef-' 
cito a configlio ; V' • . V : » * • ' i 

Ciò eh alma genero fa allctta e funge , Can. t • 

Ciò che può ■ rifu egli or virtù fopita > ft. i j»« . 

‘ Tutto par che rttroui » e in efficace ' 

-i-. Modo l'adorna sì » che sforma e ptace_c > ^ >. 

-E quindi anco auenne-che dfortando poi l’eflercito 
a-battaglia, così di eloquenza vicn celebrato . 

E comincio da loco affai fublime • Ca,zo. 

* * ■ > j i PorlaV , onde rapii ognhitenn eh" a folte , ■■ ’ 1 } *■ 

n . J Condì n /entranti dai alpefl ri cime 1 0 

Soglion giù dcriuar le ne ai fioltc 5 1 aip 

Così correo# volubili e udori \d>:,a \ <:iò v ‘ , 
Da la fu a bocca le canori uori . - * J 
Oltra che le lue concioni, che pur fon molte, fi feor- 
gono per ogni pane ripiene di felino, eloquenza e de 
coro . Se poi lo brami prouido, vigilante, accorto, e 
diligenfè,miralo nella fpeditione di Hemicoiri Gre- 
cia : neH’aggéuolar' & afficur&r’ i patti e ftràde all’ 
EfTercito, nel guidarlo, “nelriconofcet il fico dèllaCic 
tà, & in molti altri modi che troppo fora il prenderli 
anarrace^ Se-ben dégno di effe* Angolarmente a t- 
tefori&i altamèwelodatoi il fetido & accortezzacó 
cuidii Armida, chè «otisiahipiae lufingheuolcora- 
tloné lì ciiTmndaua àiuto ,e ramo incendio cruina 
giàrecàua al campo C’hriftranOyfe fteflo liberò^ian- 
doleinpochiffime parole rifppida e «putta infieme. 

~">Sen ferutgto di Dio », '-cht’a- cui ri elejfe , ut. . < ^«^4* 

•n-ii JNanì s'tmpitfafor l #uì ie mOJfre fpìdéi '■ ' . j -gì, ' 6 * 
fpome fondar potreffi in cjfi'fd™'^ s* 
ory&tòoàikiMmr* nori ètte pee tadc^. .. oboi tu». 

- Ma 
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Af 4 /r queste fine gregge , e quelle opprejfe 
Mura non torniam prima in libertade , ' 

Giu fio non è cou tfcemar le genti » 

Che di nojlra vittoria il corfo allenti . 

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi e vini in lei ficura , 

Che fe tnai fot trarremo al giogo indegno 
fluefle J, acre , e del Ciel dilette mura > 

Di ritornarti attuo perduto regno , 

Come pietà ne fforta , haurem poi curiti . 

Hor mi farebbe la pietà men pio , 

S’anfil fuo dritto io non fertdefii a Dio . 

Se lò btami collante e giudo, miralo chea R inai 
do, benché da lui Angolarmente ftimato, c (per così 
' dire ) fua delira & eflecutor foprano, per difefa di 
giuftitia non perdona > anzi con fomma coftanza fi 
oppone a chi perdono li procaccia . 

Can.j-. Rifponde il Capitan , dai piufublìmi 
Actvbidir imparino i piu bufi. 

Mal Tancredi configli e male fimi , 

Se vuoi , che i grandi in fua licenza io lafsì ; 
flual fora Imperio il mio , s’ a’ vili & imi , 

Sol Duce de la plebe , io comandafsi ? 

Scettro impotente , e vergogriofo Impero , 

Se con tal legge è dato > io piu non V eh ero . 

Ma libero fu dato e venerando : 

Ne vuo eh' alcun d’autorità lo feemi . 

E so ben io , come fi deggia e quando 
Hor a diuerfe impor le pene , e i premi » 
Horatenor d'egualità fr bando , 

Non pepar ar da gl'ìnfimi i fupremì . 

Così dice a , ne rifponde a colui , 

Vinto da r inerenza , a i detti fui . 

E fe giufto Io brami tuttauiaepacifico, miralo che 

E nel 



ftj 7- 



Coftanq t e 
giuftitia . 



Si rappre fin- 
ta anco paci - 
fico . 



Digitized by Google 




' ”1 



34 Difcorfo Primo. 

nel colmo delle vittorie a’ mcflfaggieri d’Egitto '.cosi 
rifponde. > 

Non creder già che nói foggtam la paci, ' \ .■ 

C<?/w<r guerra mortai fi fogge e pauts. : ft.g 7 . * 

Che f amici tia del tuo Re ne piace , 

Ne l’vttirfi con lui ne fera gratta ; . 

Se lo ricerchi, coraggiofo e forte , và rammentando 
quelle parole, 

Ne fra turba fi grande huom piu guerriero » Cin 
0 piu faggio di lui potrei mofirarti . ft.j». 

Sol Raimondo in confi gito-, (fi in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi , a lui s agguaglia -) * 

E perciò anco vedendo i Cuoi temer di venir a (ingo- 
iar tenzone con Argante . . • . ' fi ,r t 

Al fi le nt io , al' affetto , ad ogni fegno Can. 7 . 

Di lor temenza il Capitan s dee or fi : ft.j?. 

E tutto pien di generofo fdegno 
Dal loco oue fede a repente forfè , 

E dtjfe . Ah ben farei di vita indegno , 

Se la vita negafst hor porre in forfè : 

Lafciando ch’vn pagan cosi vilmente 
Calpefta fife l'honor di nofira gente. 

Sieda in pace il mio campo , e da fi cura 
Parte miri otiofo il mio periglio , 

Su su datemi t arme } e l'armatura 
Gli fu recata in vn girar di ciglio . . 

In fomma nelle varie e perigliofe perlècutioni ritien 
alta coftanza ; (icom’anco e co'l Soldano , e con E- 
mireno, e con cento e mill'altri in varie occafionie 
modi dà moftra di (ingoiar valore: del quale mi gio- 
ua almen rammentar quanto (èce dapoi che libero 
dallo ftrale fi ricondufle in campo . 

Auido di battaglia il pio Goffredo ft*"*** 

Già nel' oStro le gambe auolve , e ferra ; • ' 7< * 

E l' basta 
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E l hafia crolla fmifurata\ e imbracci* 
il già depoflo feudo e l'elmo allaccia _>♦ 

Tfcì dal eh tufo vallo-, e Ji conuerfe ) 

Con mille dietro alla Città percoffa , 

^ . Sopra di polue il Ciel glifi coperfe : > 

Tremo fotto la T erra al moto feoffa: 

E lontano apprefar te genti auuerfe 
Et atto il miraro » e còrfe lor per l'offa 
Vn tremor freddo , eslrinfe il fitngùe in gelo : 

Egli atfo tre fate il grido al Cielo . 

Conofcè ilpopol fuo l'altera voce 
E l grido eccitator de la battaglia f 
E riprendendo 1 ‘ impeto veloce 
Di nouo ancor ala tentyn fi faglia , 

Ma già la coppia de i Pagan feroce 
JNel rotto alt otta se de la muraglia , 

Difendendo ofinata il varco feffo 
Dal buon T ancredt , e da chi vien con efo . I , 
flui di f degno fi giunge , e minacciante * • ' ' 

Chiù fa nel' arme il Capitan di Francia j c ^ 

En su la prima giunta al fero Argante \ 

L balla ferrata fulminando lancia : 

Néffuna rhttral machina fi vani e , 

D’auuentar con piu forz,a alcuna lancia 
Tuona per l’aria la nodo fa traue 
V’ oppon lo feudo Argante , e nulla paues • 

> S'apre lo feudo al frafstno pungente ■' 

Ne la dura corata anco il fif iene t 
Che rompe tutte l’arme , e finalmente ■ . 

Il fa ngue Saracino a fugger vietiti . 

Se di più io desideri rolcrante^ guarda che a toleran- xolerantt . 
za e con le parole anima 1 esercito » j v 
Can.f. ^ P er mi ^ e parigli j e mille-affanni 
fl .90. Meco pafàti - in quelle parti , e in quelle , 

E i Campion 
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C ampio n dì Dio , eh' a ristorar i danni 
Dela Chriftiana fu a fede na fette : \- v 
Voi che l'arme di Perfta e i Greci inganni , 

E i monti e i mari e l verno e le tempeste , 

Super afe* voi dunque hora temete 
De la fame i difagi » e dela fletei ? 

Dunque il Signor che v indirizza e muoue 
Già cono fiuto in cafo affai piu rio t 
Non vafsicura ? quafì hor volga altroue 
La man de la Clemenza e l guardo pio i 
Volto vn dì fa che rimembra vi gioue 
Gli feorfi affanni > e f torre /, v<?ti a Dio : 

Hor durate magnanimi , e voi ftefit * 

Serbate , prego » a i proferì facce fi • 

Con quefli detti le fmarrite menti 
Con fola e con freno e lieto afpetto • 
c molto più l’anima con gl’dTempi : poiché nelle tati 
te difficoltà & auuerfità non (blamente non fi.pcrde 
punto d animo ; ma ben’etiandio grauementc feri- 
to , il tutto francamente fopporta . E fe pcrauuentu- 
ra di nuouo lo desideri pictofoi miralo che i fuoi fat- 
ti tutti quali fpirano marauigliofa pietà ; ma in par- 
ticolare di sì belle virtù ci porge alto eflempio nell’ef 
fequie di Dudone»doue non con volgati pianti ema- 
niere , ma con fentimenti tutti diuini> gli preda gli 
virimi vffitij. .... 

Di nobil pompa i fdi amici or n aro 

il gran Feretro » oue fub Lime ei giace -' 

Quando Goffredo entro > le turbe alamaro 
La voce affai più flebile > e loquace : 

> Ma con volto ne torbido > ne chiaro > 

Frena il fuo affetto il pio Ruglione , e tace % 

E poi eh n lui penfando alquanto flffe 
, Le luci hebbe tenute » al fin si diffe^j . 

Già 
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Già non fi dette à te doglia ne piatto '1 
Che fé mori nel mondo , in Ciel ritta fci : 

E qui dotte ti fpoglt il mortai manto » \ 

Di gloria imprefse alte vefligie lafct. v 
Vinelli qual guérrier chriBiano e fante » 

< £ come tal fei morto. Il or godi e pafcì 
In l>io gl' ochi bramofi o felice alma , 

Et hai del bene oprar corona e palma _> • \ 

Vitn heata pur che hofira fòrte , 

Non ina fuentura a lacrimar n intatta : 

Po fcia ch’ai tuo partir fi degna , e forte 
Parte di noi fa col tuo pie partita ^ . 

Ma fi questa > che’l volgo appella morte 
Priuati hit noi d’vna terr ena saita , A 

Cele fi e aita bora impetra/ ne puoi > ' 

Che l Ciel t'accoglie infra gl' eletti fuoì ■ 

£ come a noBro prò veduto babbi amo » V 

Ch'vfaui , huom già mortai > l'arme mortali » 
Così vederti oprare anco [periamo > k 
Spirto diuin , l’arme del Ciel fatali : !,. r i il 
> ; Impara i voti hontai y di a te porgiamo 
Raccorre e dar foccorfi a i noBri mali > 

Indi vittoria anuntio , a te denoti 
Solfterem trionfando al tempio i voti • 

E fc di più fei vago di riconofcerlo magnanimo, au- 
gufìo, pieno di autorità, di bellezza e di rnaeftà, odi 
quello chette canta Torquato . 

J grandi de l’Ejfercito s'vniro 
( Glorio fi Senato ) in dì filenne 
fluì il pio Goffredo incomincio tra loro 
AuguBo in volto y& in firmo n finoro * 
Etaltroue.ì. u - 

F.i fi moflraa i foldati y e ben lor pare 
Degno del' alto grado % Quel’ bari poBo: 

Eri « 
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E ricette ifalufi , el militare 
■Applaufo in, volto placido , e compollo • 

Poi diesale dimostrante Immiti , e care 
D' amor , d'vbidienza > bette nfpoSlo j 
,lmpon chel di feguente in vn gran campo 
Tutto fi modri a lui fchierato il campo > 
Ond’Erminia neldimoftrarlo al Rè pagano così 

ne ragionò. "• ^ 

Goffredo è quel che nel purpureo manto 
Uà di regio ed' augufi a m fe cotanto- \ 

Che più ? v '• 

Vafiene » e tati in vifta il fommo Tiuce 
Ch'altri certa vittoria indi prefumej • 

Nouo fauor del Cielo in lui riluce , 

j-7 fa grande dr augusto oltr ilcofiume^ : 

GU empie d'honor la faccia e vi riluce 
X> i gwuine\za il bel purpureo lume : 

E nel atto de gl' occhi e de le membra > 

Altro che mortai co fa egli raffembrx ^ . 

Se finalmente lobrami gloriofo > fortunato , e feli- 
ce > leggi quanto ne racconta Alcte, & in particola- 
re quando così ragiona . » 

Signor gran còfe inpicciol tempo hai fatte > 

Che lunga età porr in oblio non puote » 

Efferati , Città-, vinti > e disfatte , 

- Superati- difagi , e ftrade ignote ' 

Si ch'ai grido i0 fmarr.it e y .ù Stupefatte 

Son le promneie intorno > e le remote * 

E fe ben acquistar puoi nom Imperi , 

Actjuifiar noua gloria indarno j 'peri » 

Dopo le quali cofe fatte con non minor felicita che 
celerità, attendi quali e quanti intoppi e perigli fu- 
peri in pochigfomi : e con quanta celerità e gloria 
conduca a fine laddìata imprefate perciò anco quan 

to 
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to a ragion di lui selciami ecafiti*; 

.ìu 0 glorio fo Capitano , e molto 
: ,J - Dal gran Dio cuftodito* al gran Dio caro : 

• A te guerreggia il Cielo , & vbidienti 

V erigo n chiamati a fuon di trombe i venti . 

E penalo egli è pur vero che nella Gierufalemme 
liberata <3cl noftro gran Torquato ci venga efpreffa 
e rapprefcn;ata Idea di perfetto Capitano & Heroe 
inguifa, chenonfolo di grati lunga auanzil’ Iliade 
& Odiffea di Homero(chedi ciònó può homai dubi . 
tarfi putoda chi con fan’occhio e giuditio paragone- 
rà Goffredo con Achille & Vliffe) ma ancora ag- 
guagli e non poco anco auanzi l’ Eneide di V irgilio., 
t fe ben potrebbe alcuno di nuou'opporfi, quali che DI ^ uouo & 
il Taffo affai fouente imiti e fegua Homeroe Virgi- a f°uòr 
lio, anzi quali di parte in parte (nefenzagran licen- ^ Vl fjj 0 t 
za) delle loro inuentioni e fauole fi ferua e vaglia, e fumerò , 
perciò la lode di Torquato ridondi in lode di Virgi- 
lio & Homero, a tutto ciò fi rifponderi abbondante- 
mente a'fuoi luoghi. Intanto (per lalqàrche Ho- 
mero lèguì Corinno * Dafne , Palamede , Siagro & Si rifonde ri 
altri , e Virgilio fi è anch'egli, largamente feruito di uolgendofil'op 
Theocrito, Hefiodo, Arato , e per ragionar delfE- pozione a 
neide, di Homero, Ennio, Lucretio ysPifandro, Ap- lode 

pollonioe qualchaltro ) badi che quando anco il dl or( l Mto * 
Taffo habbia non folo imitate affailfime inuentioni 
di Virgilio & Homero, ma ancora lene fila larga- 
mente feruito, tre circoftanze vi concorrono, lequa- 
linon permettono che d’ altri fiala gloriachcfua. La 
prima è chequal’hor alcuno imiti authore di ftra- 
nierae peregrina lingua, e perciò perefprimere& 
adornare i concetti con manierea noi proprie & ac- 
commodate, li conuenga variar le parole e quafi la 
Iralè e locution tutta , fcnza dubbio è lecito valerli 
’ - ' dell* 
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dell’inuentioni altrui alquanro piu larga & ardirai ^ 
niente che qual'hor ncll'iftclTo Idioma fi poerafle. ^ t 
pofciache la varietà delle paróle anzi frali arteo & e- 
locutione, oltre il render 1 imitarione di gran lunga* 
più malageuoledi quelloch’ei fora quando mutan- 
doli fol le perfone, i tempi , e limili citcoftanze lì r 
andaflero in buona parte ritenendo le ifteflfe parole 
e maniere di dire , fa che il fattoim«ato,anzi lìiftef- 
fo furto non così ageuolmente fi conformi con la Tua 
Idea, e molto meno firiconofca. E perciò l’imitar 
che fifa in diueifo Idioma, può forza alcun dubbio 
elfcr tal’hora più audace che nell’Idioma ifteflòt tan 
to più quando 3'imiti Poeta di molta antichità , e 
perciò a noi non meno peregrino c Urano per difufa- 
teinuentioni e concetti che per frali e maniere di di- 
re . La feconda è che l'Italian Poeta Hctoico per 
l’obligoda noi prefo e communeméte riceuuto del- 
le rime, Jequali rendono la reflìtura di gran lunga ' 
più difficile che nella Latina o Greca fauella,èdegno 
di larga feufà qualhar non foli mi ti ma in parte pren 
da l'altrui inuentioni e concetti : e quello perche la 
noftra lingua , come quella che a dirne il vero è men 
copiofa della Latina, e rifpetto alla Greca è pouerif- 
fima , è anco molto pouera di rime, ne può da noi 
mentre tentiamo di clprimer le cofe propolìcci, c vc- 
ftir (per così dire) i concetti , adattarli per apunto al 
difegno e penficro . Anzi benefpelfo in vece di ac- 
comodarla rima al concetto, lìamo aftretti piegar' 

& accomodar’ il concetto alla rima, con interporre a 
viua forza e parole e fentenze fredde ( per così dire) 
o mendicate e diftorre. Doueche all'incontro la l a- 
tina e molto più la Greca fàuella,come quelle che 
oltr’elTerabbondanri ecopiofe, fon di sì fatti legami 
liberee fcioltc, porgono all’Heroico imitatore ampia 

comrno- 
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dommoditàdi rapprefentar piana c felicemente i pé- 
(ìer noflruPerlafciarechegl ltalìani Poeti non con- 
tenti di eflerfì fenza neceffità polli da fe fìeifi in tan- 
te Grettezze obligandofì alle rime, hanno ancoelet- 
ta ( parlo depili nobili Rimatori) dittione così ma- 
gnifica e grande (cola che non con tanto rigore han* 
no fatto i Greci e Latini, tuttoché potefTcro più com - 
modamente dar di bando alle parole e frafipopula- 
ri e communi) che riufeendo poca parte delle Italia- 
ne parole atta all’Heroico Poema, fono affretti a ri- 
correre a troppo frequenti metaforec perifrafì,& in 
fornirla a maniere di parlar gonfie, improprie (Sco- 
rarne, lènza poter’ anco far largo volo. Anziché 
l’Italian Poeta in sì licentiofe imitationi non foloè 
degno di feufa , ma ancora , qualhor bello e gentile 
ne riefea il Poema, è degno di rara loda ; tante e ta- 
li fono le difficultà Iequali porta oltrela pouertà(cor 
me s’detto) della nofìra lingua, l’obligo di rinchiu- 
dere in minor giro di verfi i concetti, (tutto che ape- 
na talhor pofia l’ Italian Poeta efprimer con molte pa 
role quello che il Latino e molto più il Greco efpri- 
mecon affai poche) efopratutto la già detta necef- 
fìtà delle rime: neceffità nel vero tanta e tale , che 
qualhor' io vado paragonado quella maniera di ver 
fcggiarccon la Latina e Greca , parmichchabbia- 
mo fatto a punto a guifa di viandante il qual falcia- 
to vn non malageuole o pur’anco vn pianoefacil 
fentiero , fi ponga a caminare a guifa di giocolatorc 
( per così dire ) o funambolo fopra vna corda ouer’ 
anco fopra vn filo di fpada.che certo il Poeta Greco 
perl’ampie licènze e commodità camina quali per 
pianiffnr.a & ageuoliflima fìrada : il Latino ( come 
è molto men liccntiofb) camina per fèntiero mcn 
piano sì , ma non però gran fatto duficile e rnalage- 

F uole. 
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uole. Ma l’Italiano rimatore camina per iftrettiflr- 
mo calle, anzi (come hò detto) quali fopra filo di Ipa 
da o tefa corda . E di qui è che fra noftri Poeti mol- 
to rari fono coloro i quali perla pouertà c necelfità 
della rima non incorrano benefpclfo in vanità e leg- 
gierczze. c (per dirla in brt ue)in fcogli o moftri, co- 
me s andrà moflrando a più opportuno luogo. La 
terza & vltima è perche lebene il Tafi'o fi è vcramen 
te feruito aliai ampiamente di Homcro e Virgilio » 
nondimeno hà col fuo giudirio e Itile data maraui- 
gliofii pcrfèttione a’ concerti & inuentioni altrunpo- 
fcia che gli hàrapprcfentati con leggiadria, vaghcz 
za, grauiti e maefià tale, che il rame f per così dire ) 
di Homero,erargentodi Virgilio, in Torquato le in 
brafino e lucidiliìm’oro ; tanta e così ammirabile 
c la dolcezza con cui vienda Torquato condita e 
temperatala grauitàefeucrità di Virgilio & accre- 
fciuto di vaghezza lo Itile , ficome anco mitigata e 
ripreffa la louerchia lunghezza d’Homero ; ilqual _ 
nel vero più tofto’per molta abbondanza di parole e 
ridondanti repetitioni che con marauigliofc inuen- 
tioni aggrandì o più tolto allungò i luoi poemi . Ol- 
tra che le molte minutie (per così dire) eleggiercz- 
zedi Homerof'fofieroo del tempore vloodell’inge- 
gno iltcflò del Poeta ) fono fiate da Torquato accor- 
tamente temperate ofehifate: ficome potrà ageuol- 
menrericonofcer ciafcuno,ccome noi nel parago- 
nar! imo fi reremo a fuo luogo. Anzi chi andrà raf- 
frontandola Gierufalemme liberata del Tallo con 
l’Italia liberata del Trillino , vedrà che niunacofa 
hà maggiormente piegiudicato all’Italia liberata di 
quello diligi ntilfimo tmitator di Homero,c he il non 
hauer'egli fuggite ( quello che faggiamente hà fatto 
il Tallo J le tante minutie e leggerezze , per non dir 

vanità 
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vanità e baflezze » di Homero > per l'imitation delle 
quali non poteua l’Italian Poema riufcire fe non fred 
do e priuo di grafia e decoro. 

Ma perche abaftanza per auuentura fi è moftrato 
che il noftro Torquato nell’Idea del perfetto Capi- 
tano & Heroe meriti ampia lode » con refhr di non 
poco fupcriorea Virgilio, e di gran lunga parimen- 
te ad Homero , larcbbe homai tempo di venire a più 
Pretto paragone tra i predetti poeti Heroici, pacan- 
do a riconoscere e paragonar non (blamente quel più 
che tuttauia appartenere all’inuentione delle cole 
da ciafcun di loro rapprefentate, e (per dir’ in breue) 
aliamone e fauola ; ma ancora alla difpofitione & 
elocutione, o pur'anco feguendo l’ordine delle parti 
nelle quali viendiuifatoda Ari dotile l'Heroico Poe 
ma . Jlche Signori con voftra buona grafia, già che 
per hora l’anguftiadel tempo non lo permette, farò 
io altra fiata . E quand'anco non mi fucceda di po- 
ter’ in vn folo ragionamento fpiegar quanto mi refta 
(checiòperauuentura fia malageuole efbrs’anco 
imponìbile Xnon dubito io ch'altri con mi- 
glior’ ingegno e prontezza , febcn con 
l’iftefla guida , fia per fupplire 
.. all’im perfetto mio, conti 

nuando final fine 
sìpiaceuole » 
dotto, e 
nobile argo- 
mento . 

Hò detto. 
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DISCORSO 

SECONDO: 

\ 

Dell’Academico Nomilta. 

Che il T affo nel fao Goffredo babbi a con fer nata l'vnitk 
della fattola molto meglio di H omero e di Virgilio . 

E che in fomma nell' Inuentione debba all' 
vno e l'altro anteyorfi . 

* I 

R a n faggio » s 'io non erro, & 
ampia mofira habbiamo dato 
dell’eccellenza e perfettione 
della Gierufalemme liberata, 
mentre s'è andato moftran- 
do e prouando che in quella ri 
fplenda molto. più nobile Idea 
di perfetto Capitano & He- 
roe, che nell’Iliade & Odiflea di Homeroonell’E- 
neide di Virgilio. Con tutto ciò non pretendo io che 
di qua fratanto altri conchiuda indubitatamente, 
che la Gierufalemme liberata fiae dell ‘Eneide edcl- 
l’OdifTea e dell’Iliade più perfètto Poema , s’io non 
haurò inoltre moftratocheil noftro Torquato non 
refli ad Homeroo Virgilio inferiore in alcun’altra 
parte del fuo Poema , ma bene o'fuperiore o vguale. 
E certo non effendo cofa imponìbile che il Tallo hab 
bia formato vn Capitano più perfètto d'Enca ouer 
d’Vliflfe& Achille» e non dimeno nell’elocurionee 
itile, o nella difpolìtionc & ordine, fia (lato men’ao 
curato e diligente, & in fomma inferiore ad Home- 
ro e Virgilio, opur’anco nell'inuentione delTiftcflà 

- ’ •: materia 
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materia (potendo per auuentura diuenir vitiofa per 
molte e molte caufe )ve coiti pofition della fauola fi 
fia fcoperto men giuditiofo & accorto, fenza dubbio 
fddimeftiero paragonar tutrauia quelli gran lumi 
dell’Heroica Poefia,ericonofcerne l'ingegno & arti- 
ficio in ogni parte. Equeftoè quello, cnintendia- . 
mo di andar moftrando ne’ figlienti difcorfi : facen- pJ^onarTor 
do prima chiaro che Torquato habbia fatto elettio- quatocon Ho - 
ne di Argomento c materia atta e capace a riceuer meroe y t) gi m 
forma di eccellentiffima fauola , anzi che il Goffrè- ho intorno al- 
do con effetto habbia riceuutoeccellentiflìma forma la materia e 
e tutti gli ornamenti che fi poffono in Heroico Poe- fattolo-» . 
ma dehderarc : fiche non folamente per la inuentio- 
ne ma per la difpofitioneouer ordine e perfettione 
delle parti , & infiemeper la locution e fiile , meriti 
il primo luogo. 

E per cominciar dall’inuentione della materia & £ prima p pa 
attione , molte fono leconditioni lequali fi ricercano ragonano ar- 
zinche il Poema neriefea perfètto. Tra lequali ca l'viùti di 
và proponendo Ariftotele nel primo luogo l’vnità , detta fattola* 
volendo che la materia contenga vna fola attione,& 
infommatale.chepoi vna fola fauola ne rifulti. Co- 
sì ancorché non polfa il Poema e l’ifteffa attione e 
fauola non venir cópofia di molte parti, quefte non- 
dimeno debbono hauer tra di loro tal corrifponden- 
za e proportene, che vna nafea o dipenda dall’altra» 
etutteinficmemirinoadvnterminee fine. Laonde 
come nell'animale fono varie e diuerfe parti, e non- 
dimeno per lalor dipendenza ecorrifpondenza vn 
fol’animale ne rifulta, così conuien che dalla jnolti- 
tudine e varietà delle pani d’vna attione vna fola fa 
uola fe ne coftituifca e formi . Et in ciò anco ftimo 
io che il noftro Torquato habbia fenza dubbio fu- 
perato Homero e Virgilio : in modo tale che ficome 

gli» 
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gli ha di gran lunga auanzati nel formaree propor- 
v ci idea di perfetto Prencipe e Capitano, così gli nab- 

bia parimente auantaggiati non poco in eleggere ar- 
gomento e materia di vna fola attione , e donde fia 
deriuata e fi fia ottimamente conferuata tal’vnità di 
fauola . E quello apunto è quello che io pretendo 
mofirar tutt’hora , paragonando in ciò 1 indufiria 
& artificio di quelli eccellenti e marauigliofi Poeti. 

CtìE netti- EperdirprimadiHomero, io veramente qual- 
liadedì Home hor vò ricercando l’vnità della fauola , & attione 
ro mn vi fu tanto nell’liiadc quanto nell’ Odiflea , relto confufo 
vera vnità di in guifa, che non lolamente non sò difcernere tal’v- 
fauol&j . nità , mane anco comprendere donde e da quai fatti 

lì debba prendere. Laonde mentre vogliono alcuni 
chela fauola e fattione dell’Iliade fia la guerra Tro- ©rat, 
iana, come, oltre Dion Chriloltomo & altri molti , ri- 
volle Horatioin que’ veri! ; 

T roiani belli fcriptorem maxime Lolli , L 

JDttm tu declamai Roma , Pranejle relegi . epift.* 
Ecomeanco l’autor’ illelfo parche nomando tal 
Poema Iliade, affai chiaramente ci mofiri; ecco che 
' Arillotele apertamente li contradice: pofciache nel- 

la fua Poetica lodando Homero, afferma che non tut pari 
ta la guerra Troiana , ma vna particella lolamente nf. 
lì elefle per argomento : intendendo per auuentura i 
farti i quai feguirono dopo il nono anno . 

E nondimeno, ancorché il parer di Ariffotele fia 
tale, altri refiringetuttauia maggiormente cotal’at- 
. tione : fiimando che non tutti i fatti dell’ vltimo an- 

no di quefia guerra , ma la fola ira o voglian dire i 
farti egregi e le prodezze Heroiche di Achille , fian 
l’argomento e materia ; e che di qua s’habbia a ri- 
trar l’ vnità della fauola e non d’altronde, llche con- 
fermano anco affai chiaro perla propofitione dell- 

ifieflo ' 



Digitized by/^oogle 




Difcorfo Secondo. 47 

ifteflb Homero , ilquale rotto nel bel principio inul- 
to la Mufa a cantar non la guerra Troiana, come ha- 
ueua fatto nella minore Iliade dicendo , 

ÌKnv oc > ngti &X(>J^xvÌHv\v7roAov , 

Hf "5 JO'KS.X irilloy ACCVCCOt di^d'StOVTiS KgHOg « 

cioè, ilio canto e Dardania produttrice 
Di dcsìrier genero/ì , intorno a cui 
il Greco campo , i buon ferui di Marte 
Graui angofcie foffrir molti e moli anni . 
ne meno le prodezze de' Greci o tutte o parte, nei pri 
mio virimi fatti , ma (blamente l'ira di Achille , che 
in Comma vuol dire le coraggiofeimprefe da lui fatte 
ncirimprefa di Troia. 

E pur’altri , quali che i fatti di Achille fiano Col 
parte più illuftrc e principale e non totale ( per così 
dire) & adequata , in ni una maniera approuano che 
da Achille e Cuoi farti fi prenda l’vnità della fauola » 
ma fibene da Agamennone, e da quanto neU’afTedio 
&cfpugnation di Troia Ceguìrultim’annofottoilco 
ttui imperio. E certo Ce A gamennone appreCs’ Home 
ro fu prenci pe e capo deH’efle retto Greco , onde e Rè 
degli huomini,e paftorde’popoli,e Capitan dell* 
efferato , ne vien detto , Carebbe coCa pur troppo mo 
ftruoCa che non dal Prencipe e capo, ne dall atrioni 
lequali leguirono Cotto fillio imperio e comando» 
veniife giudicato l’argomento del Poema, e Rimata 
l’vnità che noi andiamo ricercando . Percerto Ce 
in Virgilio ilquale fù diligentiilimo imitatordi Ho 
mero , da Enea ; e nel Tallo che pur feguì Homero ; 
da Goffredo, cioè dal capo e prencipe, li de prendere 
e deriuar Tardone ; & i fatti i quat feguirono Cotto 
quelli due Capitani, Cono l’argomento della fauo- 
la , perche vorremo noi che in Homero non dalca- 
poefuoi fatti » ma d'altronde » fi attendae ftimiè 

Ma 




4$ Difcorfo Secondo l 

Ma quello che rilieua anco non poco contra tal* 
vnità in Homero, è che gli Stoici arditamente fi sfor 
fcanodi moftrareche non l'attioniodi Achilleo di 
Agamennone, o de’G reci e Troiani infieme?o in fom 
ma la guerra Troiana o tutta o parte , fia l’argomen 
todeiriliade, maben'i faitiede glihuomini e dei 
Dei , & vna quafi fcambieuol garad’attioni huma- 
ncediuine : parendo loro che nell’Iliade non minor 
parte habbianoi fatti dei Dei che de gli huomini. 
Laondcfperriconofcerciò almeno nel bel principio) 
fe Crifé vien primieramente introdotto a ridiman- 
dar la cara figliuola Chrtfeide , eccoui che poco da- 
poi Apollo vicn’indotto a filettar piaghe di peftilen- 
tia nell’Eflercito Greco : e fc pofeia Agamenno- 
ne & Achille vengono a fiera contefa * ecco che non 
guarì Giunone e Gìoue contendono acerbamente: e 
di più Thetidc Dea Marina tien lungo ragionamen 
to con Gioue: e fc Calcante pieno di ienno & antiue 
dere parla ncH’Eflercito, ecco che l'artificiofo Vulca 
no con parole c motti tutti faceti s’introduce a pro- 
uocar rifo trai Dei : efe un Concilio d’huomini fi 
rapprelenra nell’dfercito in Terra * poco dapoi fi 
rapprefenta anco un contino di Dei in Ciclo. E que 
fio iftdfo quafi fi potrebbe ofleruare nel rollante del 
Poema . E pertanto fi come Penelope ragionando di 
Femio il qual cantaua il ritorno de’ Greci > non du- 
bitò di lodarlo * come quello che fapefle cantar’ 

— E gy ctt'cfigtov ri Oicòvrl) 

2) e gli huomini e de i Dei £ opre f^mofe ^ 
cosi ei pare in ogni modo chel’Iliade con ifeam- 
bieuol’arte fia ccmpcfla tutta d’attioni humaneedi 
uine come affamano gli Stoici . 

Ma che vado ioricoircdo al tcflimoniodegli Stoi 
ci per prouare che ne/f Iliade non fia o non faciimcn 

tc 
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te lì- difcerna vnità di fauola, fé A riftotele ce la cófer 
ma coachiariffime parole ? Egli certamente uden- 
doci moftrare qual doueua edere la coftitutione di 
vna perfeccàTragedia>c! auuertìchenó doueua efle- 
. re cioè formarfi di molte fauoIe,come 
j, 4 . etarìliade, madi una fola . llcheandòanco alfi- 
pàrd. ne reperendo nel paragonar laTragedia e j'Epopeia» , 
ls ** mQ.ftrandocon molte ragioni che nell’ Iliade non vi 

era veramente vnità di fauola artione. E quell’ n 

ifteflo andò anco moflrado dell Odiflea: Che perciò ^ ea Ho “ 
apuntQ non fia meftiqroche in tante angurie di rem mn0 no ‘ n 
po io mi diftenda gran fatto in moftrar che l’Odif- f, a vm tà di fa 
lea, non meno che l’Iliade, manchi dcll’vnità del- uola-> . 
la fauola , giàchehabbiamoil teftimoniod’Aiifto- 
flotelecosì chiaro . Dirò folo che il pi llegrinaggio 
di Telemaco con tutto cièche dopo il primo Con- 
cilio de i Dei lì contieti ne’ primi quattro libri , non 
par ch’egli ha^bia amidi e conuemenza alcuna con 
l’attione o fauola : perciò checonfiftendo quella nel 
viaggiodi Vjilfeda Calipfoopiù tofto da Troia ad 
Ithaca , con la vendetta ch’ci prefe de’ Proci , in che 
di grafia o come ferue a detta fauola la peregrina- 
tione di Telemanco a*Pilo eda Pilo a Sparta r cer- 
tamente chi troncale tutto ciò con quanto Econtien 
ne’ de tri quattro primi librietiandio col primo Con- 
cilio (poi che il fecondo, ilqual lì fa nel quinto libro', 
introduce ottimamente tutta la fauola fenza che del 
.primo vi redi alcun bifogno) laverebbe intera la 
fauola e fenza che fc ne fmembraflco mutalfe vna 
minima particella : ilche per tedimonio di Arifto- 
P" 1 '* tele è aperto fegno che non appartenga punto, ali* 
attiene o fauola. E di qua ii può conolcete che de t- 
te peregrinationi ne anco pollano guidamente rite- 
ner luogo di Epifodio : jpofeia che pi r lafciare che il 

!.. ' ' ' ( > y 
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far principio da Epifodio o digreflione (e da Epifo* 
dio poi e digreflione di quattro interi libri)auanri di 
toccar l’attione , par cola mofltruofa , eflendo l’Epi - 1 
fodio , come ben moftra Polluce» quella parte che fi 
và Aggiungendo & aggiungendo alfattioneo fa- . 
noia; 1 Epifodio dee nafcere neceflariamente oal- plrt . 
men verihmilmenrc dall’attione , e, come ben nota 
Ariftotele, dè efler trapofto fra le parti della fauola : & alt * 
doue che precedendo, non può indi deriuare o tra le ^*' 3 * 
parti traporfi in modo alcuno . Quindi è che Virgi *j>. 
Iio nelfimitar l’Odifleain niun modo fi valedefii 
quatro primi libri, ma ben comincia ad imitar & 
efprimerein Enea gfinfòrtunij & errori che di Vlif- 
fe fi cominciano a teflere e narrare nel quinto del- 
l’Odiflea, con feguirdi condurr Enea a’ liti del 
Latio non altrimente che Vlifle fofle condotto a* 
lidi d’ Itaca . Che piu ? Ariftotele ideilo ilquale 
fi moftrò tanto affetrionato e diuoto di Homero » 
nel defcriuerci la fomma e capi tutti della fauola 
& attion dell’Odiflea , niuna mention B de’ pel- 
legrinaggi di Telemaco . Laonde odifea ( dice- art 
- gli ) longui fermo e Si ; de peregrinante ejuodam an- j 0 . * 
nos mttl os : tjuiejne obferuabàtur a Neptuno : ita vt 
cum folta ejfet » & familiare* tìlitts res fic fe haberent 
vt a Proci* ahfumcrentttr , fliusque infidi)* appetere • 
tur , ipfe vexattts tempe Sì atibus aduenit : cumcjue 
agnouifet cjuofdam , eofl mcjrte deceptjfet , ipfe cfuidem 
J ematiti e Sì , inimeos vero per di di t . doue comprcfe 
fai gl’infortunij di Vlifle conia fua muratione a feli- 
ce ftato.Eperta ogiàchedavna parte li quattro pri 
mi libri non poflbno ritentrluogo di Epifodio, come 
auanti s'è chiaramente moftrato »e uuU’alrra non 
fon p irre de Ila fauola ( coir e pur s’è veduto tutr fio- 
ra ) lenza dubbio farà cofa «Lmcilifluna & pe r auucn 

tura 
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tura impoffibile a moftrar che nell’Odiflca vi fia per- 
fetta vnttàdi fauola. Tanto più chei no fi conofce iti 
modo alcuno che detto pellegrinaggio babbia in tal 
Poema akun'altr'vfo oferuaad alcun fine: poiché 
ne è in modo alcuno cagione o mezzo ondeVlifie ri- 
torni: olia informato dello fiato di Penelope e Tue 
cofei ma per difpofition di Gioue& aiuto ae’Feaci 
ritorna alla fua patria, con venrr’anco dello fiato del 
la fua cafa»e di quanto faceuano i Proci contra di Pe 
nelope e Telemaco, in modo informato e dal òubul- 
co,eda Minerua iftdfa, ch’ei no fòrncfiieroche Tele 
maco prenda(come ne anco prende)tal cura. La rico 
cnition anco laqual finalmente fa Telemaco di Vlif 
le , niun bifogno hà di detto pellegrinaggio, già che 
non mentre va peregrinando , o fuor del paefe d’Ita- 
ca , ma dopo efler T elemaco ritornato a cafa e nella 
propria villa, e tutto anco per volontà & indrizzo di 
Minerua, Vlilfe fi difcropre a Telemaco . Laonde no 
vedendoli come tal peregrinaggio ferua in modo al- 
cuno alla fauola, ei pare che Homerohabbia voluto 
fare che ad vn tempo e Telemaco da vna parte cor- 
ra varij pericoli e foftenga graui fatiche tanto in Ita- 
ca quanto ne fuoi pellegrinaggi, mentre và ricercan 
do il Padre , o ritorna ad Itaca, e con acquifiar fama 
apprelfoi Greci » ericuperar finalmente il Padre» 
fortifca felice fine : & Vlilfe dall’altra pur dopo gra 
ui trauagli & errori di molti anni forriica anch’egli 
ottimo fine » con vccidere i nemici e ricuperar la Pa- 
tria , il figliuolo , la conforte , e le facoltà. Uche uo- 
rebbe dire che l’Attione o fauola fia doppia anzi 
che nò. Certamente ficome Paìlade da vna parte pre 
ga Gioue a mandar torto Mercurio a Calipfo accio- 
chc non impedire più longo tempo il ritornodi Vlif 
fe , c dall’altra fi offerifeedi andar fra tanto ad Ita- 

G 2 ca, 
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ca, e far che Telemaco fi ponga incarnino a Pilo e 
Sparta per andar ricercando del Padre, cosi non con 
altro fine và poi mettendo ciò in cuore al giouanet- 
to, fc non , com’apunto foggiunge, 

H cA' irte (tiv xAtcj ì&\òv Ir K‘.'Qfùnsi<riy ty^crtr odif. 
Accio che fama e glori ofo nome ì hb. 7. 

Acquili affé fra gl' h lanini . 

E per quell anco, quando al fin Vlifle giunto nel- 
la terra natia, fi marauiglia anzi duole d’intender 
che Telemaco fi fia efpolto a’pericoli del mare e fe nc 
vada peregrinando, Mineruacosì rifponde. 

. M# dìi T 01 KG'/QS yi tl'&vV/af ’ìstltì' Odif. 

àvt h (jt.iv 7 ro(fGTiVQV) iva «Atos Kf>of[o , 13. IL 

- ’KwVfcA . • i" ■ 

Non ti prenda di lui fouerchia tema . 

Ch’io ftejfa lo mandai : e quello apunto , 

Acctoche gloria acquilìi infra mortali . 

E quella è anco la cagione per laquale Palladeri- 
cufa di feoprir mai a Telemaco che Vlifle dimorale 
nèU’lfola d’Ogigia apprelfo Calipfo: lafciando che. 
mentre attendeua (benché indarno)a ricercarlo per 
la Grecia , fi acquiftalfe gloria , com’anco la ritor- 
nando e combatendo anch’egli : e pcrqueft'iftefTa ca 

F ione Palladel’illiga Tempre adhonorare anioni , 
ammaeflra, l’acccompagnac guida : indrizzando 
in lomma quindi Telemaco, & indi Vlifle.adho- 
norate fatiche , e ( per dirla in breue ) da infelice a 
felice flato. Quelle cofe dunque fanno, Signori, che 
l’Odilfea (come hòdetto^nó meno che l’Iliade man 
chi di vmta di lauda , o che almeno fi riconolca dif 
ficilmente. Poiché quello che fenuono alcuni e col 
tellimonio di 'tliano 1 cercano di confirmare, che 
cioè auanti Pifiltrato, il quale lenza dubbio nacque 
molti anni anzi lòculi dopo Homtro , non fi trou a fi- 
lerò 
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fero ne dell’Iliade ne deH’Odiflea fé non alcune par- 
ti, lequali difgiunte e fparfe s’andiflero diuolgan- 
doe cantando per la Grecia , eche in fomma Pifi- 
ftrato fòrte il primo che ponendole inficmc , l’Iliade 
c 1 Odiflea ne fòrmafle, non voglio io che mi vaglia 
al predente, percioche febene quindi fi darebbe l’vi- 
timo colpo alla detta vnità tanto dell’Iliade quan- 
-, todeH’Odiflea, anzi fi mortrerebbe che ad Home- 
v. ro ne anco potè cader pcH’animo pcnficro alcuno 
• ' di vnità , tuttauia a confèrtfanlè il vero Ciò a me 
Lìbr 1,011 P ar ver *^ m ^ e ,n modo alcuno . E per tanto 
ij. c. mentre Eliano così fcrrue , Vetercs H omeri Car- 
* 4 - mina in certas par te s dijlnbuta cecinerunt . No- 
mi nabant enim ab argomento diuerfu partes , vt 
Fugnam iurta naues , Doloniam , vel Dolonù men- 
tionem : frcnuitatem Agaynennonis • : Ad hac na J 
uium Catalogum , & rat rock am , cjr Redemptionìs .... 

merce dem-, '&~certamìrìa in honorem Fa trocli inhit ut a* 

& lusiurandi violationem. Atcjne h.tc quod pertinet 
ad Ihada. ^uodveroadOdyf eam t Res in Pylo getta v 

aut Lacedemona , & Calypfus fpecum , & ratem , Alci- . ^ « ( 
ttot apo logos , Cyclopiaoiy Necyiam, idett de mortuis vel • 
mambus trattationem , & Circes lauacrum , Proccrum 
cades , de tjs, cjua in agro fatta funt y vel apud Laertem » 
do. e Giofeffe Hebreo uà parlando di Homero non mol- 
l'b. i. to diuerfàmente ; concederò ben’io , ficoine anco; 

Ajip.o Plutarco & auanti di lui Cicerone , và accennando,, 
ne n. che in quei primi rem pi , d’HomCro ( comefol con 
in* Ly F nna ° P‘ù torto forfè con la lingua e co! canto» 

gar. poteuano diuulgarfi i Tuoi lunghi poemi ) prima ne 
hb C perueniflero d’ionia in Athene alcune parti difgiute 
4e or. apuntoquelle che daEIiano vengono ranimenra- 
te^che l’Iliade ouer’ Odiflea vi giungerteintcra é per ' 
fetta,, fi come i’irteilo apunto auuenuedel Goflredo 

del 
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del nollro Tallo , di cui varij Canti difgiuntUécotl- 
do che dalfauthore fi andauano communicando in 
penna ad alcuni» ne andauano intorno molto prima 
che il Poemainrero vfeifle in luce : concederò anco- 
ra che Ligurgo fofle il primo che d’ionia , ancorché 
non ben’ordinati , portafle cotai Poemi in Athcne: 

( che di quello ce ne fa ampia fede f ideilo Plurar- piut. 
co ) concederò finalmente che Pifillrato» o (come fi- u,L f 
gnifica Platone^ Hipparco figliuol di Pififlrato, an- foc? 
ai l’vno e l’altro , li riduceffèro alla loro propria for- cit - 
ma, ma che non in quella forma follerò com polli Hat. 
da Homero , ma in forma di Poemi diuerfi , liche 
altri e la Propolìtione fupplifle & ogn’altra cola la- 
qual fofle nceeflaria per farne i prefenti Poemi, a me 
non par verifimite in modo alcuno, e tanto balli in 
ciò d Homero . 

Ne però è diffìcile a mollrar che nell’ Eneide an- 
cora fia alquanto malageuole il riconofcer l’vnità ' 
della fàuola : perciò che hauendofi propollo Virgi- 
lio d’imitar nel fuo Poema tanto l’Odi Uba, come fe- 
ce rappreléntando gl’infortunij & errori di Enea » 
quanto l'Iliade , come foce foggiungcndo la guerra 
e battaglia, con cui debellò Turno, e parlo ad alcu- 
ni che tal’attione fia di doppia coftitutione, e perciò 
non poco lontana dall’vnità . Et inuero dall’iltefla 
propolìtione par che chiaramente fi caui quella dop 
pia collitutionc di fauola , auuenga che Virgilio fi 
propofe di cantar non Ibi farmi con cui Enea ad imi 
tation di Achille riportò ampie vittorie, ma ancora i 
graui infortuni; i quali a guifa d* VIifle follenne mol 
ti anni errando . E perciò dopo hauer'inuocato la 
Mufa a fuggerirli le cagioni delle fatiche & affanni 
del fuo Enea, fpiegatoanco ne’fei primi libri ifuoi 
infortuni; & errori , e condottolo finalmente a’ liti 

del 
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del Latio , ecco che nel lettino libro con nuoua & 
ampliffìma propofitione & inuocatione s’ accia feà 
cantar l’arme dicendo , 

Nunc age qui Reges Erato y qua tempora rerum , 
Quis Latto antiquo fuerit Hat tu » aduena clajfem 
Cumprtmum Aufonijs exercttus appuHt orts » 

E xp e di am , & prima reuocabo exor dia pugna» 

T u vatem , tu Dina mone , àie am horrtda bella : 

Die am actes , attofque animis in fu nera Reges % 
Tyrrcnamque manum , totamjue fub arma coaftam 
Hcfperiam : maior rerum mthi nafàtur ardo ; 

Matta opus moueo. J 

Doue diede chiaro fegno di volere fpiegar nuoua 
anione : fiche ne’lèguenti libri veniflfe imitata l'Ilia- 
de, come ne precedenti haueua imitata l’Odilfea . E 
febene Virgilio andò ingegnofamente dal fine degli 
errori e nauigationd’ Enea trahendo occafion di di* 
ìcordie e riffe » & indi poi di guerre tra Latini e Tro- 
iani, fiche quanto cantò ne’lei vlttmi libri potrebbe 
forfè di fenderli come mezzo e fine d’vna inrera at- 
tione(the perciò ne anco la perfètta trafin utatione 
apparifee fin’al fine delle battaglie e vittorie di E- 
nca) e per queff anco la nuoua propofitione & inuo- 
cationc potrebbe alla ventura riferirli alle belliche 
imprefe non come à nuoua anione, ma come a parte 
molto principale & affin di rinouar maggiormente 
l’atrehtione, come incofegrauie da Homero&al- 
trou’anco dall’iftefTo Virgilio fi coftuma, tuttauia 
non può negarli o almen non fofpettarlì che Virgi- 
lio più torto colla deltrezza e felicità dell’ingegno * 
che per naturai proportione e congiuntane delle co- 
fe, habbia tratta di tanta varietà di parti perfetra vili 
tà d’attione : o che in fomma l’arte per horanon 
v’hubbia più larga parte della Natura. 

" Hor 
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Che nel Goffrè Hor mun di /quatti dubbi può guidamente cade- 

dodelTilJovi nel Poema del nodro Tallo : ilqual ficome pre r e 
fia perfetta v- a cantar folamenrc la belìicofa imprefa onde Goffrè 
mtà di fauola- do liberò il Sepolcro e la Città Tanta di Chrifto;cosi 
non lafcia cb ^d’altronde prendiamo l'vimi della fa 
uolatfheda tarimgr^ìa : laqual favola è anco vna 
per efler’ iui vno il Capitano >, vùq il tempo , v no il 
luogo, vnoilfine, ficome (quello che più importa^ 
, vna è la guerra & anione. . .. 

JE fe bene dicendopella fua propoli tione > 

Canta farmi ptetafc e l Capitano , 
imitò Virgilio ilqual, com’è ben noto, dille » v , 

£i h Arpia virunttfa* Cono* 0< - :i ; -, ; ‘ . ? ( _ 

non perciò intoppo nello fcogl io nel quale ( co- 
me s’è ueduto)parue cheintoppaife Virgilio , pofcia 
che il Tafl<j> per, Tarmi, pietofe nient’altro intende 
che lapictpfa i mprefia di Goffredo , c per lo Capita- 
no,; fiderò Goffredo. Laonde appresilo il TafTo vna 
è la propqlirionp , & vna la cflecutionc : doue che a p 
prcffo Virgilio e la propofitionee l’efleCutiorie può 
fembrar doppia. Cqsìe Rinaldo e RaimondocTan 
credi e gl’alrri, tutti hanno tal dipendenza e fubor- 
dinatippe ( pescosi dire ) da Goffredo, che mun pup 
di qoàtpijifir pufito dj quello che ad Hoincro incon- 
trò, mentre Je>-e Acfiilletanto ciqinentc.chc non può 
riconofcerfì le Agamennone o puf Achille li a quegli 
onde s’habbia a prender la fauola . L per queft’an- 
• co potrà Hoipcro a fup piacere far che Achille impe 

riofarpentc aduni 1 efferato a coqfigliorvcnga a con- 
tefacon Agamennone: lofpogiidi Crifeidc: fprczzii 
fuoiidòni ,anzi la di lui amicitia ancora , ne al fine 
fenza fommiffionedi elfo Agamennone fi riconciltj 
(eco. Che il fallò non mai agguaglia ilfuo Achil 
le , dico' Rinaldo, a Goffredo: ma Tempre per inferiò 
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jpe e foggettqee Io propone . Che perciò anco V gone 
& GpfFrcdo in gifione così dal Ciel ragiona. 

. ’u Perche fe l'alta prouiden\a elji'e 
ftYjt * 2T> deC Impr e fa fommo Capitano : 

f) citino inficme , ch'egli ejfer àoueffe 
t De tuoi Configli cffecutcr f oprano i 
..,1 , A te te prime patiti % a lui concef e . ; .* 

le feconde' tu fei capo tei mano % 

Di quello Campo , ^ fosìener fiua vece 
Altrui non puote , e farlo a te non leccai* 

Magia parmi di udire ch’alcuni con nuouo sfòrzo 
' procurino di moftrarchein Homero pur finalmente 
fi uada feoprendo e ricooofcendo f vnità della fauo- 
Vedi la : equefta così perfetta c ficura, che homai ne Vir 
ad*' gilio, neil TaffopofTa più intorno a tal* vnitàgareg- 
parj. giarcon Homero non che torli il primo luogo. Per- 
pau.s ciochel'atrioneHeroica (per ri ferir quant’effiqppon 
17I'. gotto» e ragionar’alquanto a fauor loro) affinché 
sp". fia perfetta » dee non blamente eflfer’vna » ma anco 
fa alt aflolfltamente d’vn folo. Laonde non folamente pec 
l'Hift. ca colui il quale fà Poema di molte atttioni di vn fo- 
Vff lo, qual fu l’Heracleidee la Thefeide, delle quali 
i76 \ vna più fatti & attioni d’Hercole » l’altra di Thcfeo » 
J 77 - conteneua ; ma quegli ancora il qual’imira e ral- 
lungo prefenta attione fatta & effeguita da molti benché 
*»rt. (òtto un fol capo . E per tanto V irgilio ilqual fece 
Maz- C ^ e Lnea accompagnato da efferato non fol oauigò 
zo. li. ma combattè e vinfe , ne formò attione d’vn folo ♦ 
*raDa nc confeguentemente ci lafciò perfetto Pocma.riftef 
nifdat foemolto piùauuien di Torquato, poi che GpfFre- 
«- 1 ?• do non fenza compagnia di molti fupremi guerrieri» 
A anzi di fortiffimi Effe rciti, conduffr a fine la Tua im- 
Nons prefa . All'incontro Homero ilqualeaU'horfolamen 
c. 11. te conduffe il fuo Achille acampoco’Troiani, quan 

' ' .H do 



SI Dubita e 
proua che Ho- 
mero babbia 
feruàta tniti 
di fiuola t me 
gito anco di 
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quato. 

7. Ragione . 
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dofuperati più uolte i Greci »hebbeoccafióne di fo- 
Io combattere, e folo far’heroiche prodezze, fenzà 
dubbio ci rapprefentò attione d'un folo . L’ifteflb fe- 
ce nell* Od idea, doue VlifTe non prima vicn' indotto 
contra i Proci , che li folfer venuti meno tutti i com- 
pagni , fi chefoloracquiftaffela patria & ogni fuo 
hauere. Equeftoapunto è quello che ai fin ci uà 
fcoprcndoe rammentando Homero, quando fiotto 
la perfona di Eupite il fatto di VIilfc ammirando, co 
sì canta e ragiona. 

fi* cpÌAoh « n'iyx "tsyoy ivkf otfli m iitxt A'ycuotg, L , br 
Tàg i&Jr <rvv yin*siy xyuv 7roX'iXg n Ksù t&Avg , m .q, 
SlAir t y&b vfictg yAxtpvgxg , ctjró <P' «Awt Axsg, dif. 
T»f <P' ÌAQùy ìkJcivì KvpxAHvatr oy à^isvg , 
cioè. Per certo amici » alte mirabii opra 
Ha fatt’VltJfe infra gli Achiui : pofeia 
Che delle Nani e de compagni forti 
Ond’ erari carche , al tutto orbato e fceuro% 

A noi tornando al fn ei foh ha pollo 
De Ce faleni i più graditi a morte . _> . 

E certo l’ Attione , accioche fia illuftre & heroica , 
de anco farli in modo marauigliofo. Laonde è ben 
marauiglia che Achille folo sfidi, fpauenti, e feonfig 
ga i Troiani : & Vliffe foloàflfahfca e vinca tanto 
gran numero di Proci : ma che Enea ouer Goffredo 
con efferati refti vittoriofio,poca o niuna marauiglia 
Uh parturifee. Che più ? quando Ariftotele ragionan- 
do della vnità della fiauola Tragica flaqual dottri- 
na al fine applicò anco airEpopcta^diffe, x.§»vt> » 

KxQx 7Tig \y rcùg Ufaoag ftlUHTlKCÙs , H flX (JL yjjcrig > 
ivóg tsiry ovTto \sù TÙv nvQoy , tara Tsrfxfitog y-iy-ucrig 
t sì , luccg n uvea . . cioè ( per vfar le lor parole ) Bi- 
fogna adonque che ficome nell' alti arti imitatrici vna e 
C imitai ione di vno t così ancora la fattola che e imttatio - v 

ne t 
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»e, fi a d'vna, non c’infegnò egli che vn’attione deb- 
ba elTcrc anco di vn foio ? Sì dicerto . Olrra che l ì- IV» 

fteflo Ari itotele nel proporci il vero e proprio Argo- 
mento deU’Odiflea > non (blamente difle che era 
K 7 ro</ l HiJiovv'ès rivòs , di vn certo peregrino ( douefolo' 

Vlifle venne a difegnarci ) ma ancora foggiungem* 
do #*«*'» ovroiy venne a inoltrare ch’egli loloo lua 
attione folte il vero argomento dell’Odiflèa . Anzi 
che Homero ilteflò parueche tutto ciò volefle ligni- 
ficarci quando nella propofirione dell’ Odiflea ad al- 
tro cantare non inuitò la Mula che quel fuo Politro- 
po & aftut’huomo Vlifle. Quella è l'opinione èque 
Ite quali fon le ragioni apportate da gl’aucori efe- 
guaci . Tra quali il gran Oifenfor di Dante ne trion v 

fa rnarauigliofàmente : quali che il coftui Poema , 
olcr'eflcr Heroico,fia fatto anco di attione di vnoaf- 
lolutamcnte folo teciòad eflèmpio non già dell’E- 
ncide, oue con eflercito opra Enea, ma ben dellTlia- . * \ 

de & Odiflea, doue al fin' & Achille, & Vlifle , folo 



fi Heroiche imprelè . E perciò ancor conchiude che 
il Poema di Dante lia eccellentemente marauiglio- 
fo & illullre. •. 

Ma io, già che tal vnità di Attione gli era così a 
grado, marauigtiomi Signori ch’ei non habbia pro- 
ueduto e llabilito che il perfetto Heroe , perdeftar 
tanto più alta marauiglia,oItr'il far folingo& agui- 
£1 di Paladino e Caualier’ errante le fue imprefe, Fa- 
cefs’alte & inaudite proue fenz’vfo di tane armi, e fo- 
lamentecóclaua a guifad'Hercole, o con tronco di 
lancia,qual Mandricardo: ouer’anco inerme & ignu 
do , com’alcun paladino. Anzi, per ridur tuttauia 
l’attione a (implicita & vnità maggiore , poteua di 
più tentar di formarlo •*' 

r Si r / ■ jjp - H ■■ L-C '•*, : ■ :• 

JZgtyi che ignudi? Jptrto e poca terrv > . 



La propojht o- 
pinione fi ri - 
prona con mol- 
te ragioni . 
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Chcccrto ficome i Gabij vedendo Tarquinioil 
fuperbocon'eflfilio e morte ridar quali a folitudine il 
Senato Romano, anzi (quanr'ei fembraua) odiarla 
moltitudine anco ne’proprij figliuoli , hebber’a dire 
che in breue dal luo proprio furore verrebbe aco me- 
nato ad oltraggiare c Iminuir fe fteflo , così poteua 
quegli a prò Jell' Heroica attione & vnità ricercare, 
& in qualche poetica maniera procurare, che l’He- 
roe , già che dalla coltui femplicità & vnità derma 
l'vnità della fauola , di più fcmplice componimento 
formato folle: e che di più con vn femplice & vnico 
fattò , e quali in vn baleno e momento , a guìfa di 
Hercole Itringentein culla 1 Ca penti, compiile la fuà 
Heroica attione . in Comma la brama di prouare che 
la Comedia di Dante fia Poema Heroico e perfèttiC- 
Cimo, e perciò di vnità d’attione marauiglioCamente 
fornito, hàcagionatoin quello Cuo DifenCore di co- 
tali paradolfi . Ne' quali (per riprouar turtauia mag 
giormente quella Cua opinione con viue ragióni ) 
egli certamente prende grauìlfimo errore : perrioche 
quantunque io gli conceda che Ramon Heroica deb 
ba cfler’vnae d'vn’Colofche ciò in debita maniera 
ebuon fentimenro io non niego ) egli all incontro è 
aiìretro a confi dar che c polpi e debba efler d’vn Co- 
lo, ma però Prencipcecapodi molti . Siche l’haucr 
lòtto di le , e l’adoperare a luogoe tempo foldati e 
guerrieri, anzi interi c tferciti o in Comma numero di 
mini Ciri e Coggetti , non Colo conffenta all’ vnità della 
fauola, malia necc Ifa rio e conuenientifiimo al per- 
fetto Heroe nell Heròico Poema. . E certo ficome la 
Potila vicn'introdorta per aimnat llramento della 
vita, per indur per me2zo della imitationc c diletto 
buoni coltami negli animi hù mani, co Vi in partico- 
lare il Poema Heroico tórma ridea del perfetto Ca‘ 

pitano 
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{ «cane & Heróè principalmente per esempio di cé- ' 
òro i quali hanno dominio, e gouernan popolùtan- 
to in pace, quanto in guerra. Laonde già cnéa’Rrcn 
cipi , matàme d’alto affare, conuien per lo gouernó 
de’ Itati e regni elfercitarlì inopre militari e ciuili,co- 
m'è guidar’ E (ferriti, accamparli , ordinare fchiere» 
affrontar nemici, affediar Città, munir alloggiameli 
ti e fortezze, animar ragionando i foldati, formar leg 
gi,& amminrftrar gi u(titia,con altre molte publiche 
atrionitanto di pace , quanto di guerra , certamente 
fhcroico Poema dee rapprefentar Heroe ilquale a 
Capitani d'efTerciti-e Prcncipi di popoli c Regni fia 
elfempio di prudenza, fortezza e degni heroica vir- 
tù nelle predette & altre ùmili attioni, léquali fenza 
miniftri e fogge tti non è potàbile di eflerci tare. Quia ì P . 

di èche i Poemi heroici communemente fermano 
Heroe comePrencipc e Duce di molti inferiori : il- 
quale per mezzo di quelli taccia gloriofeìmprefe. 

E pertanto ficome io riòn prenderò per hora a difen- 
der coloro i quali fcriffero illullri attioni di molti v- 
guali, come Orfeo, ouer* Epimenide, Apollonio, & 
alrri i quali con verfo heroico feri Afri rirriprefa de 
gli Argonauti , per Heroi fquant alcun va dicendo) 
vgualmente proporti, o più torto come Tamirae Me 
lampo i quali cantarono la guerra de Titani contra 
Gioue, o pur come Statio & altri i quai fecer Poe- 
ma della guerra o rotta di fette Rèe Prencipi a Te- 
be, così all’incontro non concederò in modo alcuno 
che Virgilio & altri Latini o Greci i quali hauelTero 
cantata impreta fatta da vn capo col minifìeriodi 
molti foggetti , non habbian "fatta fauola d’vna at- 
tiene . Laonde Camerino, pe r elfempio , che per re- 
ftimonio di Eufthaiio fcritfe con heroico la guerra 
Troiana doue Agamennone fù capo di molti -, Ca* . 

niniQ, 
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ninio Rufo, che come fcriue Plinio il giouane , can- 
tò la guerra di Traiano contra Dcccbalo Rè de L ^:£* 
Paci ( e per lafciar* vn'infinito numero d'antichi ) 
il Petrarca il qual cacò la guerra Cai taginefe fatta da 
Scipione Africano, apprdlo di me, anzi (come mo- 
li rerò tutt’hora ) appreflodi Ariftotele, iè per altro 
non fono rei , meritano di cfièr riputati perfe tti He- 
roici Poetile pur cantano attioni di molti anzi di nu 
'Hierofiffimo EfTcrcito fotto vn Capo : che è 4» vno 
V . con molti. A quello fi aggiunge che douendo Ja per 

fetta fauola Epica elfer per giuditio di Ariflotile ma pir ^ 
rauigliofà sì, ma però verihmile,anzi venir fondata g*. se 
fopra rhifloria , ben fi vedechechiprcndeffe.a fòr- alt * 
ipar'Heròeilqual foloefenza min diri fjiceflè opre 
\ t molto eccelfee marauigliofe , oltre il non fòrmar’I- 

dea atta per lo già detto fine & vfo diPrcncipe d’efler- 
citi e Città, ma più toflodi priuato,Cao a hcf errati 
te , o altro tale; farebbe affretto a finger l’attion tut- 
ta : non occorrendo ageuolmente in Hiflorie, le non 
facre perauuentura , di tali effempi : eflempi dico 
di huomo ilquale fenza ninna compagnia c fenza 
alcun’altrui aiuto habbia confeeuite vittorie o fatta 
altra tale heroica imprefa. Polciache l’imprtfa di 
Hercole e di qualche altro fra Greci , e tra noflri de 
Paladini, de’quali parte etiandio foli fecero opre ma- 
rauigliofe, lenza dubbio fono fauolofe e bugiarde, 
non menò che bugiarde e fauolofe fiano quelle de,i 
PrimalconijdegliSplandiani edi molti altri tali,in- 
> uentari folo e deferirti per diporto deH’oriofo e curio- 
fo volgo . Che perciò di folirario Caualicre.il qua- 
le con veritàhabbia fatto molto rare e marauigliofe 
imprefeedegne di Heroica tromba, reflerebbe fola- 
mente alcun’ c finn pio facro, o pur’anco di alcuno il 
qual non lenza particolarfopranumano aiuto hab- 
bia 
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4 bia fatto le fu e imprefe fi che non occorrendoci dò 
profano .eflempio che vero & atto fia, chiunque preti 
defle a far’Heroico Poema di Caualiere il qual del 
' tutto fot ita rio haucfle fatta Heroica prodezza & at- 
\ tione , farebbe affretto a finger’il tutto > fenza punto 

* fondarti sù 1 hifloria . Ultra che in vn Poema di Ca- 
uallero «& Heroedi talee tanta folitudine , la fauola v *’ 
riufcirebbe facilmente fenza varietà & arida oltra 

■ modo. An 2 i che non hauendo fondamento alcuno 
di vericà»non vi fi potrebbon diftinguer fe non a calo 
gl’epifodij dalTatrione: eie cofe proprie e natie dallo 
afcititie (persosi dir#) & aggiunte. Diqui è che fi 

* come dalle cofe predette fi fcoprejrifer vero che non sirìfponi ; al 

pecchi in modo alcuno quel Poeta il quafimitao le ragioni ai- 
canta attiene di vno come capo di molti » e che per- àottt per gii 
ciò non meriti biafmo alcuno Virgilio o Torquato ~*» ue jf aTt ì' 
perhauer fatto Enea e ‘Goffredo capo di elfercito, così I% 

ne anco è vero che Homero miraffe a far che Achil- 

■ le o VlifTe così folitario faceffe heroiche imprefe , co- 
inegl’Auerfarij uannodtcédo.pofciache Achiltaot- 
tr’hauer nauigato a T roia co’ Mìrmidoni , gente nu- 
mererà e brada , c con qucfli dimorato femprecome 
lor Prencipe é capo,quando al fine fi condufle a cotn 

1 bàttere co’ Troiani, non folamentè norìr fi propofèdt 
’■ affrontar’ e feonfigger folo il Troiano* ette rei to> , ma 
ben mife in ordinanza ii Greco, Teffdrtò alla pugna : 
null’altro promettendo nell’animarlo che di voler 
combatter tra’primi . Ond" i Greci non fèllamente 
fi affrontano e combattono co’T roiani, ma ancora fi 
fprngono fotto le mura:tanto che quando non foffe- 
ro fiate lor ferrate le porte, barebborianco(dice Ho- 
mero)prefa in quel giorno la Città . E febcn'Achil- 
le fi fpinfe il primo contra di Hetcore,e di pari com- 
battè , non però folo ruppe e mife in fuga o feonfiffe 

tutto 



;oo g i 
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i tutto il ncmicoeflercito.comc quelli vanno dicendo; 
ma lolo a gui/a che poi Enea appretto Virgilio ò Ri- 
naldo appretto il T atto, fece marauigiiofc prode zze. 
He miopponga alcunoche pur’Achille*allnor che ri 
conciliatoli con Agamennone e rifolutodi aiutar’,! 
Greci, lì prefenròall’holle nemicargli foto fpauentò 
i Troiannperciothe ioall’inconrrorifpondero cheal- 
l’hora più collo fe ne dette adietro in licura parte (fe 
ben per ordine di Theti afpettando l'arme promqf- 
fegli ) modrandolì foloda* muri o ripari del campo i 
& intempo ancora che l'Etterato. Greco combatte* 
ua col T roiano . In lomma quello che potrebbe pa- 
rere di alcun momento è che mentre Achille lì affrofl 
tò con dettone, fece anco cenno a’Grtei,acxkxhe re- 
dattero di faettarlo: ma ciò poco o nulla rilieua : per- 
cioche nò per quello redaronqi.Q(?<*i di perfeguitar 
cl'altri Troiani.* ne Achille ciò accennami fe non per 
nauer’egli la gloria d’Hcttorre, o sfogar folo lo Me- 
glio & ira contra di lui concepuea per la morte del fuo 
caro Patroclo: ficomc tic anco Tancredi per altro il 
ceflar’i fuoi da offender Argante fenon per riportar 
egli folo gloriole fpoglie di sì fiero Campione eoa 
vendicar’ inde me la morte del buon Pudone.Siche 

F cr tutte quede cofe >cott»e anco perche Achille nel 
ettortar’ & ammar i Greci alla battaglia , protedò 
ch’egli in fommaera vn Iblo , ne pouua lofltner tut- 
ta la mole della guerra; egli etterati iddìi, come vd 
dicendo Hornero, tra femekhiaueconlùlì combatie- 
uano,nó li vede che Homero iti alcun rnqdo mirafse . 
Jà,doue vanno dicendo quedi tali. L’idi ifo dicodi 
Vlifle: pofciache anch’egli nauigò da Troia alli Cl- 
eoni con dodici nanne numerofa moltitud ine di com 
pagni: con gli detti predò il codor paele: indi con lì- 
iieflo num.eio di naui c quali con gl’idtfli ccnpa- 
. ' ‘ gni 
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gni tutti nauigò a i Lotofagi e pofeia a i Cicló- 
ni : con gli ftefli anco pafsò in Eolia , e di li a Le- 
ftrigoni, compartendo còti clfile fatiche e l’opre. e fe 
quiUi perdè vndeci naui,fi che con vna fola ecó mol- 
to minor numero di compagni peruenne a’ paefi di 
- Circe, e di quelli compagni anco poco dapoi infie- 
rite con là naue (che a fdrucita carina s’attenne a pe 
mà)lreftò priuato»fi che gionfea Calipfo ignudo e fo- 
lò; non perciò e che in tanto le fopradette fatiche e 
viàggi ,ouer pericoli e tVàùagli foretti da VIifle iti 
compagnia , non appartengano àll'attione e fauola: 
già che in quefto Poema fi cantano pur le fatiche e 
viaggi del figliuol di Laerte Vlifie Laonde Arili 0- 
.t tele quelli llelliviaggié fatiche fatte in compagnia 
j»art. prende per Argomento delfOdiflea , opponendole 
ì’ 3 - (accioche niuiio dubita tfc del fuo fentimento o le rf- 

ducefle al Poema come Epifodij)a gli ftelfi Epilòdij 
di tal Poema . Eperranto VIifle, con paccdi quelli 
talhfece quali tutte le fufe fatiche cóme capo di mol- 
ti , lèruendofi di quelli tanto per li vavij minillerij 
delle naui, quanto per riconotcer talhòr paefi e gcn- 
ri(comparrèndo anco ralhor’il carico di commanda- 
re con Euriìoco ) e per moiri altri affari : ramo che il 
fatto ond’egli priuò di villa Polifemo,che per au- 
uentura fù depiùarduieperigliofij venne da lui non 
fenzal’vfo & opra de’ compagni èlTeguito. Efeal 
fine egli folo (già che folo peruenne a Calipfo) fi fab- 
bricò la rate ò barchetta , certamente tal fatto noti 
dee riputarli heroico ( altrimenre infiniti fabriardi- 
rebbonodi publicarfi perheroi )o propria matdria 
(ufficiente di Heroico Poema . Oltra che fe bene ili 
tal fabrica fenza dubbio fi moftrò indullriofo, il tut- 
to fece con indrizzo& infegnamento di Calipfo . E 
fe inoltre folo con quella barchetta fi fpinfc a liti de’ 

I Feaci, 
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Fcaci , fu ben ciò opra di qualch’induftrìa > ma non 
peròheroica : matàmech’oltr’ilrellarpcr tempefla 
mandata da Nettuno inferamente fpogliaro della 
fua barca,era anco per annegare , fé Ino ninfa mari- 
na non li porgea foccorfo. Anzi che ne anco quan- 
do hauefie Caputo con fua prudenza e valore fchcr- 
mirfi dall’oltraggio di Nettuno , e con la barca inte- 
ra e fenza aiutodclla Ninfa faluarfi; ardirei iodi ram 
mentar quello fatto per sì illuftre e marauigliofo» 
che potere prenderli per materia fufficiente di He- 
roico Poema. Sapendoli che marinari hanno fatto 
opreviapiùmarauigliolèe llupende. Tanto che ne 
anco vi fon mancati di quelli che a’ nollri tempi con 
menoma barchetta hanno tralcorfo il vallilfimo pe- 
lago dell’ Qceano,e ciò lèmprefchermendofi valoro- 
famente contra l’altiero & orgogliolò mare. E pur’ 
ne anco quello fatto, per marauigliofo cheiua & 
inaudito a gli Antichi, edegno in fommaond’ho- 
mai della farnofa e celebre Argo, e lèco di Tifi & An- 
ceo.ede gli Argonauti e Coleo appreso, lì taccia; riu 
feirebbe facilmente materia atra per poema Hcroico, 
conuenendo che l’attione miri a formar’Idea & ef- 
fèmpio di Prencipe e Duce per publico goucrnoc fe- 
licità ; ech’habbia,vna lòia e femplice attione qua- 
le vna nauigatione, ma ben varietà e di nobili anio- 
ni ( drizzare però con bella proportione ad vn fine) 
c di proportionati Epifodij con trafmutatione di for- 
tuna fe fia potàbile vicendeuolc e doppia , e perciò 
per alcuni di lieto fine e di felicità anzi alquanto du- 
reuole e collante , che fugace e brcuc. E fe final- 
mente VlifTe pur lolo giunto a cafa vccilè molti Pro- 
ci , ricuperando la cara patria con ogni fuo hauere » 
onde fi riduflfc di miferia a ^licita, concederò ben per 
bora che quell’atto folle pieno d'induflria e valore» 

e che 
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t che per (è ftefTo potette ripurarfì ( quando però vi 
fuflero concorfe l’altre douute cirCoftanze , come è la 
grandezza e corrifpondenza delle parti, e fienili 7 non 
indegno di Heroico Poema', tuttauia,olnc che Vlifle 
in queft’attione ancora molti indrizzi hebbe & aiu- 
ti e da Telemaco, e da Eumco,eda Filetio,c da altri» 
ma fopra tutto da Minerua,fi che in fomma non cosi 
ageuolmente folo dee riputarli, e tanto meno, quan- 
to che nella ba taglia ond’i Proci reftar’eftinti, Tele- 
maco e gli altri tutti s’adoperarono valorofamente 
combattendo , queft’ Attione non fù la intera mate- 
ria dell’Odi(fea,ma vna particella, la qual folamen- 
tein compagnia di molt’altre fatte da Vliflècon mi- 
nifterìo di moltitudine coftituifeef vnica e total (per 
così dire)& intera materia dell’Odiflea , fe pur’ vna e 
totale ftimar fi dee . E pertanto già fi vede che Ho- 
meroneanco nell’Odiflfea hebbe mira di rapprefen- 
tar’attione d’vn folo aflolutamente, come gli Au- 
uerfarij vanno dicendo. Tanto più che in tomma 
ne ancoèverochementr’al fin’Homero và folto la 
perfona di Eupite ammirando che Vlifle apunto do- 
po hauer perdutele naui & i compagni tutti, habbia 
fpogliatodi vita i Proci, ciò dica per moftrar che folo 
veramente facelTe tal’opra : auerigache fe Eupite da 
vna parte, come ignorante del fatto, coli ragiona, ec- 
v co che fubito dall’altra Medonte , il qual fi era fro- 
llato prefente, fi oppone così dicendo » 

OdiL KtxAvTfc Sh vvy {jtiv I Qxkhitioi • £ ydf OeflvostVc 

H , AQkvÌtCOV CCtKHTt OlWV «/‘t y.HVCCT0 tgyCC . . 

A’vròi ìyùvaj'ov 6tòv ogf O Jlvosiii 

UyyvSir àsina , X gi Mtvjogt TTKvtcctcóxa « 

Atìcévee&s «/‘t ©toc yor\ (JAv 7T$ onrifoi 0’ O^VCSnof 
Qaivié &ecg<rvvc»y , rojt «/'t ytvHSHfcCf ogivooy 
Ovvi y.tyccgoy . t oi /’ < xyyt sivot vanTT&y— 

• cioè V dite t 0 ltacenjì , il parlar mio * 

I a Non 
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%, # • ., V .3 . % ... 

Non fenzl aiuto de gli eterni Dei 
Ha questa imprcfa Vhfie a fin condotta » 
Pofciacti io vidi vn immortal iddio 
Starfi prtjfo ad Vhfie : il cui afpetto 
A Mentore del tutto era fintile . 

Hor quegli tua fpirando ardir e forza 
In Vltfi'e , cjr i Proci iua premendo > 

Si eh' a terra cadeau fiofpinti infìeme. 

Il che al fine và rammentando Anfimedonte anco- 
ra , con far fede che con Vlifle fi trouarono altri mói 
ti ; i quali con fommo ardire vccideuano qualun- 
que fegli opponeua . Oltra che è pur troppo chiaro 
& aperto che Homero arma infieme con Vlifle Tele 
iliaco , Filctio & Eumeo : e che quelli tali > come in 
compagnia di, Minerua & Vlifle valorofamente có- 
battono , cosi vccidono molti Proci . Per lafciar che 
poco dapoi ancora venendo Vlifle a pugna con Eu- 
pite e compagni , hebbe ih fuo aiuto non fol Miner- 
ua( chepurpoteua ad Vlifle baftarper mille s già 
che da Homero vien riputata e chiamata Domatri- 
ce delle fchiere^ ma anco i predetti, con molti e mol- 
t’altri, che fecocon Laerte fi armarono , e pofero in 
battaglia. Che più? Afcoltifi Homero, e cdfi ogni 
dubbio e fufpicione . 

TÙ <N tf nv^tee Si/i/ft S-vgHV T tTsritìtf "ft epec&trHii) 

hHTHV «£ ÒdlvOSHCt daiqfOVK , 7lOlKtKoy.HTH\l. 

Ep&fle ntvo c ’nrmov’Jtt \q>'tscccrav ol itSiù Vjt «SS > 

01 N'tvjo&t dàtKoy 7r0Afe4ffTiK9Ùfc<&A0i i 
Cofior chiufe le porte , e l’armi prefe 
S’vnir col faggio afiuto Vhfie , e quiui 
Con moli ardir fermar fi : in su la foglia 
dguatro : e per entro in cafa molti e forti: 

Tra quai di Gioue f alma e faggia figlia 
Palla fi mife » a Mentore filmile 
- Al ha- 
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A l'h abito , a t affretto , ale parola _? . 

Già che dunque Homerope.r hora in niun modo 
prohibifcc che noi prendiamo per materia di Hcroi- 
co Poema attion ci’ vn capo con minifterio Se opra di 
molti, a torto vien da quelli tali riprefo Virgilio per 
hauer’ indotto Enea a far |e fue imprefe col minifte- 
rio deirEflercito Troiano, e per quefto ne anco fi dee 
riprender Torquato , che purhà fatto il Tuo Goffre- 
do & Heroe Prcncipe di fioritiffima militia . Nevai stilali. 
punto il dire che in quefta maniera l’imprefe e le vit 
torie poca o niuna marauiglia parturifeano : pofeia- 
che in quefta maniera ancora 1 attione(oltr’efter ve- 
rifimile, anzi quanto comporta il Poema vera e fon 
data nell’ Hiftoria) può riufcir’-marauigliofa&iilu- 
ftre: pcrcioche ponendoli a fronte a tai’Heroe nu- 
ineroli e valorofi Elferciti, ouero munitilfime Cit- 
tà,- & in fomma grauiffime difficoltà e pericoli, fiche 
perfuperarli vi lia nccelfario alto configlio e gran 
prudenza militarci lópra tutto heroica toleranza 
e fortezza , & in fomma il colmo delle virtù, non sò 

10 perche non polfa tal’attione riulcir marauigliofa . 

& illuftre » Ne è punto vero che Ariftotele lafciafle fa III . 

fcritto che la fattola era vna per l’vnità deìl’Attione 
di vn folo : pofeia che quelle parole ipós > donde 

11 Difènfor di Dante ciò caua , oltra che non parla- 
no deirimitation' heroica, ma deli’altrarti imitatri- 
ci; da niuno vengono efpofte in modo che Ariftote- 
le voglia fimitationeo anione douer'elferdi vno » 
ma ben di vna fola cofa . Laonde la voce in 
quefto luogo deriua da Ir , che vuol dir vnum, e 
non (com'egli finge ) da «f che vale ww, ligni- 
ficando ( come hò detto ) che l’anione de’ dfer di 
vna cofa. Altrimente Ariftotele non parlerebbea 
proposito : percioche hauend’egli fin all’hora difpu- 

tato 
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tato dell’vnità della fauola > inoltrando che vna lìa 
per l’vnitàdelfattione imitata, quiui paffando a r3C 
cor la formila e conclufione di quanto haueua detto 
fchc ciò apunto moftra con quel modo di parlare 
( Xs * ovv ) bifogna che dcll’vnità dell’attione indù- 
* ceflfe la conclusone e non dell'attionc di vn folo. 
oltrache confermando nelf ideilo tempo la Tua opi- 
nione con reflempiodell'altr'arti imitatrici » con di- 
re che quelle ancora erano > non hai ebbe deuu- 
to in ferire e conchiudere (com’egli fàj che perciò 
l’imitatione heroica debba efler jrfàftfcf , di 
vna attione , ma ben di vn’ huomo folo . argomen- 
to euidente che quello érorUir, vuol dired’vnafo- 
la cola. Siche il vero fentimento di quella fentenZa ; 

ÌV XX$CC7Tig \v 70Ù5 «AAflttf ntllLHTtKCUSi « fi» 
l*Hcrt$ ìstv , JJTto Hgù 'PV , feTT® /*»- 

1 tniris ìst , iuccs ti «wu , con pace altrui, non è altro 
che quello * Bifogna dunque che feome nelCaltr arti 
imitatrici C imitation * e vna per ejfer d’vna fola ccfa » 
così la fauola , già che è imitation di attione , fi a d’vnd 
fola attione . _? . E così efpongono quelle parole gli 
cfpofitori ( che pur fono molti e tutti celebri , e ben 
intendenti di Greca lingua ) fenza trarne alcuno. In 
modo tale ch’io non sò fc non fòfpettare che il Di- 
fenfor di Dante habbia così interpretate quelle pa- 
role a bello lludio e per gran brama fiche ben’in altri 
quali infiniti luoghi fi va feorgendo^ ch’egli haueua 
di difendere, & in qualunque maniera far fiipcriore 
la caufa del fuo Dante . Che quando ciò non forte 
flato, ben poteua egli come huomo non fol di mol- 
to varia & efquifita lettione > ma anco affai Verlato 
in Arinotele , ricotdarfi ehe ne la Republica per 
hauer tanra varierà di parti e di miniltri rclla per- 
ciò d’efler'vna ( tanto che Arillotele ne fa larga 
.i ' conttfa 
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cqntefa contra Socrate ) ne laminale retta di effer 
s perfèttamente vnoper hauer talee tanta varietà di 
parti e membra, che ne anco l'humana induftria 
("già che le fole otta arriuano quali al numero di qua- 
trocento)può annouerarle perfettamente . Che per- 
ciò Ariftoteie apunco al belio animale paragonò la 
bella fauola : e quefto si per altre cagioni, come in 
particolare per la varietà e proportione delle parti 
onde la v arietà ne rifulta . Si che il Difenfor predet- 
to in quetto luogo com’in altri attaìflìmi ch’io trala- 
fcio, moftrò veramente l’affetto e brama ch'io di- 
ceua verfoilfuo Dante.che più? l’iftefTo Italiano in- 
terprete (per ritomar’al fopradetto luogo) il qual fe- 
ce larga mentione d’imitatione vna e di vno , non 
hebbe ardire di valerli di quefto luogo, o in modo al- 
cuno porr’in dubbio fè quello'tro'c tstv , s’intendeffe 
di vn’huomo o d’ vna cofa; anzi confefsò e nell’iftefc 
fo tetto per leuarogni dubbio interpretofdi vnaco- 
V 7 ). cosi lafciando fcritto. B fogna dunque che così 
come nell' a Itr arti rappre fentatiue vna è la r affimi* 
glianz>a d' vna cofa ; cos) ancora la fauola che e rasfi- 
miglianz,a d % anione , fa et vna • Anzi che Arino- 
tele ne ani ne in altro luogo della fua poetica fi curò 
di prender* a moftrareche limitatìon douelfe effer’ 
in alcuna maniera d’vn folo , tanto è lontano che 
moftraffe douer’efferd’vn folo affolutamcnte efen- 
par.yo za foggettio miniftri . Ma ben nel ragionar tanto 
yi.ix4 della Tragedia guanto del l’Epopeia prefeamofìrar 
* Iiy che doueua effer d'vna fola attione, moftrando ciò 
a lungo e con molte ragioni: e riprendendo all’in- 
contro que perni i quali di più anioni eran con po- 
lli . Ma che ftò io a bada , già che Ariftotel’iftefra 
moftrache l’vnità della fauola non dee prenderli dal- 
1 vnità della perfona, ma dell’ attione ? certamente 
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- pacando a ragionar dell’vnità della fauola , Cubito 
oel bel principio pofe quella conclufione , Mv&o? <A' 

ìsìv «f ovyutntig t m$ oiovtcu , ixv Trfà. ìvet h , cioè, 
la fauola e vna , non come alcuni filmano , perche'fi ra- 
gioni intorno ad vna perfino^ . E quindi pafsò a mo- 
firar’ a Rincontro che ben folle vna per efler d’ vna fo 
la anione . Ne però auertifeo quello perche io non 
riconofca per ottima la fauola di vna perfona (come 
capo però, e Cotto cui lìan molti ) ma perche Arino- 
tele non tralfe l’vnità della fauola dall’vnità della 
perfona , lìcome ne ancodall’vnità del luogo etem- 
po dell’attione , ma dairvnitàdell’attion ifiefla.rNe 
più forza hà l’altro luogo, doue pur fi oppone che A- 
rillotele nel ridurre à Comma l’argomento dell’Odif 
fea, vada mojro gagliardamente ponderando che 
Vlifle folTe Colo, e così Colo olferuato, venifie da Net 
tuno perfeguitato : anzi che da tal luogo l’opinion 
de gl’auucrfarij chiaramente fi riproua : e che ciò fia 
vero , attendali alle parole di Arinotele & inten- 
deralfi chiaramente . Le parole ( fe ben mi ram- 
menta^ fon per apunto querte. 0 </'vWO(tf HKK?Ò$ 5 

Aoyos tsiy . A , 7T0<l'Hllìv'&$ TlVOg fcT# 7roTb.x , KCfil7rK- 

gx<J>v\X7^>fifin V7iò (pv Voirfi dici vo g , xfix inivisQVTOg * 
t7rà <Pt -r oi koi a ra»? ixóvruy » usi rx ygnyiXTX v? rò 
ftvysHgwi/ Xvtt7ilcr%i<dj , fi] viòv t7néffA iVi<dj , xv- 
T òg ctcpiKViiTcu x&itx&is, K9X xvxyvugixxg Tivxg, cw- 
701 g t7T idi lavo gì «jjtÒs fiiy t<ru§H , Svj (ftydfig <fii- 
<pQafi . v> fiSbi ì<fiov Zivto. Jx <N XÀA.X , ì'areiaxJ'ix « 

& in noltra lingua così Tuonano. L‘ Odi fife a e lungo 
fermo nc~e . Peregrinando vn certo molti anni , & ojfer- 
uato da Nettuno , e re fiato filo , ecco che quando apunto 
le fue co fi di cafa cosìpaffauanoyihe i fuoi beni vemua- 
no con fumati dà Prociy & al figliuolo erano te fi infìdie , 
egli agitato da tempefia , fi ne venne : e riconofituti al- 
cun, i> cp ingannandoli , falub fe fi effiy & i mmici veci- 

• fi~j . 
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fi-* • T. qncjì o e propri dcU'O.ifiea : appartenendo tutto 
tir fi ante a gli F.jifòip. Quelle fono le parole di 
Ariftordctpcr le quali lì vede chequand egli ftimafi» 
fc materia dell’ Oditlca fol quanto oprò Vtifie dapoi 
che rimafe folo , o vcgliam dire dopo la perdita de* 
compagni, primieramente non direbbe che l'Odif- 
fea era di huomo il quale peregrinò molti anni : per- 

ciochc ilfuo peregrinaggio cominciò co’ compagni 
( fi come fi racconta poi ) da Troia , donde con gli 
fteffi pafiòprimà alli Cleoni , dipoi ai Lotofagi, 
pofeia a'Ciclopi, da quefti in Eolia * india’ Leftri- 
goni , oue de’ compagni perdè gran parte , da Lcftri- 
goni a Circe & all inferno , e di qui di nuouo a Cir- 
ce recò!* trapalar le Sirene, Scilla e Cariddi, la doue 
li venne anco meno ì breifcaoté de’ compagni; fù traf- 
portato in OgigiaroUedimoiò feti anni con Calipfo: 
& al fin’in meno di venti giorni trapafsò a Feaci , e 
da quefti in pochiftìmi'giornto hore ad Itaca fua pa- 
tria . Epertantofeil proprio argomento dell’ Odifi- 
fea fi haudfe a prender da' quanto fece folo, non fora 
veroch’ei peregrinane molti anni, ma folo alcuni po- 
chiftjmi giorni : feperò i fett’anni chequafiimmobi- 
le : .cnò appreflò Calipfo , o piar qualche giorno o 
piùtofto horalaqual corfè tra il romper la naue e 
giungere a Cali pio, non fi ponefTepcr peregrinaggio 
di molti anni tede gli altri tanti pellegrinaggi non 
fe ne facefle conto alcuno * Hor cni dunque non ve- 
de che Ariftotcle j>er peregrinaggio di molti anni in- 
tele i viaggi & dttione dal partir di Troia fin’a giun- 
ger ad Itaca ; e che non per altro quell’ huomo, an- 
corché illuftreefamofo, vien deferitto connomedi 
certo peregrinante di molti anni , fe non perche s’in- 
tcrrdachc 1 attionb deli’Odiftea abradaUa peregri- 
naggi e di numero, e di lunghi, è di tempi , e di Tati— 

K che 
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che, e di pericoli ampiffimi,fi che perciò fodero pieni 
di niarauiglia c dupore ? e per tanto è cofa certa che 
per giudirio d’ A ri datele Homero non hebbe alta- 
mente mira di rapprefentarci per a punto Vlifie come 
folitario, (ìcome gli auuerfurij vanno dicendo , OI» 
tra che non darebbe detto Aridotelc , peregrinando 
•vn certo molti anni & offerti alo da Nettuno : ma per 
feruar l’ordine in quello , com’anco fà nel redahtp ■> 
harebbe detto chcei fùofferuaro& perfeguitato ;da 
Nettu no, e che peregrinò: percioche non peregrino 
mai folo fenondapoi che da Nettuno fìi oiferuato» 
perfeguitatoie de'cópagrri ebarca pfiuato. E fe pur’in 
tantoAri Itotele nomina vn folo dicendo ìtto^h^vt 
f f ti H omero parimcnteinUita la Mufa a cai> 
tarquel fuo Politropo huotìnoe fagaee * cioè Vlifle $ 
Chi non vede che inrefe ben’ vn Capitano & Heroe» 
ma però Capo di moiri;ncl modo apunto che Vir- 
gilio proponTanch’eglidicantar’vn’huomoil qual 
peregrinò da Troia e feorfe molte fortune e trauagli f 
€ nondimeno tutto che di lui folofacefle mentionc , 
intefe d’vn capitana con foldatte mini dii ? Ma 
che dò io a bada ? Hotmtro ideffò nella propofi- 
tione ddl' Odilfea dqfcriuendaci qùeft’ h uomo non 
cantò egli» r v 4 *. ‘ -^f> — iq 

fì ' A'yrvjtwos »y vt *l*vx*y K 9* tosoy tJcufW i .nr 
r. * A'Hk’ idi’ ó>{ tTfléf ove ifft/crecZ mg - 

modrando cnc vsòben ogni indqftriaper con feruar 
attori fola mente fc dcilo ma ancorai. compagni , e ri- 
condurli feeoana che petmolra brama e cura ch’egli 
&chauef&»non potè fotrrarli dalla morte: eifendo dii 
periti per loro ftokitia c Sì di c^rto « Hor chi dun- 
que non vede chiaramente che Hpmero ancora heb- 
-be mira di cannar VjjlTcqoraè J^uceecapo di molti?' 
xh ‘a * ette 
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t cheli come poi il giqditiofiflìmo imitator di Ho- 
mero, dico Virgilio, fece che Enea «Scompagni, fcor- 
refle tanti mari c pericolile Torquato induffe Goffre- 
do a foffrir pur co’fuoi compagni e faldati, pericoli e 
fatiche immenfe,cosi Homerocantò Vliffe come ca- 
po di molti ? Ma per qual caufa di gratia ftimiaino 
noi che Torquato conchiudeffe la fua bella propoli* 
tionecon quelle parole. 

Che fauorillo il Cielo , e fotta i fanti 

Segni ridujfeifko compagni erranti » 
fe non perche hauendo percofa certa che Homero 
haueftè cantato di Vlifle> comedi capo e Duce di 
molti , egli parimente voleùa cantar Goffredo come 
capo di molti ? lèbene accioèhe la peripetia e trafmu- 
tation di fortuna perla banda di Goffredo non riu- 
fciffe in parte luttuofa & in parte felice , come appo 
Homero, il qual fece che Vlilfe perdè mifera mente 
tutti i compagni *,ma foffe in colmo felice e limile a 
quella dell Eneide, faggiamemeanco introduffeche 
Goffredo non già fu infelice perla perdita de’compa- 
gni, ma che ben da ogni pericolo li fe falui . Laonde 
le pur Homero faggiamente feusò Vliffe quafichei 
compagni non follerò periti per alcuna colpa di lui , 
ma ben per eftrema loro ftoltitia , hauendo hauuto 
ardire di mangiari buoi de!Sole,nondÌmeno più fag 
gio configlio fu quello di Torquato il qual fece che i 
compagni di Goffredo mercè la coftui prudenza « 
mafiime fàuorira dal cielo , venner tratti dfagni in- 
fortunio e periglio : doue venne a far la peripetia del 
tutto perfetta, facendo che la trafmutatione di buona 
in rea fortuna cadefle tutta ne’ nemici , ( che così ri T 
cerca il perfetto Poema Heroico^e di rea in buona ne 
gl’amici , che fon coloro alla cui felicità fauorifee il 
noliro Poema, che con tal fentimento spunto Ajiftò' 
iii u ; *il K 2 tele 
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tele diede all’ Epopeia la doppia fauolu : itirentdeMo 
per doppia fauola le due trafmucationi di fortuna 
nel modo detto . In fotnma(per ritornar là donde mi 
fon partito ) io don sò come quelli tali leggano che 
Homero così fouéte chiami coteft’huomodicuicàta, 
wflAv£<>7r<^(chepur per la peritia di vari} coftumi 
peregrinando apparati e per l’aftutia furale) e che 
neH’ifteffa propofìtione auuertilca ch’egli andaflè 
affai lungamente errando , e che i Tuoi errori o 
peregrinaggi furono dal partir di Troia » ( ilche j^« 
auuerd anco faggia mente Plutarco ) e da quel p4 g m t . 
tempo apunto ch’ei predò Ilio , e poi ardifeànodì 
affermare e contendere che folamente quanto oprò 
trilla, v. folo, forte argomento dell' OdiffeaèQuanto più lag-, 
giamente , già che bramauan colorireo pur magni- 
ficar per Heroico & elfaltar l’argomento di Dante», 
harebbon latto ad afferrarli ad vn’altro penfiero,on- 
de all’Odilfeà di Homero & Eneide di Virgilio hau, 
rebbe fatto apparir’in quella parte la comedih di 
Dante maggiore è & è che lìcome Homero. della 
guerra Troiana da altri cantata tutta, acortamen- 
te per reftimonio di Ariftotcle, eleffe vna particella, p«t. 
cioè Tira d’ Achille, così Dante vedendo da Home- 
ro neirOdilTeacantartante peregrinarionic sì lun- 
gi iuiaggi di Vlilfe , e da Virgilio le tante fatiche & 
errori di Enea , hebbe per bene prender ad imitarne 
e rapprefentarne vna fola , equefta nobiliffima fo- 
pra tuttè:, cioè il paffaggio all’ inferno & Elilìj catti 
pi i riducendo da vn lato a più ampiezza la fauola. 

& imitationedi rafattionei e dall’altro, affinché più 
perfetta ne diuenilTe , facendo che vno afTolutamen- 
te faceffeil gran viaggio, & dfeguifcelhcroica ac- 
tione. Scben’a dirn'anch’iluero, ne Dante fù fen 
za guida , ne per far’opra Heroica era neceflai io re- 

Ihin gerii 
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(Ir ingerii ad uno alft^Mta niente folo ; jS-per que/t’an 
eo faggio pallierò fù quello di Virgilio di formar’ il 
fuo Hcroecapo di moki , imitando in ciò( che che 
ne filmi alcuno ) Hpmcro . Ma ottimo cordiglio fu 
quello di Torquato , già che formò il fuo Hcroe ca- ^ 

. podi molti in guifafhe l’pnità della fa ucla nc riufei 
piana & ilio lire. Sicheiqc'iò non può homai .Virgi- 
lio e molto* meno Homero gareggiar colgran Prenci 
pede’Tofcani Poeti Torqjuato Taffo. 

Ma qua parmidi ueder ch’altri ricònofca ben tal CHE tre altre 
perfettipnc divinità : confeifando che in quella par- ctrco flf”K. e fi 
te Torquato pofla& deb|oa anteporli ad Homero q r ‘ cerchln ° al - 
Virgilio, infieme. Ma che però defidera. d’indender fc^materia 
spoltre l'vnità, altra drcoflanza econditione fi l icer- accmbeilvoe 
chi nella materia ofoggettoHcroicoaccioche ne rie* ma ne rìefca 
fca per ogni parte perfetto . Perciochc quando ciò maggmmen- 
forte, gì uffa cofa farebbe, che comcs’c riconofciura e te perfetto, , 
paragonata Jkmjtà , così anco fi riconpfceffero e pa- 
WSQO a .lfcro l'a/tre condizioni, ne fi tralafciafrecqìà ; . 

^cuna jaquai appartenga all’inuentionee materia* 
ond’eccocn io fpieghcrò breuemente due o tre altre 
circoftanze, le quali lenza dubbio fono di gràdiflima 
importanza affinché l’Heroico Poema, per quanto 
tocca alla inuentionc de lla materia & attione, (''che 
•/, 4’ alcun altre Icquali appartengono alla fòrma e per* 

• fanone, fi dirà ad altro tempo ) fila interamente per 
fetta, & incaminerommi alfine. Vna condirion ‘ "Prima circo - 
dunque ocirconflanza òche la materia & artionc la come 

qpal fi prende a trattareo cantare ,.fia non già finta m r M* ìor * 
ma ^rinata da Hiftoria,& in lemma fondata ne’ ve ^ at ,° r ^ * 

ri fucceffi fiumani, la qual conditione cade beni (limo mtroe^Virvi^ 
tanto pel f Iliade & Odirtea, ouerneU’Èniide,quai> * 

to nella Hierufalemme liberata. In modo tale che 
in quell., parte non fia uitfliero trattenerfi gran farro 

’ • ' in 
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in paragonar^ loro autori, fcoprendofi in ciò tfgtialt 
e degni di parij lode. fe però alcuno, fuppofto da vna- 
parte la certezza della Hierufalcmme per opra di 
Goffredo racquiftata.e dall’altra i fofpetti di alcuni, 

& in particolàre l’opinione di Dion Chrifoftomo il-» 
quale hà per fauolofa la guerra o efpugnation Tro-i 
iana,non cercafle di ridurr’ a mera fauolal’attiondel 
l'Iliade . Dal che verrebbe a porli anco in dubbio il 
ritorno e nauigadon d’ Vlifle . fi com'anco non diflì- 
mil concetto harebbe a farli quando Enea (come ai- 
cunofcriue) folfe reftato prigione de’Greci ,econ- 
nv jV ,. i dottò da Neoptolemo in Macedonia , e non hàuefife 
x ' ■ * prefa fuga e nauigato in Italia . Ma noi in tanta 

t ^ chiarczzaeconfenfòdt lodatiffimi Infiorici non fa- 

cilmente porgiamo orecchie a tai fofpetti o contefe. 
Seconda circo- *“ a feconda circoftanza poi per la qual vien la mare- 
fianca, in cui r *a a riufcir molto più atta per Beroico Poema, è che 
Torquato f» cotcnga & abbracci attione laqual poffa riufcir fòrti 'J 

[copre [aperto mamente graraefòaue a coloro da’quali il Poema 1 
• come domeftico e nad’uo haurà ad efler riceuuto ò 

Ietto . Elfendo cofa Certiflìma che niùn canto o ra- 
gionamento può ferir l’orecchie humane più dolce- 
mente, nè riufcir piu grato e foaue all’huomo»di quel 
lochecontien le lue proprie lodi & i Tuoi gloriofi fat- 
ti, o almen de fuoi antenati o congionti . Quindi è NdPa 
che per teftimonio e giudirio d‘l focrate per niuna cau nefr 
fa maggiormente riufeì e fi conferuò Tempre grata e 
gioconda a' Greci l’Iliade di Homero.che per abbra 
,, 4 V - ciaf i fatti egregi degli ftelfi Greci , e fpetialmente 
, còntra Troiani, de quali effi erano capitahflìmi ne-* 

'u mici, che fe il lodare gli Atheniefi in Athcnefcome 
. ben dkeua Socrate)era ageuol cofa, ageuol' anco & 
atta a confeguir plaufo e lode fù il lodar’ in Grecia i - 
Greci . Quefta iftdfa circoftanza e ragione cade feri* 

za 
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sta dubbio nella materia prefa da Virgilio a cantar 
nella Tua Eneide» già ghetti quella fon celebrasi i 
. (arti e vittorie di Enea antico progcnitore'de'Rp- 
. mani, e da cui ( quànt’ altri publicaua; difceodeuaJa 
: gente Giulia & AuguRo Prehcipe del Romano Irp- 

- perip . Laonde non poteuano rimembrarti cotai fa e 
C ti fenz’ alta glori a e cooten to del (angue Romani* . 

. con tuttofò molto più eccellente mente s’incontra 

tal conditone ecirSoft.anz# india Gjerùlalemme li- 
-berara del Taffo» mentre diquà aapre larghiamo 
-campo di rammentar’ il valorc e l’iniprefe ratte dal- 
-Je Cnriftianc genti con loro infinita lode . Nelcbe 
t/'com’io prefi a dire) fenza dubbio il Taflb reRaia 
< Virgilio^ Hoinero di gran lunga fupcrio're. Ad Ho 
imero, percioclie la Guerra [Troiana era benmateria 
e (aggetto ilqualpotcua,com’ancoin effetto auen- 
i ne, riulcir grati ffimo a’ Greci , a’ quali l’Iliade sì' per 
^l’autore e bugna, come per gii Rem fatti, doueua ef* 
iifcr domenica e come propria e natrua » nondimeno 

- (a chi ben mira) cotai guerra non fu la propria mf- 
i feria , ni a la fola ira di Achille ,laquai£ctlo,appar- 
\tiene all’ vitim’anno ; in modo che ilxeftante tutti» 
inquanto dtcoauenneananti il nono anno,) fi trala- 
sciai» fe non per aunentura alcuna colà fi accenni di 
xorfoo vis inteffa come Bpifodio. doueche l’impre- 
:faTHietofolimicana tutta (ùeietta , con» anco è Rata 

- celebrata c cantar adorne vera e propria materia del 
vPoema ; in modo tale chela predetta códitiòné tfiol 
litoirtbglio cade odiamone e materia eletta dal Taf- 
-(ocheonquelladi Homero. Anziché conactfiliatle 
udì Homero nc anco icootien’i fatei tutti dell’ viti irlo 

- annoye.fopra tutto trala (eia Tefpugriarioa di Troia» 

. laqual.lìngolarmente'potéua cader. grata all’óreo- 
■ ernie dc’Greci » non può no dee paragoaàfR (Iliade- 

‘ coa‘ 
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con la Hicrufalcmme liberata» di cui (ì prende a tti- 
rar’ e canta rcfpugnatione ccn la libera tione del 
Popolo fedele e racquifto del Sacratiffnlo Sepol- 
cro e Città Sanra .E pertanto ficome niunacofà po- 
teuadcfidctàrlìnepiù dolce efoauealle Chriftiape 
orecchie, così e {fendo torto ciò vera e propria mate- 
ria (quello che non auuiene della guerra Troiana^ 
fi feopre che la predetta 1 tondi rione e circoftanza 
molto meglio cade nella HierufalemmecheneU'llia 
de. Ne più felice incontro hebbe per- “quella parte 
Virgilio: percioche potè ben riuPirgrata la vitto- 
ria di E nea a’ Roman i, già thè da quello fi arroga- 
uano l'origine di Roma e lor dipendenza ; tuttauia 
oltrachetarorigine edifccndcnza non è il proprio 
foggetto e materia dell’Enekle , come il conquido 
Hicrofolimitanoè foggettodolCofFtcdo,certamèn- 
tela rimembranza delle vittorioP imprefe d'Enca 
apparteneuanofolamente a Roma : ma -a Sabini, e 
Latini quali tutti con apri 'popoli dltalia a quali 
pur doucua il Poema efler dòmcftico . rcrauano oi> 
cafion di doglia : poiché da Enea hàtìeuii hauuto ori 
gine la loh leruitù . Oltra che quella dipendenza de* 
Komani da Enea non potè ne anco ìiufciradt.effi 
: Romani tanto grata per hauer’ indi hauuto origine 
l’ Imperio del Mondo > che non recalfe anco materia 
idi-confulìoneedjfguJlopcr laSparra fama del rradi 
itnétodi Enea*trip la fua patria, che perciò cóùenne 
iaVirgilìo vfar gtànda riep'cr ricopiare© piò tolto fpe 
gntre fi brutta lama. Si aggiunge che he andò Renili 
-lo , che pur fù il fondator di Roma ,c da cui.etian- 
«dioil nomeportauarto i.Romani ; fù Parco d’e gni 
«macchia eeflcudp purtroppo. urna la brutta vcciiao- 
-nedd luitommdTa dicolui che Secò ad vn parto nafc* 
que : ©lrr'hai^r mcnatada puinepio uiurrapallo- 
óo> ri 
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rì , e non men lrcentiofa che humile e barta : Con la- 
fciar di più rofpetto di poco honorata morte, anzi d’ 
edere dato Trucidato & in minuti pezzi ridotto da* 
Senatori : che perciò anco conuenne a Virgilio ufar 
arte per mantener’ in Heroico e diuino flato, come 
all'incontro fi prctendeuav quefto lor Fondatore. Ma 
il Taflòpotèartkurarfi che il fuo poema , per quan- 
to toccaua al (oggetto , forte per riufcir caro non a 
Roma fola ma ad Italia tutta a cui doueuaefler do- 
meftico , anzi a qualunque haueflefentimento di ve 
ra pietà:c quefto lenza recar’oflfefa ad altri che a per- 
fidi neinici del nome Chriftiano * ne hèbbe meftieri 
di ricoprir macchiai neo alcuno del fuo Goffredo . 
Gttìreche feppanch'ilTartb trarre di quà occafione 
di predire e fpiegar ampia e felicemente lorigine e di 
fcentfeitòa de gli Eftenfi Heroi ; diche fi dirà anco a 
fuo luogo, in modo tale che in quefta parte non 
folamentefuperòLuehno ilqual cantò guerre ciudi 
e, come egli ‘conforta federate & inique, maffime 
(i quello che mett doueafì) per la banda de’ Vincito 
ridi che rea eletrion di argomento fu la fua;opur’an 
co fuperò Sratio ilquale nella fua Thebaide fpiegò 
cóh maniera* heroica argumento più torto Tragi- 
co , e perciò e dà Efchilo e da Euripide ( già che iui 
fette fratelli Greci da ? Grecireftaron’ vccifriper Tra 
gico riceuuto c tratatto; ma ancora Homero peonie fi 
edetroj \' irgilió,& ogni altro che per elettione di 
heroica materia meriti lode • Percioche febene in 
ciò io fìimonon poco Silio ilquale molto accorta- 
mente mirò ad elegger materia laqual riufeiffe di 
gloria e perciò cara a' Romani ; com’all’inconrro di 
confiifione a'Cartaginefi, efirtefla lode foglio antri- 1 
buine al Petrarca, ilquale coll'iftefla mira fi reftrinfo 
a cantar i fatti di Scipionl' Africano i ne lenza lode 
.e. L foglio 
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foglio in quella parte ( che del redo hora non par? 
. * ìoj paffarl'elettiondeU’Ariofto ìlqual leguì argo- 

mento pur di lode e plaufo a Chriftiani tra quali 
poetaua,& all’incontro di onta a’ Barbari enimici 
della Chriftiana fède» e mplto più anco ( lènza però 
Sprezzar in tutto il Cortame ) ftitno l’Italia liberata 
nella quale vien cantato argomento dicommune e 
rara gioia all afflitta Italia , & in una parola dignif- 
fimo di Heroica tromba , tuttauia fin’hora ni un* 
argomento e materia può agguagliarli alla materia 
del noftro gran Torquato :già che contenendo il 
racquifto di ferra Tanta » e perciò fpiegando la glo** 
ri^* & i pregi maggiori delle Chriftiane genti i > 
quello poema non fidamente ad Italia tutta»» ma 
ad ogni popolo oue lì /piega il Velfillo Tanto di 
Cb rido . ne Tolo a Tecoli prelenti ma a futuri anco- 
ra anzi fin ch’il Ciel giri » fia dolce e gradito . L’aU 
Ter^a circo- tra circQftanzaècherimprefadiGieruTalemme oltre 
fianca: e corre oon edere (lata prefa a cantare da altro poeta , maf- » 
in quefla amo f jme nobile c di grado , è argomento ne troppo anti 

rior'ttTaffo' co ne mtn troppo Tre Tco e moderno.; fc pertanto por 
ioti ajjo. paia occafione di adornarlo e trarne perfettiffìmo 

' Poema. PoTciache gli argomenti ìlluftri, quando 

fiano moderni e ben noti, non concedono molta lice- 
va di fingere « ne laTciano gran campo a nuoue 
inuentioni . E pur quella licenza nel Poema heroi 
co è necelTaria sì per adornarlo c uariarlo» maflime 
con gliEpiTodij.comeancoperridurr’il fatto al ueri- 
fimile, & a formarne Idea perfetta > più torto che 
attenerli al vero lenza hauet campo di formar 'cf- 
fempio di Heroica virtù . Quando poi tali argo- 
menti fiano troppo antichi, laTciano ben largo cam- 
po ch’altri porta finger' e formar la fauola come li 
viene ad v lo e lenza artringerfi gran fattola! vero i 
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ma però oltre il correr pericolo che il Poema per efler 
di fatti troppo antichi e fper cosi dire ^ obfoleti , rie- 
fca poco grato, non acquidano agcuolmente fede i 
fapendofi che nell’antichità Ipelfe volte ftanno na- 
feode molte menzogne* oltra che per rapprefentar- 
le fecondo il verilìmile conuien venirle di codumi e 
maniere molto diluiate & per lo più mal note: lcqua 
lì riefeono bene fpelfo rincrefceuoli e noìolè » Hot 
quelli due fcogli hi lchiuato nobilmente ilTafloì 
poTdache cantando la imprefa e conquido di Terri 
Santa legù ita Torto Gottifredo non più di cinque- 
cent'anni auanths’è tenuto dall' vno& l’altro feog lio 
accortamente lontano. E certo l’argomento della 
Hierufalemme liberata nò può giu da mente dìrnard 
tropp’antico ; com’ all’incontro fù 1 Eneide di Vir- 
gilio , f ArgonautiCà di Fiacco» (a Thefeide & Achil 
leidedi Statio» o pur l’Africa del Petrarca : c com* 
anco fra Italiani poeti è l’Hercole del Bolognetto» 
Sebene a Virgilio nà veramente feemato l’inuidia la 
nobiltà dello dile, & al Petrarca la celebrità dell’ar- 
gomento . Ne meno può dirli gran fatto moderno : 
come all’incontro auenrte Se ad Orpheo ilquale fcrif- 
fèl’lmprefa degli Argonàuti vno de’quali fù apunto 
egli, & ad Homerocnc per tedimoniode più lodati 
Indorici non fióri molto dopo la guerra Troiana, e 
comeapprelfo è incontrato della guerra Farfallica » 
laquale intorno a Cent'anni folamente fùauanti a Lu 
tano, e di qualche altra ìrnprefa ; ma è di mezzano 
tempo, t dall’aurea mediocrità viene accompagna- 
to e nobilitato : lì COm’anco è auuenuto dell’ Orlan- 
do Furiofó tlquaU Vappoggia a’ tempi di Carlo Ma 
gno antichi non pìu di lettecent anni : come anco 
l’Italia liberata s’attiene a’ fatti di Giudìnianoil ve- 
chio.clic ajiaqù cotal poema jiorì non ben milf anni» 

La E tanto 
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E tanto Cadetto dell’ ticroica materia e Tue condi- 
tion;,& in vna parola dell’ Inuenrione nel bello e no 
bil paragone di quelli tre gran Prenci pi d II’ H eroica 
Poefia, riomero, V irgilio, e Torquato» & in parti- 
colare delVÉccelenza di quello marauigliofo e fou- 
ran Poema della Gicrufalemmc liberata . E febene 
pochilfuno hò detto io al molto ch’in lua commen T 
darionepotcua dirli» eflendo eh cilia matauigliofq • . 
inciafcun’ altra parte , e perciò anco e nella forma è 
perfettion della fauola»cnclcoltume>e nella fenten- 
za e Itile, e fper dirla in breue ) non meno nella di- 
ipolitione & elocutioneche nell’ inuent ione ptffla ri- 
conofcerli di gran lunga fuperiore adogn’ultro ' 
Heroico Poema , come da altri a miglior 
tempo s'andrà inoltrando, tutrauia 
per fegno delI’olTeruanza e di- 
uotion mia verfo Vdito- 
ri cosi generolì e cor 
teli; & in par- 
. • ticolare 

verfo l’Illultrif- 

fimo Prencipe» bra- ;* . * ' „ 

•- s mo e fupplico che tanta 
dalla benignità e gentilezza 
' loro evenga per hora , .j 

accettato e gra- 

«• • * 
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;■ ! T E R; Z O; 
Deir.Academico Afletaco . 



Che T or q nata affai meglio di Fiomero e Virgilio hab- 
bta ejfrejfa i integrità e debita grandezza 

. , :i . .7 della Fattoi. t-j . i 

• IH' . i : . f y,r. 

Nobile e bella imprefa,ma pe~ 
[ fi rò alrretanto difficile e fatico- 
Jt/ r\ WS? ^ l> m * acc * n g°> Vd icori Ge- 

nerolìffimi , menrr’io prendo 
a ra gi° n are>o più rodo a con* 
\3ri *2 tinuare i Ragionamenti del 
* Signor’AcademicoNomifta, 
^ per paragonar’ il nollro Ira^ 
lian PoetaTorquato Tufsocon le due heroiche Tró- 
t>e Home^o c Virgilio. Dal che ben potetp com- 
prender’ agcuolmente quanto ha malagevole a gio- 
uane inefpertocorrifpondere alla dignità di argomeii 
to così arduo e gràue, anzi di non fmarrirfi e mancar 
tra via . E febene vengo anch’io affidato da quella 
guida, ond’ altri hà corfo qudV arringo felicemente, 
nondimeno per la nouitd& inefpcrienza del dire, il 
timore che pur tuttauìa dalia voce tremante e fioca, 
eperauuentnradal pallor del volto, vi fia noto, non 
lafcia ch’io fapplaquafi fnodar la lingua . E le pur’ 
anco rimirando nelle voflre fronti fcolpita la beni- 
gnità rara che a guifa di fauoreud’ aura fuol guidar 
altrui a felice porto , lènto folleuarmi in parte da tal 
timore, con tutto ciò lo fpiendoree Madia di così il- 

lidke. 
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luftre& ampia corona di Academici& Vdttori pie* 
ni d’ogni dottrina , abbaglia in vn tempo gl’occhi 
miei* anzi il mio baffo epouero ingegno , licheela 
memoria ne fgomenta * e l’ardir fcema e vien meno. 

Ma tu facra ecelefte Mufa del mio Torquato > 

T u che nel Ctelo infra i beati chori 
Hai di Belle immortali aurea corona , 

Spira nel petto mio celeBi ardori. 

Cosi e la memoria , c l’ingegno e la lingua prende- 
ranno ardire di fpiegaf i pregi e le virrù rare del tuo 
caro germe e Poeta . Credo che vi fouuenga, Signo- 
ri, anzi vi retti viuamente impreffa nella mente, la 
bella Idea rapprefèntataui da Torquato di vn fubli- 
me Heroee perfètto Capitano e guerriero : e come 
Goffredo Ha flato non fenza molta ragione antepó- 
fìo ad Enea, e molto più ad Vliffe & Achille. Credo 
parimente, che mentre poi fi è paflato a far più foret- 
to paragone di quello louran Poeta col grand’ Ho- 
mero e Virgilio intorno alle parti dell’Heroica Poe- 
fia,ben vi rammenti che nell inuenùoneo elettione 
della materia Torquato fi fia fcoperto molto più giu 
ditiofo & accorto, & in fomma fuperior’ e vittoriofot 
Con hauer’ appreffo conferuata l’ Vnità della fauola 
molto megtio di alcun de gf altri . 

Hora fa di meflicroch’io vada paragonando gf 
itteffi circa l’integrità e perfèttion del* a fauola, & 
indi intorno la grandezza pur dell’ifleffa ì con rifol- 
uer poi, dopo diligente paragone & effame,chi di lo- 
ro in così princi pali & importanti conditioni dell’ He 
roica Attione fi feopra artefice più Eccellente . 

E che la fauola debba effer* intera e per fetta, ce ne part . 
fa ampia fede Ariftotele in molti luoghi: con agg : u- m- 4? 
ger* appreffo che ali’hora è intera out r perfetta,quan e 1 ** 
do hà principio » mezzo » e fine . E ftbene potrebbe 

ciò 
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ciò portar dubbio ad alcuno, afqualefouuenifTe cFrtr 
Dioc perfetto, e nondimeno ( lanamenteparlando, 
cdeH’Vnirà di tutta ladiuina Ettenza e natura)c fen 
za principio, mezzo eiìne alcuno, e diedi più i co- 
letti giri, anzi i circoli e sfere tutre.lianli o di Natu- 
ra od’ Arte, fembrano pur fenza principio, mezzo e 
£ne: tuttauia ( per non entrar in difpura fenza ne- 
ceflttà ) balli’ che apprefìb Ariflotele ilqual volle 
che la Tragedia com’anco J’Epopeta lia imitatione 
Trpwftajf , opur di Attìon tutta ùuzx per- 

fetta , l'dTer tutto ouer perfetto per hora ricerca ter- 
mine e finità, per còsi dire . Laonde chiama tutto o 
perfetto quello che hà i Tuoi termini e fini,ficome per 
apunto haueua fatto Platone quando nel Parmeni- 
de diffe che oAflp, tutto dico » era quello SrùydfX*? 
ciy ix« , K9Ù yà<r«v , dj tìA^vt» y • che hàprincrpio y me^ 
e fine: accennado pur’anch’cglt che quello tìa«o» 
e perfetto natta dall'hauer tUo? e fine; ficomepur 
d.’Ariftotelenftefea affermò Simplicio, & guanti ac- 
cennò Afeflfandro. Di maniera tale che tutto o per- 
fetto per hora fi oppone a quello che non è rincniu- 
fo da’ termini, che m quello propoftto è mancheuo- 
le & imperfetto : come farebbe vna linea o fuperficie 
laqual procedefle in infinito, o puf all’incontro vna 
ftatua acuì tetta mancalfe o piedi * laqual come Ha- 
tua fenza dubbio farebbe imperfetta. Già che dun- 
que Dio non con tal fentimentodi termini e confini 
fi dicco può dir perfetto , dfendo e di loftanza ( con 
pace di molti Peripatetici) edi i irtù infinito, ma 
per hiperbole & eccetto come và accennando Arido 
tele, che vuol dire per fuperar’ ogn’altra cofa iti pcr- 
fetrione, anzi (come meglio dechiàra la Chriftiana 
Filofofia ) per elfer’ Oceano immenfo di Elfenza , 
perfettionee virtù» tetta che Dio, tuttodì ci ita fen- 
za 
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za prindpioc fine, debba dirli perfètto. Più diffici- 
le è quello che appartiene allafigura sfèrica e circo- 
lare; laquale da À ri Itotele ancora vien riputata per- 
fèttiflìma ; e nondimeno le dà per proprio tra le fi* 
gurechenon habbia principio ne vi fi ritroui mezzo 

0 fine. Nelchc potrebbe alcuno perfcionerl dubbio 
attenerfi a coloro i quali all’incontro vogliano chtì 
tal figura non fidamente non manchi di principic i» 
mezzoefine,rnach'habbia in ogni pàrrc anzi ihcn» 
gni punto e principioe mezzo e fine; e die di più rei* 
terandofi o trafcorrendoiì in giro più volte le iftefle 
parti , più volte ancorali torni aU’iftdfo principio, 
mezzo e fine . Potrebbe in oltre feguii ' alcuni altri, 

1 quali vogliono che in tal figura ri centro fia princi- 

pio, c la circonferenza il fine . che apunto il brenci- 
pe degli Acadcmicnpcrnon dir de’ Fiiofofi, Plator 
ne cosi vi dicendo mentre di sfèrica figura adorna, il. 
Mondo . finalmente ponebb’antora-richiamarfi all’ » > 

iftdTo Arinotele, ilqualc in tanti e tanti luoghi affé» ? cI 
rrracheperfèttbèqQeJloa cui non. fi può aggiunge-* T, “* 
re cofa alcuna. laqual definitiohepai fcnza dubbio 

alla precedente moltocontraria . Tanto più che ra- 
gionando egli dckircolo, indi proua ». he Ita perfetto, 
perche ne la linea fiuitapuó dirli perfora , potendo 
riceucre accrcfcinicnto: qc meno rinfittita, mancan- 
doleiltetininee-fine. In fomma fifteifo Ariftottle 
ilquale fàchcratrioneo fauolafia vna allhor che è .»• 
inficia e perfètta, che vuol dire per hauer principio, 
mezzo e fine , nella fua diuina Filofofia vuol che la uj,. f . • 
linea circolare fia: vna per effer tutta e perfetta. E pur i 

fe non hà principiò ne mezzo , ne fine > come tante £“p. r de 7 
volte va dicendo, deurebbeargumcntare econchui- ^fe- 
dere che fia imperfètta. Per quelle caufe adunque, cto * 
come anco pache qpefto termine di perfètto appref- ; 

% , fo 
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10 Àriftotele hà molti c molto varij lignificati, vo- 
glio io che mi fia lecito fpedirmi di quello dubbio 
con dire che quantunque la propofta Defìnitione . 

T tetto ouer Perfetto e quello che ha prìncipio t rhc\z,o e fi- 
ne , polla hauer le fue eccettioni , lìcome pur d’auan- . . 
raggio ne hà qualunque altra Defìnitione o Defcrit 
rione che di più cen’habbia datoAriftotele, nondime 

no nel noftro propofito è vera e chiara, rapendoli che 
le anioni humanc o Heroiche , propria materia dell’ 

Epopeia, neceflariamente hanno principio nafcen- 
. do dal concorfòdel configlio & elettione fiumana, e 
che per grandi che fodero , non poffono in effetto ef- 
fe r’ infinite, cioè immenfe e fenza termine alcuno: 
fiche non potendo elfer’ infinite, conuiencheperef- 
fer tutte e perfètte habbiano principio, mezzo e fine* 

E pertanto fe il Poeta nell’imitar taf anione efpri- 
merà e principio e mezzo e fine, farà fenz* dubbio fa 
uola perfètta, perche hauerà tutto ciò che nel fuoge- 
f.Me. nere può hauerc : che apunto l’iftelfo Àriftotele dif- 
fe ancora, che all’hora vna cofaera perfètta, quando 
fea 0 . haueua quello che nella fua fpetie le conueniua . E 
fiftelfo dicoqualhor il Poeta per meglio confèguir' 

11 fuo fine (di che fi dirà più oltre) mutaffe in qual- 
che parte l’attione: ma però in modo che hauefle tut 
tauia e principio e mezzo e fineconueniente e con- 
forme alfAriftorelico precetto . 

Ma lafciando homai tutto ciò, ricerchiam più to- ... 

Ilo checofa intenda Àriftotele per principio, mezzo ■ ^ l0 p „* e ~ 
e fine dell’anione o fauola: percioche fe fi ragionaf- 
fe di vn animale , com e l’huomo , il cauallo, il leo- f, cl i e ne u a Fi 
ne, non fora difficile riconofcerne il principio, il mez U ola & zittio 
zo & il fine : poiché chi è che non fappia il capo nel* ne tuonojcet' 
l’huomo effer principio , l’altre parti eftreme il fi- il principio , 
ne , c le parti trai principio e fine trapofte effer il mc^oefint. 

M mezzo ? J * 
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mezzo ? Ma neli’attioni humane pafTa almmeii- 
te r poiché quefte , come quelle che per fé fiefle 
non fon corporee» ne fi fanno oggetto dell’occhio 
come l’animale e colè tali» poilbno in ciò recar Ce- 
co gran dubbio * Tanto più che F Attion heroica 
di cui è imitatore il Poeta » è comporta di tanta e tal 
moltitudine e varietà di parti, e di più e inuolta e di- ' 
ftinta con tanti Epifodi j»i quali fon anco per fe ftefli 
difficili a riconofcere e diftinguere dalle parti prò* 
prie delFatrione efauola , che il voler difeernerper 
apuntoti principio.mezzoe finc,non pare fe non ma 
lageuole . Mà lìafi che il tutto fi poteflc difeernere e 
riconofcere : tutrauia ei non par veroo pur necefla- 
rio che l’ Attiene fi rapprefenti col fuo principio, mez 
zo e fine accioche la fauola ne diuenga perfetta: per- 
cioche noi Tappiamo che la guerra Troiana hebbe it 
fuo principio, tifilo mezzo& il fuo fine: e nondime- 
no altri , nel farne heroico Pòema , la prefé a cantar, 
tutta :al;rr, come Homero» vna particella, che fu l’ira 
di Achille:& altri (come Dion Chnfoftorno)bramò' Or*c 
che ai poema nel finefiiffe fiata aggiorna refpugna- ,I - 
tion di Troia: quando pur, come Homero altroue 
feri ue, all a mortedi Hettorecotal’ cfpugnationefoffe 0 Jir. 
veramente fèguita. E Q^CalabiTxquaftcheFifief- 4* * 
fò fine folle mancheuole»non ha dubirato di aggiu- aitnK 
gerii molte cofe, con darli fine molto diuerfò - Così 

f >arimente Homero della nanìgatione & action d' V- 
ilfe fece principio il mczzo& il mezzo principio dico 
me anco perapunto fece Virgilio dilla nauigation 
di Enea* Anziché quando Eviti m'attionco l’ho- 
norara mone con cui èc Vhilépcr teftimeiniodi Ho- 
mero, & Enea per tefiin onio di Virgilio, chiufe la 
vita , fi poreflèo dorelle porre per fine delle cofioro 
Attiom e fauolc » il fin’ anco farebbe fiato trafporra- 

to: 
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to: poiché non ne! fine , maauantì molt’altre anio- 
ni , vien’acccnnato che quelli colmi d anni c di mor- 
ti doueuan felicemente chiuder la vira. OJtra che 
Maffeo Vegio poeta non infelice oda fprezzarc. al- ir. 

11. rEneide^quaiichcalrrofÌnereledoucffe)nonhàdu- 
Aenci - bitatodi aggiungere va libro intero. In fomma la V. 

*' 11 libertà de'poeti è tanta e tale » che qualhor anco in 
vna Heroica attione fi andalfe fcorgendo qual fia 
il vero principio, qualil mezzoequal’il fine , pat 
chci fia in poteftà del Poeta trafportar le parti ; con , 

far principio da quello che è mezzo, & all’incontro 
por nel mezzoquellocheèprincipio,& il fin*anco per v 

auuenturaleuarlodal naturai fuoluogo. E qua forfè ' 
mirò Horatio, quando (criffe . ■ v 

Sic njetìs fai fa rcmìfcct , 

Primo ne mediunhmedio ne difrepet imunu 
Quelli fono i dubbi i quali mi occoreuano intorno 
. la dottrina di Arinotele, mentre vuole che l’ Heroica 
Attione e fauola fia intera e perfetta . Hora cerche- » 

rò di fpedirrtiene quanto prima mi fia polfibile : e to- 
lto , feauuengach ei refti ficuro e chiaro quell ’Ari- 
Hotelico precetto, pafferò a paragonar Torquato con 
Homero e V irgilìo intorno acotal integrità o perfct- 
tion della fauola. 

Conuenienriffimo,al parer mio, anzi neceffario è co si moHra che 
tal precetto: percioche altrimente in certa maniera il precetto di 
fora mo Uro-la fauola & il poema , e non fegitimo e Ariftotele fia 
degno parto. Ditemi fela Natura produceTTe vn’Ani- conuenientec 
male lènza capo o piedi ; ouer’anco pianta la qual rteteftmo^ 
fuffe tutta trónco , non fora ciò mollro, e però parto 
indegno della Natura ? Sì di certo. Horl'tlltUo 
- . auuerebbe fenza dubbio dell’ Attione o fauola, qual- 
hor odi princìpio mancaffe, odi fine', giàche l’ Ar- 
ie de’ imitar la Naturi , & in tanto fà effetto conue- 

M a nientei 
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niente e perfetto» quanto s'attiene alle vcftigia di 
quella. 

Mà tutto ciò concederà altri : ma però ricercherà 
che fi moftri come shabbia a coftituire o riconofcere 
il principio , mezzo e fine della fauola , già che l’ At- 
> . rione non è a guifa di Animale o pianta , fi che age- 
uoimente pollano difegnarfi e riconofcerfi quelle par 
ti . Bcniflimo . Ma attendai» ad Ariftotele ; che per- 
auuentura fi trouerà via da fpedirfi di cotal dubbio . 
Principio (die egli) è quello che non và necdfaria- par*, 
mente dopo altra cola, mà ben* ad elfo altra ne fegue *< 7 ' 
naturalmente . Fine all’incontro c quello che natu- 
ralmente fegue ad altra : e niente altro hà dopo . Me 
zo è quello a cui và auanti alcuna cofa& altra fegue. 
così nell'Iliade fquant altri và dicendo ) la Discor- 
dia nata tra Agamennone & Achille per Chrifeide 
e Brileida, è principio dell’ Attione,poiche ni una co- 
fa le và necelfariamente auanti , ma ben’elfa natu- 
# - Talmente precede a molte cofe : già ch’indili cagio- 

narono i danni dell’Effercito Greco con la morte di 
Patroclo. All’incontro la morte di Hettore con la 
reftitution del fuo corpo e fepol tura è verilfimo fine» 
già che è necelfariamente dopo altre cofe , come do- 
po la morte ch’egli diede a Patroclo * & alla pugna 
ch’indi poi feco lece Achille. L’ altre cofe tutte, come 
le battaglie varie e dani pofeia de'Greci fin’ alla mor 
Sinfonie al te£ *‘ Proclo* fono mezzo» poiché feguono dalla 
dubbio primo difeordia già detta , e precedono alla pugna , morte 
t j H e Ragioni, e reftitution di Hettorrc. Etin quella guifa quello 
*4Ua l. che fono capo e piedi ncH’animale, quello è princi- 

pio e fine neU’attione i e quello inoltre che nell’ani- 
male fon le membra trai capo e piedi interpofte* 
quelle fono il mezo delitti ione e fauola . E perran- 
IQ&bene io non niego che più ageuolfia riconofces* 

ri 
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il principio » mezzo e fine nell'animale e limili altre 
opere di Natura, che nell’ opredi Pcefia,tuttauia in 
quelle ancora potrà riconolcerli chiuque haurà la mi 
raalbelloinfegnamenrodiAriftotelerccuenendodi- 1 *- 
Icernere la tanta varietà delle parti con la propofta 
norma : riputando il poema in quella parte tantqreo 
o perfètto» quanto il fuo principio, mezzo e fine don- 
iènteo repugna alla bella Regola di Aditotele. Ve- 
ro è che gl’Epifopij poflon generar gran confufionc 1 * 

. o dubbio , ertènao benefpefto difficile il difcernerc 
quali parti fiano proprie dell’ Attione, e quali tenga- 
no luogo di Epifodio.timauia di quell'ancora dà re- 
. gole & infegoamenti Arinotele , come fi dirà lado- 
. ue fi ragionerà e farà paragonare de gl'Epifodij , lì 
com’anco doue andrem riconofcendo il nodo e folu- 
tione in ciafcunde’ Poemi proporti . Efepurl'At- ^ ir altro dub 
tione della guerra Troiana fùin tantodiuerfe manie- bio e fue ra- 
. re prefa c cantata, fi ch’ei pare che ne anco fi porta gioni . 
dar' in ciò regola certa , fé però non vogliamo con- ? « 

tradir a gli ellèmpi d’ Homero e d' altri poeti, i qua- 
li nel formar la fauola hanno con ogni libertà fce- 
mate, mutate , e trafpofte le parti della propofta 
Attione, quefla certamente, fe pur fia difètto(che di 
cicrfidirà hor’hora) non riufcirebbein pregiuditio 
del bel precetto di Aditotele e deH’Arte.madelii non 
buoni Artefici: ne prohibirebbe che noi nópotertìmo 
con la predetta regola andar paragonandoli Taflb 
con Homeroe V irgilia . Ma ne anco èineffetto vi- 
tio e difètto, anzi prudenzae virtù del poeta ilmu- 
. tara luogo e tempo , & in fomma opportunamente * -, ; 
vn’ Attione ancorché intera . percioche quantunque 
hauerte e principio e mezzo e fioe.tuttauia parte per 
eflèr bentfpcllb occulta quanto allecaulè ,0 non in 
tutto chiara quanto al modo , ordine,. & eflècuric*- 

ne* 
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ne , parte percfee-ftLPoeta per trarne indi fauolapiù 
marauighola, diletreuolé&atnpia, com’anco mo- 
rata & affettuofa,e fopra rutto di bel nodo e maefire- 
uole fcioglimento , con ridurla a perfetta Idea & He- 
roica Maeftà, è lecito anzi conueniente alterarne 
variar .l'Anione » c darle nuouo principio e diucrfo 
mezzoefine. Laonde pur che la fauola , qualunque 
in fotnma fufle ì Attionc nel ceppo ( per così d ire) o 
malfa deli’hiftoria,riefca di conueniente e bel princi- 
pio > bel mezzo e fine , poco o nulla rilieua che ven- 

t a dal poeta murata e variata .. Tanto più che è dif- 
eiliflimoequafi imponibile ch’vn’Attione fiaper 
fefteflfaedi grandezza e di marauiglia , e di tant’ al- 
tre qualità e circoftanze cosi ben’accomodata e pro- 
portionata per Heroica fauola , che colla fola giun- 
ta e fempliceintcrponimento di alcuni Epifodij , & 
in fommafenza alcuna mutatione delle parti che ef- 
fentiali vengon dette, ne rìefca bella e perfetta fa- 
-Uola . Si che non dildice punto che fi dia alla propo- 
rla hiftorica attiòne nuouo principio , ouero lì vari; 
il m ezzòofine: o che alcuna parte dattione fi ridu- 
ca ad anione e fauola intera : come per elTempìo au- 
lirebbe della guerra Troiana qualhor l’ira d’Achil- 
le » che pur nel corpo di tutra la detta guerra era me- 
noma parte » con l’aiuto del poeta folle fiata ridotta 
ad ampia fauola» fi che e di conueniente principio^ 
di debito mezzo e fine fi fcorgelfe fornita . E pertan- 
to la detta varietà dell’Iliade e fua Anione cantata 
in tante e tante maniere > e generalmente parlando 
fi fi ut.# la libertà de’ poeti (quando habbia la già detta con- 
jy, Dubbio fi uenicnzadc opportunità) non pregiudica punto.Sé- 
rimettca tifai bene ( per quanto tocca ad Homero e Virgilio,/ fe 
ucr più oltre babbiano acconcia mente alterata l’hiftoria , e dato 
in quella Hef - jjiiquì principi; » mezzi e fini all’ Anioni, fi vedrà non 
/a Dijcorjo. . . lungi* 
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lungi li Benché fuppofta la predetta Regola e (ha de- , 
chiaratione che cioè la libertà de’ poeti nel xnutar l'àt 
rione lìa tanto ampia, cjuantafiè detto \ porrà quali ' 
incontanente vederli il tutto . Qui dunque , ritor- 
nando a quello che fù da noi propoftofin da princi- 
pio, fi faccia palefe e chiaro cni habbia datpall’At- 
rione più conueniente principio , mezzo e fine, e con 
miglior* induftria & arteriaotroa perfèttione & in- 
tegrità la fauola, Homero, Virgilio , o pur Torqua- 
to : che di qua apunco verrem* anco a (pianar* ogni 
difficultàche piu in particolareci fòffe nata per oc- 
elli on deirOdilfeae di queipiùchepDioft Ghrilò- 
ftomoo QjCalabroo Maffeo Vegio,o Homero e 
Virgilio fteffo, per qual fi voglia altra cagione ci te- 
neffe fufpefi e dubbio!! . 

E prima ei par in ogni mòdo che Homero nell’ SI Ritorna al 
Iliade fi habbia elett’a o più collo (conciamente fòr* Du ^io prìnci 
mata Li materia & attiane, in modo tale che non me con mo ~ 
liti di eflere in modo alai no riputata intera e perfet- 
ta, pcrcioche s’ci foffe vero che fi proponete di can- ^ 
tarla guerra Troiana ,1’Attione mancherebbe del t ion' intera* 
fuo principio & del Tuo fine . del principio, perche tra perfetta j , 
lafcia non dirò per bora il gtuditio diParide ©rapi- 
na <iTHplenache puf furòn la vera cagion di talguer 
retila l'adunanza ©giuramenti de’Grcri in Aulì- 
devo pur anco la nauigatione dell'Armata con <^uau 
to feguì nelf.arjriuarea Troia i e pur alcùna dTqùe- 
fleAttioni o altra tale fù il principio della guerra 
Troiana , e non già la peftiienza , o le preghiere di 
Crife per ricuperar! a rapirà Oifèidtsgiàchequeftp 
fatto ieguìdopo Tanno ortauo dalfailediod’ilioo 
guerra Troiana. Delfine, pcrcioche della prefa di 
T roia e Tuo eccidio con la ricuperatione di Helerta , 
che fu lo Uopo e proponimento coni' anco il termine 

cline 
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« fine dicotal guerra , non fé ne fa parofa alcuna^ 
Olrra che non cantandoli fe nò quanto fcguì IVltim* 
anno(benche ne anco intero) mancarebbe in buona 
parte del mezzo ancora . Laonde farebbe apunto a 
.guifa di huomooftatua fenza capo piedie bullo» 
fi che a pena cofce e gambe vili rmraflero.Se poi vo- 
gliamo che la materia fiano foiamente i fiuti dell' vl- 
tim'anno , con tutto ciò Tetterebbe moftruofo poe- 
ma , tralalciandofi/'com’ho detto) la prefa & attedio 
di Troia con iòccifione di tanti Heroi e racquifto di 
Helena « Laonde potrebbe dirli con Horatio , 
Jnfielix opcns fumtnu qui poncre totum 
l . Ne/ciat . 

Oltra che il finir colla Sepoltura & eflequie diHet- 
tore , par ch’ei fia vn dare aU’àttione fin molto alie- 
no, anzi caffearia fàuola di nuouo finee.con poca 
dignità de’ Greci , a’ quali nulla importaua il chiu- 
derai Poema con nemiche eflequie e pompe. Che 
perciò potrebbe non lènza qualche ragione opporfi 
* pur con Horatio . •/, • 

- ÀtnphorÀ Coepìt 

• ìnJHtuì c torrenti rota-, cur vneusexit ? 

Se finalmente co più moderni fi dica chefir Tira d'A- 
chille foiamente , cioè Io fdegno e l’ira onde l'afflitto 
& appaflìonato Achille & arie & pianfe , vedendoli 
priuar della fua amata firifeide, già fappiamoche 
tutto ciò hebbe il fuofine con la riconciliarione ten- 
tata da’ Greci fi longo tempo , e da loro con tante 
Ambafcierie,doni,elòmmiflìoni fin del Rèe Pren- 
cipe deirdTerciro Agamennone, ottenuta perfetta- 
mente . Laonde quiui per etter giunt'a riua 1 ira.d* A- 
ch die, & hauuto il fuo deb ito termine che è la ricon- 
ciliation’epace,cfouc ua terminarli anco faraone è fa 
uola: otiolodunque fia tutto il Tettante: e perciò mo- 
v» ftruofo 
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ftraofo il poema , ^ià che dopo il ftatttfal fine fegui- ' 
fono molte & mòle altre cole# . 

E fe mi fi dicefle , che menti’ Achille fe ne. ftaua 
adirato con Agamennone eco’ Greci per l’amata Bri 
iòide» fu fopràgiuro da nuoua ira contra Hettorre per 
la morte del fuo caro Patroclo » laqual ira a guifa di 
chiodo il qual fofptngaefcacci l’ altro fece celfar la 
prima*& indù fife Achille a combattere & ad vccidec 
Hettore , io /''per lafciar che Achille allhora per tal 
j' g b ^ d morte s’induce ben a piangere da Homeroe non ad 
prmci ira)opporei che in quella guifa ouero foran due ma* 
pio. terie Ócattioni , o più rollo il compimento della pri- 
ma ira non farebbe più tifine di tal’ Attione. ma mez 
zo per giungere al vero& vlrimo fine: reftando la 
propoficione fatta nel. bel principio quali del tutta • 
vana e médace ; già che propone di aitar l’ira che in 
Achille fi dello nel venir a conrela con Agamenno- 
• ne»che fù per I inuoiata Brifeide.. A quello fi aggiuti 
ge che fe ben Homero nella propoficione dà chiaro 
fegnodi voler cantar l’ira di Achille» tuttauia fe fi 
mira all’eflecutione e fatto iftelfo che molto più dee 
rimirarfi.par che ogni cofa incamini all’efpugnation 
d'ilio e ricuperation d’Helena. Laonde per quello 
Hanno continuamente facendo configlio i Dei, e di- 
fputando fempre fe fi debba permettere l’efpugna- 
tione: per quello vengono a contcfa, combattendo 
da vna parte e l’altra : per quello anco fi combatte 
più volte fra Greci e Troiani, e /'quello che vai per 
tutto ciò che fi potelfe addurre ) per quello fi tenta e 
procura femprèlariconciliationedi Achille: veden- * 
doli che fenza di lui non fi poteua dom ar* Hettorre & 
efpugnaa Troia . Tanroche Horatio Maeftro pur di 
quell’ Arte, riputò & chiamò Homero fcrittore del- 
la Troiana guerra . Ma che dico io di Horatio? Vir- 
ici gilio 
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gilio ftelTo, ilcjuale ne ! fei virimi libri affai fcoperta- 
mcnre imitò 1 Iliade > ficomc ne’ lei primi fè quali 
vira -latina Odiifea , terminò il poema non folocon 
la morte di Turno ad imrratione della morte di Het- 
torre, ma ancora con l’iticendio & imprefa efpugna- 
rione di Laurento città Regia di Latino e difèfa inde 
meda Turno: doue fi vede che 1 efpugnation'ocon- 
quiftodTlio' fu da Virgilio imitata e ràpprefentata 
comeifineé termine dell’Iliade, o almeno iù riputata 
idebita siych’eglì hebbe per vitio il vederla tralafcia- 
ta da Homero. E fepurla Città di Laurento non 
iùda Enea in tutto aria e diftrutta anzi ne anco in-* 
teramente efpugnata,ciòauenneperche ritornando 
Turno a duelloconEnea, quelli , / già che venden- 
do Turno reftaua conforme a’ patti di Lauinìa ma- 
rito, e della città e regno pacifico hcrede,J hebbe per 
bene di foprafederc dall’ incendiò e ftrage 3 fico ni 
anco da fpogliar Latino del Regno «. JE pertanto a 
che l’ Anione dell’ Iliade fiiflè la guerra Troiana tut- 
ta, ouer parte, o l’ira di Achille , l’ Anione o fauola 
non fi può riconofcere per intera e perfetta. Ma non 
così auuiene nel bel poema del noftro gran Torqua- 
to : polciache la guena & elpugnationeouer Ubera - 
tione Hierofolimitana feguita lotto Goffredo, hà il 
fuo naturai principio, mezzo e fine così proprio e na 
turale, che non può defidcrarfi Anione più compita 
e perfetta» Laonde dal principio che è lelettiom- di 
Goffredo per Capitano delflmprefa , per chiarifli- 
mi, debiti, e proportionati mezzi, che fon la raflegna 
dell'Effercitod’inuiamentodcirifteflballa Città San 
ta , gli affalti dati , e battaglie fatte co' nemici («.he 
raltrecoÉe trapofìe, come vedrà flìo fon particdlee 
membra delle predette, o appartengono a gli fcpifo- 
dij } fi per ti iene al propofito e dtiidtrato fine dell* 
' , ;• efpu- 
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èìpngnarione , e fcioglimentojde’ voti al Sacrofiinto 
Sepolcro . In fotti ni a l'elerrione faéa di cómun con- 
fenfo nella pedona di Goffredo acdoche fia prenci pe 
e Capitano dell’Imprefa Hierofolimitana » è princi- 
pio cosi proprio & accomodato, che non follmente? 
non fegue di neceUttà ad altra cofa propria di cotal’ 
imprdj, ma daeffopoi con molto acconcia maniera 
e naturalmente ne nafceederiua quanto poi lègué fi- 
no all'efpugnatione. All’incontro refpugnatiohec 
liberarione della Santa Città , oltre non huuer’ altro ' 
dopodife, fcguecosì naturalmentee dal principioè 
dai mezzi- proporti, che fin più acconcio non può 
tfefidcrarfi . Finalmente la ralfcgna, i’inuiamento, 
gliaffalti, le battàglie, vannocosinaturalmentcdo- 
po il già detto principio & auantt il propofto fine , 
che fenz’alcun dubbio ne appaiono ottimo mezzo . 
Anzi che concorrendo a coftitu ir Goffredo Prencipe 
e capo dell’ Éffercito& imprefi fànta e la diuinapro 
uidenza & elcttione,& il celefte meffagiero interpre- 
te e miniftro della voltimi diurna, & il configlio de* 
Prencipi e Capitanieoi confenfb & applaufo dell’ 
Effercito tutto, querto principio riefee tanto più beli 
lo e nobile, quanto eh egli hebbe tutt'il concorfo de 
grhumani e dtuini fàuori . Ondenonèpoi tnarauì* 
glia che d casi (labile & accommodato principio fe- 
guiffecorrifpondenceeproportionato fine . Ne mi 
Opponga alcuno che Torquato non comìnci dal pro- 
prio c debito principio* già che (quant’alcun va dis- 
cendo; erano ben le» anni, che in ChiaramoAte lot- 
to Vrbano per gpcra di Pietro Heremita hebbe pria 
ci pio fa rifolutione e dilegno di far cotafimprefa , e . 
che perciòabcoglieffercitiadunati in Calcedoniaie 
di li partati in Alia, auanti di fari imprefa di Terra 
Sama, haueuano di già acquiftato Nicea,con Antic*- 

N a chia 
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chi a apprt'Ifoc Tanofa,e fatto molte battaglie & 
imprcfe: pere foche tutto quello rifulta a fauor di 
Torquato& a •mofirat’ il fuo finoc snobil giudici© 
nel formar ben’ TAttione. E quello per due effica- 
ciflìaie ragioni . La primaè pere h e qualhor Torqua- 
to hauefle cominciato a teffere il poema dall’adu- 
nanzadi Chiaramente© puranco dal paffaggiodi 
Calcedoni in Attinia, avanti di potere /piegar l’im- 
prefa e hberatione Hierofolimitana» li farebbe ve- 
Bur adoflb maggior mole diattiont e di eccedi quel- 
lo che foffrirpoteffe vn giu (lo poema: che per bmil 
cagione apunto Arifìotele lodò altamente Home- psrt. 
to come quello che molto faggiamente bavèlle e- 11 ** 
letto folovna particelladella guerra Troiana, e non 
tutta : eflendo chealtrimente forariufcitoilPoema 
di troppo fouerchia anzi d’immenfa grandezza, man 
cando l'opportunità di poterlo fpiegar* acconcia- 
mente e con poetica ampiezza adornarlo, & arrichir- 
lo con l’inuention di belli Epifodij , comeconuiene. 
la qual ragione cade marauigliofamcnte nel calò di 
Torquato , l'altra è perche ne anco fi porgeua occa- 
fionc di far poema d’vna Attione* sì perefferoccor- 
fe molto diuerlèeprincipali battagliele imprefe , e 
di più anco molti regi j conquidi , de’ quali ciafcuno 
haueua la fua trafmutation di fortuna diftinta : co- 
me ancoperche Goffredo non era fiato capo prima 
di quella rem pò nel qual fi riuolfer TArmi alla Hie- 
cofolimitana-im prefa . E pertanto hauendofi pro- 
pello Torquato di cantar’ fimprefa Hierofolimita- 
na ,conueniua che non d’altronde fàceffe principio 
che dall’ elettrone dtl capo r poiché quanto s era lat- 
to auanti , non era imprtfa propria dì Goffredo : ne 
conueniua , anzi ne anco £ nza incorrere in qualche 
tnofiro fi poteua , tdfue & vnirc il tutto infieme , fc 
• » i r non 
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non perauuentura quando i precedenti fatti & im- 
prefefi fodero con Digreditine & Epifodio inrefliite 
etrapofte . Siche Torquato per far poema c d’vna 
fola Attiene, edi giufta grandezza, &atto ad or- 
nare & abbellir con Epifodij , non poceua d’altron- 
de coni modamente far principio. In fommai’arci- 
£cio della Hierufalemme liberata , per quanto tocca 
all’integritàe perfettione ( che di quella difputiaaf 
iiora ) a mefembra così nobile eibeilo, ch’io non 
laprei imaginarmicheneancofinuidia trouaflfeage 
uohn-ente oue emendarlo :fe però non dubirafle al- 
cuno tuttauia chel’ordine naturale feruato dal no- 
ftro Torquato fbfle, più tofto proprio dell’Hiftorico 
o altro tale fcrittore , che conueniente al Poeta . Di 
che, elfendo ftatoda noi fopra tal cola dubitato già 
buona pezza , fi dirà fra poco : moftrandoche in ciò 
particolarmente ilnoftro Torquato è degno di mol- 
ta lode , tanto è lontano ch’ei ue pofla venir giuft*- 
«menre biafmaro. , 

Ma già parmi di vedere ch’altri ricorra all’Odif 
fea ; quali che in quella e la materia fia euidente, ra- 
pendoli dhe vi li cantano gli errori o peregrinaggi 
d’VlilTe, e l’vnità lìa chiara, elfendo cotali errori 
con bell’ordine drizzati alla felicità j che poi dopo 
•tanti trauagli , confeguifee in Itaca ; econieguente- 
mente f Attione e fauola lìa intiera e perfetta, ha- 
uendoil fuo naturai principio , mezzo e fine . Si che 
qualunque giudttio lì faccia dell’Iliade , 1’ Odiflea 
( dirà alcuno^ è quella onde Homero iella non lo- 
l’eguale, ma Duce e Maeltro di qualunque altro 
habbia formato poema d’intera e perfetta fauola . 
Et io(fe vale a confelTarne il vero)temo grandemen- 
te che apunto per quella iftelfa ragione Homero re- 
ili tuttauia al nollro Torquato mierior di gian lun- 

^ . S a; - 
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ga: pofciache ne la propofla materia dell’ Odiffea è 
così euidente e chiara , che non raffembri di doppia 
Attione e fauola , ficome dà altri è flato moftrato 
apunto nel precedente Difcorfo : ne il principio b 
-mezzo ( fé la dottrina d’Ariftotele de’ in ciò feruir 
per regola enorma ) ritiene il luo naturalee debito 
luogo : poiché per lafciar’ i peregrinaggi di Telema- 
co i quali ritengono pur luogo di principio > e princi- 
pio poi affai ampio, g ' errori d’ Vliffe fon catìtati in 
gelila , che i mezzani formano il capo della fauola , 

& i primiall’inconrro formano il bufto : fiche a pe- ' 
na il fìneritieneil /nona turale flato e debito luogo. 
Benché forfè , a chi ben mira , ne anco il fine ritien 
debito luogo, pofcia che effcndofi di già Vliffe ri- 
dotto a felicità con dar la morte a’ Proci, e ricuperar - . 
la conforte, il figliuolo, e la patria con le fue tante ro- 
chezze, a che di nuouo addurlo in nuoui tumultie 
pericoli , fiche li fia forza prender tuttauia l'armi , e 
con tanto pericolo combattere e fpargcre l’altrui fan- 
gue? Nc mi dica alcuno effer ben vero che Arino- 
tele ricerca nell’attione principio, mezzo, e fine, 
con aggiunger che principio fia quello al quale fe- 
guono naturalmente l’alrre cofe , ma non però hà di 
neceflìtà auanti di fe alcuna cofa, con tutto quello 
che già più a oltefièdiuifato del mezzo e fine, ma 
che non per queflo nega, chequalhor fi fia fatta elet- 
rione di Attione fornita di debito e naturai princi- 
pio , mezzo e fine, fi poffa poi nel difpcrreleparti 
andar mutando l’ordine, fe così torni ad ufo, ficome 
foce apunto Homc-ro e Virgilio :percioche Ariftote- 
le dopo hauer moftrato che cofa intenda per princi- 

} >io, mezzoefineilqual ricerca nell’ Attione e fàuo- 
a, quali ch’ei temeffe apunto ch’altri non reftaffefo- 
fpefo o àndaffe cauillandoquanto alla difpofitionq , 

foggiunle. 
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foggiunfe, A u «fflt r 2 ff (rvvisiofccs tv {tfolfg , Ótto- 

iTVX^y K gX i ^ > OJTJffcTt/^t TtAtVTfff/ , OtAA-flè 
X'e^p»<5j toìj àgijySb/xtg ÌJl'tcag . Bifògna dunque che 
le fattole ben compofte non comincino da qual jì vagita 
parte , ne in qual fi voglia parte babbi ano fne : ma che 
beri ojfcrmno le predette forme ; doue moftrò che 
l' Attionc non fol'in fc fletta ( fiali ciò per natura del 
fatto o per indù Aria del Poeta ) ma per la Difpofi- 
tione ancora debba hauere il Tuo naturalee debito 
principio, mezzo, e fine: e che in fomma non fi pof- 
fa tettere o cominciar da altro principio , nè conti- 
nuar con altro mezzo e fine, cne col naturai da lui 
ampiamente propofto edechiarato. eperqueft’anco 
raflòmigliòlAttionee fauola i bello e grattofo ani- 
male: ilquale ben fi sà che qualhorci hotterifse in 
modo che il capo o altro membronon riteneflè il fuo 
naturalee proprio fico, non bello animale raamo- 
ftroiaflembrerebbe. Siche in tante anguftie ben fi. 
potrebbealla ventura prender concefa con Arinote- 
le ; già che non (blamente Homero ma ancora Vir- 
gilio& altri molti pregiati fcrittori fimoftran con- 
trari; a tal precetto, e li fcoftano dall’ordine natura- 
le : ma che Homero , falua la dottrina d’ Ariftorcle , 
pofla nell’ Qdiflfea gareggiar d'integrità e perfèttia- 
nedi fauola con Torquato* non fia mai vero* 

Mà pattiamo homai a paragonar 4 in ciòilnoflro 
Tatto con Virgilio , che al fin ritroueremo più ma- CfJE Co q- re 
turamente fe Ila efpedienre entrar nella già detta te- dojuperi d’in - 
zone, & eseguiremo quanto ci detterà ìibifogno* tegntà e per- 
A me dunque pare in ogni modocheinciòTorqua- fettion di fjuo 
to refti fuperiore a Virgilio ancora . pofciache (ebeti la /’ Eneide un* 
Virgilio neH*imitar 1 Odittea accortamente trala- toro. j» 
fciò tutta la peregrinationedi Telemaco , fiche dopo 
la propoli rione e dalli quatro primi libri doue Tele- 
maco 
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maco fé ne và peregrinando a Pilo e Sparta * e da 
molt’altre parti delì’ifteflb poema, doue etto Tele* 
maco ritorna ad Itaca, & opra molte cofe per ridurli 
inlieme col padre a felice flato, lì guardò come da pc 
Figlioli fcogli, fuggendo in ciò gl’intoppi d’Home- 
io,ilqual’ in lumina parche due Attioni ci vada rap 
prefentandojonde poi più principij e mezzi feopren- 
dofi, la fauola non hi debita perfettìone » con tutto 
ciò ci par’ in fommache per altra llrada tornali ad 
incontrare in altro limile fcoglio . percioche hauen- 
dolì propello d’nnitarnel fuo poema e reftringere 
l’Iliade ancora, comehà fattone fei virimi libri, hà 
dato grand'occafione (come s’è anco accennato da 
altri) di fufpetrare che l’ Eneide abbracci nonvna 
ma ben due intere Anioni : fiche poi , hauendo cia- 
feuna il fuo principio, mezzo e fine, due integrità fa- 
rebbono nell’ Eneide: doue che noi ci debbiarti mol- 
to ben contentar d’ vna fola . È lebene io non dubitò 
c-hegli fin da principio hebbe proponimento e mi- 
ra di far quanto più fi poteua vna fola attione » 
e perciò nella prima propofitione rinchiufe e gl’ 
errori e le guerre di Enea > e di più congiunfe poi 
alTai acconciamente il fine de gl’errori con boc- 
ca lione delle guerre e vittorie * fiche incerta ma- 
niera il principio de gl’errori è il capo , il mezzo 
c fine de gli illtlfi , com’anco l'apparato bellico 
co’l principio della guerra , è il mezzo : & i pro- 

f reflì della guerra con le battaglie & incendio di 
.aurento e morte di Turno fonojl fine; tuttauia 
niuno è il qual non vegga che il principio del (òttimo 
libro congiunge due molto diucrlè Attioni (che per- 
ciò hebb’anco per bene di v far molt’ampia Propofi- 
tione & lnuocatione^ e tali che l’vna e l altra,poteua 
porger’alfai ampio campo: tónto che fe pur fiano 

, " vnite 
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Vnìte , ben vi è flato bifogno dell’ingegno maram- 
gliofodi Virgilio, feben con tutto ciò ei parueche 
da molti pretto ne venifle riputato e riftretto : poiché 
taentre andòafpirando a rapprefentar l’Odilfea e J’I- 
liade infieme,cioè due ampli/fimi poemi, e tutto ciò 
anco con grauità tale e tanta , che niuna cofa come 
prolifla o vana e leggiera fé li potette opporre , fico- 
me perauuenturaoccorreuaad Homero; panie ch’e- 
gli hauette minor’ampiezza di parole che di colè. 
In lèmma quando anco l’argomento dell’ Eneide per 
vna fola anione ventlfe accettato, tuttauia almeno 
in Torquato ne anco vi è flato o vi può eflfere di tal* 
intoppo fofpetto alcuno . E per tal caula ftimoio 
ch’ei lafciatfè di cantar grerrori del campo Chriftia- 
' no fin a condurli in Scria , com’harebbe potuto fare 
con bellaemarauigliofa inuentione e rapprefenta- 
tione, s’egli haueffèhauuto per bened’imitar’ancoi 
fei primi libri di Virgilioe fOdiffea . E lebene potè 
ciò tralafciar’anco per altre caule , come per fuggir 
la fouerchia grandezza e mole del poema ; per non 
hauerleChriftiane genti hauuto perauanti vnfol 
capo, o pur’hauto altri che Goffredo, e cofe tali, tut- 
tauia perche alla liberarione Hierofolimitana erano 
preceduti non folo viaggi , ma nobili vittorie e regij 
conquidi , i quali perfeftelfi porgeuano ampia ma- 
teria di giuflo Heroicò poema , egli per mioauuifo 
tralafciò il tutto per abbracciar’Attione veramente 
vna, intiera, e perfetta. E febeneegli hebbe pur qual- 
che penderò diaccennar'anconelGoffredoquatofe- 
Neiu guìauanti il feft’anno; tuttauia ciòdifegnòdi fare 
LoJen CQ ^ yn Epifodio fidamente , cioè (com’egli in alcun 
zom"i luogo và accennando ) defcriuendo vn padiglion da 
piglia Campo, in cui fad imitation’apunto de gli feudi 
nd h d* Homero e Virgilio , e molto più dell’ Ariofto ) fofi* 

O fero 
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fero hiftoriati i detti fuccdii ; ilcheniun pregiuditio 
harebbe recato all’vnità& integrità della fauola ; 
laquale all’hor folo verrebbe perturbata, quando tar- 
li imprefe vi folTero Arate iqtelTute come Attione . A 
, quefto fi aggiunge che il fine del Goffredo è tanto na 
turale che non vi fi può defiderarcofa alcuna, già che 
contiene vna perfetta e feliciffima trafmutation di 
fortuna del Campo Chriftiano , e quella apuntola 
qual fù e da principio propofia per fine e fcopo,e nel 
progreflò Tempre com’vltimo fine procurata , cioè di 
liberar dal giogo indegno di feruitù la Città fanta ; - 
& aprir libera e ficura ftrada al Sepolcro Sacro di 
Chrifto. E pur V irgilio panie che fi propondfc,e nel 
progreffo come vltimoe bramato fine rammentali 
il fondar’ vna Città per cui riforgelfeil Troian Re- 
gno, della qual fondanone non li hà perficuroche 
al fin Virgilio firammentalfe , oche pur vi giungef- 
fe col Tuo poema . Teben già che fon molti i quali han 
QVotL' ordì - no l’ordine delTOdilfea & Eneide per ottimo , anzi 
ne debba ofier ne fanno legge, efcludendo anco l'ordine naturale » 
uarfi nel Voe- jlqual Tolq par riceuutoda AnAotele , piacciaui vi 
ma t Urtatura- prego Vditori cortefiflìmi ch’io paffi a diTputare & 
le, opur il per j nare quella bella queftione,accioche fi vegga 

turbato & *Ar p e p Ur * a l me no in quefta parte refti il TafTo infeiio- 
tipcia e . ^ a Virgilio & Homero , o pur fuperioree vùtoriola 

in quefto ancora . Che tofto poi me n’andrò carni- 
nandoalfine. 

Qual fta l'or- Dunque due ordini polliamo noi invaginarci per 
dine naturale, lo racconto e tdfitura dell’ Attione o fauola: vno na- 
turale, & è quello che prima racconta le cofe prime: 
poi le mezzane, e l’vltime al fine: nel modo apunto 
che Ariftotelevà dechiarando. llquaf ordine vien* 
anco da alcuni chiamato hiftorico , e quefto perche 
l’Hiftorico ancora dee feguirio, riferendo i luccelfi 

• * delle 
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delle cofe per ordine come fono auuenuti . E per l’i- 
ftefla cagione da alcuni vien’ anco detto wp&afloe 
cioèdibuon methodoevia; eflendoche chiunque 
dal principio cominciando, quindi parta al mezzo e 
pofciaal fine, fegue buon fenderò, e via commodif- 
fimae per lo racconto e per l’intelligenza e memo- 
ria . All’incontro pofliam’ ancoimaginarci vn’altr- 
ordine che da alcuni perturbato vien detto o comniti 
rato, e da altri xptQoJ'os , cioè fenz'ordinee via, e da 
qualch’altro ( per non infamarlo foriè col nome,' 
anzi per nobilitarlo, & infiemediftinguerlo dal na- 
turale,/ vien chiamato artificiale :& è quello nel 
quale il fùcceflb non fi racconra col fuo ordine natu- 
rale , ma con alcuna trafmutationc delle parti . Ho- 
ratio dunque nella fua Poetica ( ch’io per meda più 
alto principio non sò rintracciar’ opinion tale)parue 
che in ogni modo ftimafle e commandaflfe che il poe 
madoudTevfar queft’òrdinc artificiale. Pofciache 
febene haueua in ciò più volte commendato l’ordi- 
ne, come all’hor èhei drflfe , > j , * 11 *'j - ; 

S iugula quoque locum teneant fornita decenter , 

ouero 

Ordtnis hac \ virtus erit & ventts , aut ego faUor , 

Vt iam nane dtcatyiam nunc debentia dici » 

Pleraque dtjferat> & pra fens in tetnpas orniti at. 
(benché quiui parue chei comi ncialfe anco ad ac- 
cennare & introdurre il fuo mifterio dell’ordine per- 
turbato) tuttauia lodando poi Homero,cqsì fcrifle . 

Nec redttum Diomedis ab intenta Meleagri'. 

Nec gemino bellum Troianum or di tur ab ouo , 

S emper ad euentum fesìinat : & in medias res , • 

Non focus ac notas , auditorem rapii . 

Ne'quai verfidopohauer’e riprefo Antimacoo qua 
lunqu’altro forte che cantando il ritorno di Diome- 

O z de 
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de, fece principio dalla morte di Meleagro zio di ef- 
fo Diomede, e con lcflempiodi Homero vietato che 
nel cantar la guerra Troiana fi cominci da alto o lon 
tano,come dall'uouo di Leda, onde poi nacque He- 
lena per lo cui ratto feguì la detta guerra , loda e 
commanda che il Poeta ad èffempio di Homero fi 
affretti a gli auuenimenti e fucceffi delle cole , anzi 
rapifea gl Vd itoti allecofe di mezzo « Nel che potè 
ben’hauer riguardo airOdiflèa in cui parnotiffimo 
che Homero « 

- - - in mediai res 
Non Jècus ac not a s anditorem rapii ; 
ma però hebbe principal riguardo c mira all’ Iliade » 
già che ragiona della guerra Troiana , lodando Ho- 
mero perche non ab ouo Leda: cominciò la Troiana 
guerra, ma ben fi affrettò a' fucceffi e ci rapi nel mez- 
zo « llche gl'auuenne per mio auifo perche non giu- 
dicò egli che fol l’ira d’Achille fofs’argomento dell* 
Iliade , ma bene ftimò , com'hanno fatto altri molti 
de gli antichi , che proponimento di Homero nell'I- 
liade foffe di cantarla guerra Troiana, llchefup- 
pofto, farebbe veriffimo che Homero fi affrettò a’fuc- 
ceflì , anzi ci rapì alle colè mezzane e vicin'anco alf 
vltime,che furono i fucceffi dell’vltim’anno . E con 
tal’indrizzo cauano molti dall’Iliade ancora ch’ei 
non fi debba cominciarci poema dalle cofe prime c 
con ordine naturale, ma ben' dalle mezzane e con 
ordine perturbato o artificiale. Latjuaf opinione 
fu poi molVampliata e celebrata da vn altro ma mo- 
derno poeta , ilqual pur con latino ftile così cantò . 

Haud fapiens quifquam , annales ccu c ùngerai ylltj v id» 
Jnchoat excidmm uè ter i patì or is ah ufque 
Judicio , memorans ex ordine fingala quicquid 
AdTroiam Argolicis ceffatum efi H eli or e darò . 

Contienici 



• > Digitized by Google 




"• J 



I*ib. j, 
Satur. 



£> ifco rfo T erto. top 

Conueniet potiusprope finem prxlia tanta 
Or diri , atque graues iras de vtrgine rapta ' 

Auerfi A E aci da pramtttere ; tum fera bella 
Confurgunt , tum pieni omnes Danaumq ; Phryguqi 
Xantusque Simoifque tnundantjanguine fojfx' 

Haud tamen inter e a qua pracejf ere file ndunty 
Aulide iurantes Danaos y ue£lafque per aquor 
Mille rates , raptus que Helenes (fi coniugis iras % 
Sluaque nouem Troia e Si annos pergejfa priores . 

Così fcrifle quello Poeta : Apponendo pur’anch’egli 
che la guerra Troiana fotte proprio Argomento dell’ 
Miade : e che perciò Homero dalle cofe di mezzo, an- 
zi vltime ouafi, fatto principio, indi pofeia le ne folle 
tornato alle prime. E l’iftelTo incontanente cantò \ 
dell’ Odilfea così fèguendo . 

Atque etiam in patriamfiquis de due ere ad ortus 
Err antem Laertiaden poli Pergama capta t 
Nonillum ideo foluentem è litore clajfem 
Cum focij s primum memoretiCiconefque fubaclos . 

Sed iam tum ogjgiam delatum fifiat ad alta 
Virginis , amisfis foctjs , A tlanttdos antra . 

Exin pofi varios Pheacum in regna labores 
Inferat : bis po fi tis demum ipfe miferrima menfis 
Errorefque fuos narret , cafufque fuorum » 

E rifletta opinione fùanco affai feoperramente fauo . 
rita da Macrobio, ilquale ftimando che Virgilio 
(com’è anco in ettetto)hauefle nell’Eneide ad imita- 
tone dell’Odiffea di Homero abbraciato queft’ordt 
n ZyNectllud (dic’cgli) cu cura magna relaturus fum , 
licet ( vt e xi slimo) non omnibus obfcruatum-, quodeum 
primo ver fu prom fife t produci urum fefe de Troia Ut- 
toribus AEneam ; 

T roia qui primus ab oris 
Italiam fato prof ugus t Lautnaque venit 

Lit tordi 
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vbi ad lanuam narrandi venit , AEnex clafem no m 
de Troia fed de Sicilia producit. 

Vix e confpeclu SicuU telluris in alt um 
Vela dabant lati . 

S^od totum Homericis filis intexuit . ipfi cnim vi - 
tas in poemate hijloncòrum fmilitudmem , quibus le x 
efi incipere ab ini t io rer um , & continuum narrationem 
ad fincm vfque per due ere , ip fe poetica di fi;; pii na a re- 
r um me dio c oeptt > & ad initium pojl reuerfius eli . Er- 
go Vlysft serrar em non incipit a Troiano littore deferti ed 
re , fidfacit 'e um primo nauigantem de ìnfiula Cahp fi- 
nis , ejr ex per fina fitta perducit ad Vheacas . Ilhc in 
conuiuiO' Alcinoi regis narr at tpfe quemadmodum de 
T r oia ad Cai pfionem vfque peruenerit . Post Pheacas 
rurfus F lysfs nauigationem vfque ad 1 tucani ex per- 
fona propria poeta defcnbit . .Quem fecutus Maro , 
AEneam de Sicilia producit : cutus nauigationem de- 
fcribendo perducit ad Lybiam. lllicin conuiuio Didoni s 
narrat ipfe AEneas vfque ad Siciliam de T roia nauiga- 
tionem fuam : fir addidit vno ver fu , quod iam copiosi 
poeta deficripferat 

Cicerone e dl ^ e -(f um veflris Deus appulit oris . 

Quintiliano Cicer ° ne ,? ncora parue che approuaflc tal' ordine. 
* quando rifpondendo ad alcune propofte, confefsò 
ai cominciar dalle cole vltimeo mezzane a guifa 
che fece Homero . Nelche Quintiliano ancora vie- 
ne (limato per 1 vfo di ral’prouerbio a Ciceron con- 
forme.L ifteflo ordine vien offeruato e commendato 
Eufiatìo, da Euftatio gran commeirtator di Homero & in 
lemma da altri affai più moderni . Benché tal parc- 
P lutano. rein qualche maniera fi potrebbe attribuire a Plu- 

tarco ancora, pofeia che ficome par ch'eidia all’Ilia- 
de per argomento la guerra Troiana, cosi vàofier- 

uando 
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uandoche Homcro hebbe per bene di far principi 
da que’ fatti , onde grEtferciti erano maggiormen- 
te in moto : ficom’anco nell’ Odiifea da gl’ vltitni er 
rori (dic’egli) fi fà principio . Ne per altra cagione 
auenne forfè eh’ Eliodoro nell’hiftoria di Etiopia fe- 
guì l’ordine perturbato fé non per imitar’ Homero: 
licom’ancohà fatto qualch’altro poeta tanto Gre- 
co, quàto Latino &Italiano. La ragion poi onde par 
ch’altri approui taf ordine , è tanto accioche la nar- 
ratione poetica fia differente dall’hiftorica, e per con- 
feguenza la poefia dallhifioria, quanto anco affin- 
ché mentre vengon tralafciate le prime cofe e fi rapi* 
feon gl’vditori nel mezzo , gli animi di effi vditori 
reftin fòfptfic quali catriui , attendendo più auida-, 
mente ifucceffi per intenderne anco, quando che fia» 
le caufe, l’ordine e lo fiato tutto : li cbm’anco auuien 
poi rintracciandofi dal poeta in progreflfoi principij 
delle cofe c le cagioni . Benché argomento principa- 
le in quella parte de’elfere l’autoriràdi Homero e 
Virgilio de’ quali il primo nell’ OdifTea, l’altro nell' 
Eneide , ha così feopertamente amato e(per così di- 
, ^affettato queft’ordine perturbato, ch’altri poi l’ha 
riputato legge, e come legge feguito. Laonde da 
alcuni Lucano vieti leuato dal numero de’ poeti , 
fol perche cominciando dalla rifolutione fatta da 
Cefare di paffar’ il Rubicone, non l’ordine artificia- 
le ma il naturale habbia feguito . Così dunque vo- 
gliono alcuni che non d’altronde nafcelTe il prouer- 
bio vsigofj 7rf<>Tigov óftHgtK <5$, cioè , al contrario e con 
ordine perturbato ad vjdn\a di Homero , le non per- 
che cotai’ordine fulTe celebre, e da poeti come per 
legge riceuuto. Cheapunto Quintiliano chiamò 
anch’egli queft’ordine Homerico : ficome ad altri 
gioua di chiamarlo poetico : conchiudendo fopra tut- 
to. 
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altri . 
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to , che neirHeroico poema ì'ctfxfU fia Ivi «fi a ' 
l'ordine perturbato dico fia ordine regolato : e que- 
gli debba riputarli hauere fcritto tv/«0oV*a>c e con 
buon'ordine, ilquale fcriuc «n^ó^tes , edalordirte 
fi diparte . Che più ? hauendo Ariftotele auuertito pam 
chela narration poetica non debba efler limile all’ ,l ** 
hiltorica , perche non giudicherem noi che delfordi 
ne ancora habbia ciò intelb ? Quello è quanto al 
prefente mi occorre a fauor dell’ordine perturbato & 
artificiale. 

Dall’altra parte per l’ordine hiltorico e naturale 
habbiamo primieramente la dottrina & opinione di 
Ariftotele così viua& efprefla , e da Tuoi interpreti 
così fenz'alcun contrailo per Ariltotelica c chiara ri- 
conolciuta, che da huomo di giuditio non fé ne può 
dubitar’ in modo alcuno . Tanto più che mentre poi 
và ofleruando che la narration poetica debba elferd 
dall’hiilorica differente, egli fi dichiara in modo che 
non può tal precetto , fenon atorto*trasferirfi all'or- 
dine delle parti: molìrando egli che la narration poe 
tica debba efler differente dall’hillorica teflendo e 
Spiegando vna lòia attione, e non molte come bene. 
Ipeflo auuieneall’hillorico; ilquale, come quello che 
và feguendo il filo de’ tempi, fouente anco abbraccia 
e fpiega varie attioni fecondo che dal tempo fe gli 
prefentano. Habbiamo ancóra nellTliade l’eflem- 
piodi Homero, ilquale fe pur prende a cantare l’ira 
d'Achille,come al prelente da molti e molti vien giu 
dicato, e com’egli chiaramente propone, fenza dub- 
bio Icgul l’ordine naturale e non perturbato; già che 
cominciando dalla difcordia & ira d’Achille con A- 
gamennone , e feguendo co’danni cagionati per taf 
ira neH’eflercito Greco, edi qua pattando alla ricon* 
ciliatione, finì con la pugna di Achille e morte di 

Hetrorre. 
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Hettorre. Nel che lì pocrebb anco addurre 1’eirem* 

- pio & autorità di molti altri Poeti, come di Orfeo & 

Appollonie tra Greci , e V alerio Fiacco tra Latini » 
i quali nell’ A rgonautica non fi dipartono puro dall’ 
ordine naturale, anzi fanno principio fin dal timo- 
. re che per la rifpoda dell’oracolo di Iafone hebbe Pe 
lia : onde gl' impofe il conquido del vello d’ oro: per 
cui pofeia Iafone adunati i compagni nauigò in Col 
co. così anco e Lucano, e Statio,c SiIio,& il Petrar- 
ca nell’ Africa, & il Sannazaro nel parto della Vergi 
ne , abbracciarono l’iftefs ordine . Che di Lucretio 
& Ouidio mentre quegli cantò l’opre della Natura, e 
quelli i giorni facri e falli de’ Romani, non può du- 
bitarli : fìcome ne anco di Ouidio tutrauia o di Vir- 
gilio, mentre l’vno le Trasformationi , e l’altro l’o^ 
pre dell'Agricoltura và ne’fuoi verfi fpiegando ; ve- 
nendo in quelli poemi i’ordine attefo marauigliofa- 
mente. Ma non fa medierò trattenerli molto nell’ 

‘autorità, già che ci fi offerifeono per queda opinione 
viue & efficaci ragioni . E prima fe l’Arte imita la 
Natura, anzi tanto fà opra bella e perfètta , quanto K a S ,on ^ 
và feguendo le vedigia di queda fua nobil maedra L 
e guida , come fu veroche lenza errore ritenga nell* 
hcroico poema altr’ordine che il naturale ? Efela j j. 
poelia o fauola de’efler limile a bello egra tiofo ani- 
male, chi non vede che la fauola di ordine pertur- 
bato non a bello animale ma a modro riufeirebbe li- 
mile e rifpondente ? Oltrachefclapoelianonèal- llJ 
tro ( per così dire) che fàuellante pittura ; ficome la 
pittura all’incontro è muta poelia , come fia mai che 
il poeta contr’ogn’vfo della pittura formi figure con 
membra e parti perturbate e trafpode^lal fuo natu- 
rai fito e debito luogo ? Si aggiunge che la mente . y 
& intelligenza humana prefentàdolele fauola difor- 

P dinata, 
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dinata , fi confonde : e la memoria fi perturba e va- 
cilla : doue che 1 ordine naturale aiuta marauigho fa- 
mente e l’intelligenza e la memoria tanto di chi fcri- 
V • uee narra , quanto di chi legge & afeolea . E certo 

fe r Epico veniffe porto in necdfità e Grettezza di fpe- 
dirfi in poche hore.ficomeauuiene al Comico e Tra- 
gico che Attione e fauola d’ Vn fol giro di fole ci rap- 
prefenta, fi potrebbe forlè andar tolcrando eh egli fi 
affrettarti? alle cofedi mezzo & a fuccelfi:(le bene nel 
laComedia e Tragedia ancora vi è chi ne anco per ta 
le ftretezza di tòpo fi lafcia diftorre e difuiare dall or- 
dine naturale) ma hauendo ogni ampiezza di tem- 
po > fiche attione di molti anni e molti Luftri ci rap- 
preferita , ei non par tolerabile in modo alcuno . Fi* 

V I. nalmente 1’ Epopeia è differente dall hiftoria per 
tant altre ragioni , che pur troppo fciocco fora colui 
il quale per ralcaufa,pcr far dico il poema differente 
dall'hiftoria.fi deffe a perturbar l’ordine c confonder 
la narratione . Certamente l’obligo Uguale ha hi- 
fìoria di non fingere o dir falfoj com anco di non 
tralafciar’o diffimular’ il vero in cofa alcuna ,deu- 
rebbeeffer badante per farla differente dalla poeha . 
Tanto più non conuenendo all hi dorico la poetica 
imitatone , ma ben la fempliee narratione . E pur 
vie di più l’elocutionej lo ftile con altre cole molte, 
felle di ciò fi ragionerà diftefamente a fuo luogo) 
per lequali vengono così feparatee diftinte > c e ei 
non fia meftiero mutare anzi perturbare nella poeha 
v 1 U l’ordine . Se però non vogliono quelli rali col per- 
turbar’ anzi tor via l’ordine > perturbar e tor via ad 
vn’tempo quello che c norma dell Arte , fondamen- 
to della Natura , e fopra tutto luce de nobili com- 
belle fcritture . Ma che dico io luce del- 
anzi ( quanto vanno moftrando i piu 

pregiati 
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pregiati Filofofi ) è vincolo , forma e bellezza del 
Mondo, fenza cui altro non fora l’ Vniuerfo che mo~ 
ftro c Chaos , & in fomma horrido , confufo , c de- 
forme. Queftefgno le ragioni perlequali eipar’itt 
ogni modo che l’ordine naturale debba anteporli alP 
ordine artificiale, fe pur’ordine de’ chiamarli quello 
che vien tutto fondato nella confùffionee difordine 
anzi ( come s’è andato moftrando ) diftruggei fon- 
damenti e principi! dell’Arte . 

Che direm dunque , già che per ogni parte ci li 
prefentano ragioni cosi viue e gagliarde, e foguaci 
di tanta autorità e ftima ? Io certamente vdirei più 
volentieri il parere altrui , e bramerei ch’huomo di 
eleuato ingegno e fino giuditio atiefe le ragioni e 
fondamenti dellVn e l’altra parre, rifoluelfe il Dub 
bio, che interporre in sì graue contefa il mio parere. 

Ma poiché dopo hauer’ io buona pezza fcbiuata sì 
diffidi tenzone, pur finalmente mi vi trouarefpinto» 
nepoflo fpedir’ il paragon propofìo intorno all’in- 
tegrità della fauola, fe prima non fi termina cotal 
tenzone, ecco ch’io finalmente dirò quel che ne lènto. , 

Stimo io, Signori, che l’ vno e l’altr’ordine lì pof- OVlT^Itne 
fa con certa e debita opportunità ritenere: e che per- detrattore* 
ciò potendoli hor l’vna & hor l’altra ftrada prender 
com moda mente , niuna fe ne fprezzi e rifiuti . Dirò 
bene, affinché il parer mio relli più chiaro & aper- 
to, che qualhor l’ordine naturale d fi feopra del tut- 
to commodo e piano » noi fenz’ aicqn fajlo ci atte- 
niamo a quello, e l’vfiamo con ogni ficurtà. Eque 
fio voglio io che aimen conuincano gli argomenti 
da me portati a fauor deb ordine naturale, come ve» 
drem più oltre .'Quando all’jncontro l’ordine per- 
turbato o Artificiale meglio ci comi ad uopo (ilche 
anco può auuenir’ ageuolmente , iìcorae non lungi 
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troppo leueri faremmo a noi ftefli quando potendo 
hor dell’ vno & hor dell’aitr’ordine commodamente 
e con bella varietà ( che pur fuol quefta dilettar gli 
animi & effer cara) & in fomma con prò (bruirci, ne 
haueflìmo alcuno a fchiuo. Tanto più quanto che 
non ad ogni Attione (come fi moftrerà ) quadra fem 
preeconuieneo il Naturale ol' Artificiale, ma vna 
più del l’vno, e l’altra più deU*altro, prende vaghez- 
za, e nericeue magnificenza, e fplendore. H fe l’ Ora 
tore, che pur’anch egli è foegetto a’ precetti dell’Arte 
imitatrice della Natura, fifa lecito, anzi hà per e- 
fpreffo precettori perturbar’ l’ordine delia narrato- 
ne e della caufa tutta qualhor ciò li venga a vuopo • 
come li vien anco alcune volte, per qual cagione no 
potrà far l’ifteffo il Poeta nella fua narratione o teffi- 
tura della fua fauolofa Attione ? Tutto il fatto ftà 
adunque in moftrare che talhora f vn’ordine e talho 
ra l’altro riefca più ad vfo e ferua a maggior vaghez 
za e perfettione del poema : o più torto in moftrare 
- che l’ordine Artificiale o perturbato alcuna volta ca 
da più accomodato che il naturale: e che perciò pof- 
fiam talhora co ragion dipartirci dall’ordine natura 
le.llche indi appare perche qualhor l’ Attione dal pri- 
cipio al fine o almeno dal principio molto a dilungo, 
fia cópofta di fatti limili & vniformi,come fono lun- 
ghi affedij , o iterati affarti di Città, frequenti in- 
contri o battaglie di efferati , o pur lunghe caualle- 
refche imprefe & amorofi difagi, o lunghe nauiga- 
tioni e peregrinationie cofe tali, ben fi vede che il 
raccontar limili Attieni morto a dilungo e con hi- 
ftorico filo , può generar fatietà e faftidio : e che per- 
ciò non fia bene che il poeta cominci dalle cofe pri- 
me 



fe ne daranno effempi) nonhabbiamo ad effer pun- 
to ritrofi ad abbraciirlo e feguirlo . E certo cenfori 
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mepernonmetterfi in obligo di foggiungere e rap- 
prefentar’egli e le feconde e l’altre tutte hn'al fine» 
con recar noia a gli V ditori . All’incontro ben fi feor- 
ge che qualhor’in vna fimiie Attione fi dia princi- 
pio da alcuna affai illuftre parte delle mezzane , on- 
de maggior pericolo otrauaglio fi rapprefenti,o alta 
marauigliaecompaffionefì detti, e ^generalmente 
parlando) in nobil moto fi ponga l’attione; & atten- 
to , o fofpefo e defiofo , fi renda f vditorc , con far po- 
feia raccontar’ anzi refttingere le prime cofe ad altri, 
fi fchiua la farietàe noia , e fi paffa acconciamente al 
fine. Certamente fe Homero nclrapprefentar’i viag- 
gi & errori d’ Vliffe, haueffe cominciato apunto dal- 
la partenza che quegli fece da Troia con pafTar’ in 
Tracia , fi haurebbe tronca la ftrada di poter più va- 
riarla rapprefentatione»con ifpiegarne part egli ;e 
parte farne fpiegar da altri ; aftringendofi alfincon- 
tro a continuar fin’al fine la lunga ferie di nauiga- 
tioni, & acondur’Vliflenon foldi Troia in Tracia, 
ma indi anco in Africa , in Sicilia , a’ Ciclopi , ad 
Eolo e Leftrigoni , in Eea a Circe, all’Infèrno , e di 
nuouoa Circe, & indi , varcando Scilla , Cariddi» 
e le Sirene, fin’in Ogigia : e di là fina Feaci & ad Ita- 
ca al fine. Nel che e per la moltitudine delle naui- 
gationi, e per la fimilitudine , e molto più per la lon- 
ghezza , harebbefenza dubbio apportata incredibil 
noia rifletto fora auuenuto a Virgilio qualhor’ha- 
uette cominciato dalla partenza di Enea da Troia & 
Antandro, venendo affretto a continouar’ anch’egli 
quella longanauigatione non pur da Troiaio Tra- 
cia , Deio e Creta , & indi alle Strofadi , ad At- 
tio, Corciro& Epiro, con trapaffar Taranta, giun- 
gere a Ciclopi , trafeorrer Cariddi e Scilla , e perue- 
nire a Drepano in Sicilia , e di più nauigare in Afri- 
ca 
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ca, ma ancora d’ Africa ritornar in Sicilia» e con 
fpingerlì poi a Cuma, trapairar’ali’Infèrno, ritornan- 
do a Cuma , e quindi , con ifchiuar le Sirene , paf- 
far’ a Caiera , & trafcorrendo i liti di Circe , prender 
porto nel Latio . Oltra che ricercando in quella par- 
re maggior ampiezza la rapprefentatione fatta dal 
Poeta fpofci acne cerca di porre auanti , com’allhor 
fucccdelTero, i fatti propri) dell’Attione efauola)che 
Ja narration (narration dico e non Attione^ fatta da 
altri, come da VlifTe fteflboEnea» a quali fgià che 
narrano non leprefenti ma le palTate cofe ) conuien 
reftringer’ i fatti ; fe il poeta in tale flato di Attione 
prendeffe egli a rapprefentar le cofe prime » e perciò 
reflafle obligato a tefler le fcguenti tutte fin’ al fine, il * 
poema crefcerebbe quali inimmenfo : conuenendoli 
pur di porre auanti gl’occhi e trattar quali come pre- 
lènterAttion tutta , e perciò vfar’ampienza in ogni 
parte deir Attione e fauola. E pertanto feVirgilio vn 
iibro inriero(già che egli medefmo faceua la rappre- 
fèntatione^ pofe in ifpiegar la nauigatione di Sicilia 
in Africa, con quanta moltitudine di libri farebbe 
flato affretto a rapprefentar tante & tant altre naui- 
gationi ? E pur queft’altre , già che li dà carico ad 
Enea di narrarle , vengono tutte in vn fol libro ri- 
ftrette : non vi rellando altro che il ritorno in Sicilia 
con la nauigatione di Sicilia in Italia : nelle quali 
poi, già che il poeta Hello ripiglia carico di rappre- 
fèntarle,veniam trattenuti più di tre libri interi . Ma 
che fora di Hometo, fe per auuentura nel cantar’ i 
viaggi d'Vlifle hauelfe cominciato dalle primiere 
cofe? per certo che ne anco due Odilfce, che vuoldir 
quali cinquanta libri , forano flati ballanti . Ottimo 
dunquc & vnico conliglio fù di rapir tolto nel mez- 
zo , anzi alquanto veri© il fine, quegli Heroi .-accio* 

' ' che 
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che dopo hauer prima l’vno e l’altro poeta rapprc- 
fentato alcuna menoma parte de’mezzani e quali vi- 
rimi errori , e come Se que’ viaggi alihora fi fa celie- 
rò , fattone ampia inoltra, tolto variandoli lartifk. 
ciò, gl'iftefii Heroi gli anteriori errori e viaggi fin da 
principio ripigliando , e come paflat^breuemente es- 
ponendo , anch’cfficon alternata narrarione diletaf- 
iero ; fin che di nuouo lì cedelTe al poeta il carico & 
honore di chiudere il fine con nuoua e pompofa mo- 
ftra . E quello che fi è detto de lunghi viaggi , può 
beni filmo intenderli de’ lunghi o afiedij o iterati as- 
falti , o incontri e battaglie & altre cofe tali . Pren- 
dendo per regola , che doue l’argomento & Attione 
fiadi tanti e così vniformi fatti > ottimamente fa il 
Poeta a rapir l’ vditor nel mezzo. l’iltelTo direi quan- 
do fofie ben variata, e non di parti vniformi e tante, 
comporta f Attione o fauola , ma però il fuo naturai 
principio folfe fenza gran moto, anzi rimefiò di affet- 
ti , conuenendo che il principio fiaejatto a generar 
grand’ attention d’animo o gran marauiglia , o pur 
compaflione o altro nobile e graue affetto. All’in- 
contro quando le parti dell’ Attione non fianone di 
gran moltitudine ne vniformi , o pur le. prime non 
liano fenza nobil moto & affetto, io haurei perbene 
anzi per neceflario di Seguir l’ordine naturale & imi- 
tar l’ordine dell’Iliade , ficorae hà fatto il noftro 
Tallo ; poiché la Regola di Horatio che è generale* 
è nata per mio auiSo per hauer’egh (limato che la 
guerra Troiana fia la materia & attion dell’ Iliade» 

( nel qual cafo fora verifiìmoche il poeta ci haueffe 
rapiti nel mezzo, anzi fin verfo il fine e lungi dal 
naturai principio : Se ben non fora poi ritornato alle 
primiere cole , come auuien neil’Odiffea & Eneide) 
non fi elfendo auueduto che propria materia è più 

torto 
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tolto l’ira di Achille, altramente ben fciocco faria ft* 
to Homero a tralafciar' i fatti di Aiace» la venuta, le 
prodezze e la morte di Mennonee Pantafilea, e (per 
falciar molt’altre colè molto nobili di quella guerra) 
^inganno eloftratagema marauigliofo di Sinone c 
del Caual Trotino, e {'quel che vale il tutto,/ l’efpu- 
gnatione, incendio, e ruina di Troia , con la ricupe- 
rationdi Helena ; già che fecondo elfo Horatio que- 
llo era lo fcopo e fine . E fe intanto, mentr'io l’ vno e 
l’altr’ ordine, benché in vario (lato, approuo e riten- 
go, alcuno mi opponelfe gli ftelfi argomenti da me 
portati tanto contra l'ordine Artificiofo, quanto po- 
fcia contra del naturale, io rifponderei in quella gui- 
fa.Eprima ad Horatio primo fautor, per non dir in- 
uentore , debordine perturbato , habbiamo detto a 
baltanza . tanto più che egli dà ben’ il precetto , ma 
nonne rende ragion'alcuna ifbndandofi folo nell’ 
autorità di Homero, laqual poi in fatti fi (copre a 
fauore dell’vno el’altr’ ordine, fiche con l’autorità 
di Homero, a chi ben mira, fi riproua quell’ afloluto 
(per così dire) e generai precetto di Horatio, e fi con- 
ferma il penfier noltro. E quello può ballar' anco 
per rifpondcre a chi cotanto ampliò e celebrò la fo- 
pradetta opinione di Horatio . Seben non poflfo fa- 
re che contra di quello tale in quclfiftelTo (oggetto 
io non oflerui vn luo pur troppo graue errore, & è 
che mentre fcriue, 

Haud tamen intere a qtu pracejfere filendum , 
Aultde iurantes Danaos , vctfsfcjue per aquor 
Mille rates , raptmq\ Helenes & coniugis iras : 
jQuaque noucm Troia eli annos perpcjja pricrcs » 
volfe perfuaderci che Homero dopo l’hauer teffute 
le cole fuccefle là verfo il principio dell'vltim’anno , 
rirornafle a Ipiegar le cole primiere, teficndo i fatti 

delli 
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delli noue anni partati . Ilcheè lontaniamo dal ve- 
ro : pofciache Homero cominciò bene dail’aniuo di 
Crife, e dalla peftìlentia , onde poi » fpogliato Aga- 
mennone di Crifeide, & Achille altresì di Brifeida» 
forfè in campo l’ira di Achille.cofe tutte feguite ver- 
foildecim’anno; ma non ritornò giamai a tefleree 
fpiegar’ i fatti delli noue precedenti anni : anzi fegiii 
.a cantar quanto occorfe dall’ira di Achille fin alla 
morte & efièquie di Hettore rilche tutto fu imprefa 
deirvitim’anno. Laonde ne ritornò a narrar che i 
Greci congiuraflero in Aulide contra i Troiani ( che 
ciò fu ben rapprefentato da Virgilio» ma da Ho- 
mero nell’ Iliade non già ) ne men come di Gre- 
cia facerter vela le mille naui . E pertanto il Ca- 
talogo delle naui ( che quello apunto è quello 
onde alcuni hanno cercato di colorire sì fatta opi- 
nione ) oltrache non verrebbe a rapprefèntarci i fat- 
ti di noue anni » ma folo a rammentar’ alcuna parti- 
cella de’ fatti primieri, non fi fà allindi raccontarla 
partita dell’armata Greca per la volta di Troia , ma 
bene per far la moftra dell Elfercito , all’hor che per 
ordine di Gioue fi acctngcua a dar l’artalto. llche 
auuennel’vltim’anno , & apunto accioche reftando 
poi perditori i Greci, Achille ? come quegli che coti 
Agamennone e Greci tutti era adirato & (degnato « 
prendefle di qua conforto. Laonde ficome il Taflo 
ad imitatione di Homero fece anch’egli nel bel prin 
cipio catalogo e moftra deU'EflercitoChriftiano» 
non mirando già a rapprefèntarci qual folle quando 
fei anni auanri partì di Calcedonia,ma ben qual’era 
tutt hora che forto Goffredo fi fpingeua contra Hie- 
rufalemme , così Homero al prefente flato mirò, c 
non già alla partita fatta noue anni auanti dall’ ho- 
fte Greca, fiche il Catalogodélle naui e moftra dell’ 
Elfercito Greco con quanto feguì poi fin’alla morte 

di 
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di He trarre , èc in vna parola fin’ al fin dell’Iliade » 
tu tto appartiene all’ vltim’ anno . Hor mirili fé con 
ragione Ieri ueiTe quefti che Homero cantalTe anco 
Queque nouem Troia ejl annosperpeffa priores . 

À Macrobio poi , le fofle lecito, dimanderei volen- 
tieri da qual Legislatore o lotto quai Confoli , fia 
mai fiata fatta quella fua lcgge,già che così baldan- 
zo famente hà per legge de’ Poetil’ordine perturba- 
to : o pur vuol che nella poetica difciplina , che ih 
fomma vuol dir poetico precetto e legge, tal’ordine 
fia fondato . e quando pur’ egli ci andafle ftringendo 
con l’autorità dell’OdilTea feguita così al viuo dà 
Virgilio, io all’incontro per lordi ne naturale oppor- 
rei 1 Iliade & Ariftotele, & in quella guifal’aftrmge-' 
rei a venir meco a patti , e concedere che in fomma e 
l’vnoe l’altr’ordine, ma con varie opportun ita, pof- 
fa vfiirfi . Che poi Cicerone habbia l’ordine pertur- 
bato per Homerico,non rilieua per quello che da noi 
fi ricerca . pofciache , per lafciar’ al prefente ch’egli 
/ potè intanto ri mirare alla fola Odiflca, egli non lo ri 
proua ne approua, ma folo fe ne fà feudo mentre an- 
ch’egli vi trafeorre . E per queft’anco di Quintilia- 
no non fa meftierodir’ altro, fe non eh’ egli mirò fo- 
lo a ftabilir l’ordine perturbato nella oratione o par- 
lar’oràtorio qual’ hor veniife ad vopo , ricorrendo, 
per meglio dichiararli, ad Homero perelTer l’ordine 
perturbato della Odilfca affai aperto e chiaro . E per 
tanto mentr’ egli non fi ftende in approuarlo o ripro 
uarlo, ma folo, qual'egli fi fia , fe ne vale per effem- 
pio, non voglio io che facciamo in quel fuo 

ov 5T£otì?0|/ , maggior fondamento che fi fa cefi- 
feegli medefmo: mamme (quello che il tutto impor 
ta ) hauendo noi l’clTempio d’ Homero per l'ordine 
naturai’ ancora. E fe pur' alcuno ne facelìe affai mag 
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gìore ftima, quali che ìndi, come ancpda Plutarco », 

U vada fcoprendo che l'Iliade ancora foflé hauut^ 
per poema d’ordine Artifjcialeo perturbato» che al- 
tro pofs‘ io rifpondere fé non che quello giuditio na- 
fcerebbc per fupporfi intanto incautamente» chela ... • 

guerra Troiana fia il vero argomento e la propria 
attione di quel poetici > . <^ltra che Plutarco f della , 
cui autorità deeccr^aftrfiara^c^to» mentre 
ceuendo per materia aeil Iliade la guerra Troiana eJ - f alt0r ìp ca fa 
lib.de (febeo và pur confeflando che all’ira o fortezza t no ft ra 
fatti d'Achille miri principalmente) Caterum Poeta mone. 

( aggiunge egli J a ìiono demani anno exorfu4tft.ej.uod 
uiLV W* AcfaiUis tram antere fferant .min us cftent grandula . 

Doue, fe pur ammette l’ordine perturbato nelfllia- 
de, ciò fà non perche l’ordine perturbato e non il na* 
i turale fia proprio del poeta , ma perche qualhor le 
prime cofe fiano humili , fi debba ricorrere ad altre 
maggiori per far nobil principio . I Iche tutto fareb- 
be fondaménto per la noftra fentenza ; i qualiìn tal 
cafo non riprpuiamo anzi accettìamoe lodiamo bor- 
dine perturbato . Che più? fiftefiè parole di Plu- 
tarco, per lequali par che tanto approui Tordine per- 
turbato, confermano il parer nollro. Prime min Arte 
j locum ( die’ egli ) obtinet Dìftofttto . Hanc Homerus 
per tot am Po'efìm oftentai: maxime autem ini t io operum* 
non enim longè repetijt I li ad is prìncipium , fed abeo tem- 
pore quo ‘vehementiores affiones acfrequentìoresextì - * 1 : 
terunt . jQua vero languidiora erant gr ante a getta» 
ea alibi compendio recai fuit . Doue ben fi vede chia- , 
ramente enei lodò tal Difpoficione non perche fia 
propria del Poeta » ma perche per non cominciar da 
cofe languide & humili, anzi per dar bel principio, 
folle fiato cfpedienre ricorrere a' fatti dellVJtim ari- . 
no» come quelli i quali fùron vehementi e pieni di 

2 ' moto ' 
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sAà EuHatio 
0 Elioda , 






nitC'"? 



moto Se ardore . ' Siche per la noterà opinione pià 
chiaro teflimonio e più nobile autore io non defìde- 
ro. E per quello io non mi tratterò ne con Euftatio, 
ne con Eliodoro, tanto più che ne quegli porta per 
fe ragioni, ma folo per riputarla guerra Troiana ar- 
gomento dell'Iliade (bertele in Ciò anco vaciHaipa 
rendoli pur talhora che l’ira di Achille almen lìa 

S rincipale/vàoflerùandQ l’ordine perturbato,- e que 
i ( fe pur tra Hiftorici de'annoucrarl? ) fi dipartì 
dàlcommun vfo e precetto deH’hiftOria, Jaquale hà 
per legge di feguire il filo de’ tempi, & a qudlo atre- . 
nerfi come a fuo buon Duce è Cuftode. Laonde hon , 
così lece Liuio fcrirtor nobrljlfimo de'fatti Romani.: 
percioche febene aliecofe di mezzo Si v i ti me , come 
di maggior moto, fentiua quali rapirli dall’ afperta- 
tione e delìderij di molti , Fefttnantibut ad h&c noux-, lo* ! 
qutbw lampndcmpr&ualentis popult virej fàpfo con - 
feiunr. nondimeno volle pure almén ri llretta mente 
,jlle ragioni, ripigliarne narrarle prime. Edallecolè dette appa- 
L re chele ragioni contrarie ancora più fòlio conter- 
manola noftra opinione che là diftruggano. pofeia- 
che non hà bifogno il poeta di attenerli all ordine 
perturbato per far differente la poefia dairhiltoria » 
già che da tant’ e tant’altre accommodatedifferenze 
quante habbiamo accennare, vengono diftinte.Ne, 

*iBn 1 1 . meno li fa meftiero addurre anzi rapire gli V ditori 
nel mezzo, quando te prime colè fiano vehementi 
'( come dice Plutarco^ & in moro,& àn fomma quati 
do perla limilitudme & vniformità , o per i’humikà 
delle cofe, o altra caufa tate non vi fia pericolo di ge 
cerar fatietà v ouer’ vfdr principio maratto a dettar 
merauiglia & affetti . Sebenc confclliam’ ancoraché 
hauendo benelpeflo le anioni humànc varie cagioni 
0 parti, delle quali altre fiano alquàto remote o met* 

proprie*' 
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proprie, altre più proprie e vicine, molto importi che 
il giuditiofo poeta non cominci dalle remotec men 
proprie (che tale fu l’vóuodi Leda, opur’ancoil giu 
ditiodi Paride, alla guerra Troiana^ ma dalle più 
proffime , come fù il giuramento de’ Greci in Auli- 
de, ò più torto il paffaggio a Troia . E con fimil re- 
gola ( già che dell’ordine tanto dell’Odiflea quanto 
dell’ E ne idée 1 per confeguenza all'eflémpio di Ho- 
mero e Virgilio fi è detto a baftanza ) potrebbe anco 
farli giuditio fe Lucano con qualch’alrro delle buon 

* e conueniente principio al fuo poema . ma di Lucano 
fi ragionerà a piùproprio luogo . E pertanto abbràc 

’ ci piir ehi vuole fenza propohto ì'xjxflx , e l'ordine 
perturbato, che a noi, oue alcùn'accidenre c^e’fopra- 
detti non ci diftorni, fol l’ordine naturale diletta e 
piace . Tanto più che Aditotele nel prohibir che la 
narration Poetica (ìa limile all’ hiftorica,ben moftrò 
chiaramente che non ragionaua dell'ordine e difpo- 

'fition delle parti , ma dell’attioné e materia : volcn* 
do che la narration Poetica abbracci non più arcio- 
ni, come perlopiùfàl’hiftoria, mavnafòla,cchein 
fomma imiti vnafola attione ( come s'è moftrato^ 
e non molte . Ma già che ci damo difefi da gli argo 

• menti portati per l'ordine Artificiale, che direm’ noi 
a gli altri addotti a fauor del Naturale ^ Certamen- 
te per non incorrere in Scilla, mentre fchifiam Carid- 

- di, conuien moftrare, che ^autorità c ragioni addot- 
te per lordine naturale non prohibifcanochene’cafi 
predetti ci temiamo deirordine perturbato & Arti- 
ficiale. 

Pri miera mente dunque mentr’ Ariftotele dà rego- 

- la così generale per l’ordine naturale , rifpondiamo 
che il Legislatore non hà obiigo di accommodar la 
Regola e legge a gli accidenti, onde poi nafeono l’ec 

cettioni, 



^tU'EjJempio 
di Homero e 
Virgilio. 

iAW auttorità 
di alcun' altri. 

'to' » * _ 

Finalmente a 
quella di *4ri 
itotele . 



ii. 

*4 gli >Atg(b- 
menti per l’or- 
dine Matura- 
le ; & in quai 
cafi non ci a- 
Siringano » 
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\_Ai jtrìfto- cettìoni» ma ben’ a fatti ordinari] e correnti . E per- 
tele » tanto , già che noi non ammettiamo l’ordine Arti fi- 

dale fe non in alcuni ftraordinarij cafie per alcuni 
accidenti , i quali , fe non fi cangiafs’ordine » rende- 
rebbono il poema languido (per così dire) e freddo > 
con recar fatietà c noia, e nel retto habbiamo per Co- 
fa neceflaria il ritener e feguir il naturale , non cre- 
diamo di partirci punto dalla dottrinaci Ariftqtele* 
E tanto meno, quanto che in fomma cófeffiamo che 
■ il poema d’ordine artificiale o perturbato parago- 
nandoti al poema di ordine naturale , retti (quando 
pero l’altrecofefiano pari nell’vnoenell’altro)dial- 
. quanto più batta lega,& in fomma fe li debba più to 
k^Aì Homero. fto il fecondo che il primo luogo ♦ E fe Hoir ero nell* 
Iliade fèguì veramente Tordine naturale, ilqual noi 
tanto commendiamo, ecco che nell’ Odiflea, già che 
fe li offeriua sì lunga fchiera di Nauigationi & erro- 
ri, ricorfe all’artificiale e perturbato ; lardandoci ef- 
fempio di poter con debita opportunità & occafione 
dipartirci dall'ordine naturale. Più difficile è il mo- 
ftrare come l’Arte meriti feufa , già che coll’ordine 
Alle Ragioni, perturbato fi allontana da imitar la Natura fua nobil 
Alla 1. maeftra e guida . Ma fèè vero» com’è veriflìmo,che 
la Natura in alcuni accidenti turbi l’ordine aneh’ef- 
fa, deprimendo lecofelieui e fublimi>& inalzando 
le batte e grani, per fuggii’ il vacuo, econdifufate 
maniere per alni fimili accidenti & incontri operan- 
do ; per qual cagione in limili occafioni non farà le- 
cito all’Arte variar lordine, e per fuggir’ alcuna de- 
AÌlall. fòimità, cangiar coftume ? Ma che diremo noi del- 
la fimilitudine e comparatione laqual fàAriftotele 
deH'Attioneofduolaabelloe vago animale? pef- 
certo volendo egli thè la fauola habbia tal princi- 
pio, mezzo e fine che intera e perfetta fi feorga , &\ a 

/' guiTa 
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& a guifa d’intero e bello animale riefca di bella vi- 
lla e renda vaghezza ; nell’ordine perturbato noh 
ri farà tal bellezza o vaghezza , già che il principio 
ilquale è fol quello da cui naturalmente deriua il 
'mezzo, & il fine, quiui è trafpofto, venendo in luo- 
go di principio riporto quello che da altro deriua, & 
all’incontro artegnato per mezzo quello che natural- 
mente non deriua d’altronde ? hor non è egli quefto 
vn far di bufto capo e di capo bullo? Ma fi può rì- 
fpondere che qualnor fi mutino le parti fimiii & vni 
formi , come auuiene neH’Odiflèa & Eneide , oue 
le prime nauigarioni fono fatte mezzane , e le mez- 
zane prime , non cosi ageuolmente fi fcorga la 
deformità che fi fcorgerebbe fc nell’animale , in 
cui le parti fono molto diffimili , il bufto diue- 
nilfe capo & il capo bufto . così anco quando ti 
principio per languidezza obalfezza & in fomma 
perefl'er mal’atto,fi tramutafTe, non farebbe error 
tale qual fora fe la Natura delfe al capo di bell’ani- 
'male luogo di bufto , e tanto meno quanto che l’in- 
commodo il qual riceue i’vditore per l’ordine pertur- 
bato è di gran lunga minore dell’offcfa la quale fetti- 
na : già che nell’heroico poemailprincipiohumilee 
languido , e fenza affetti o marauiglia, o pur’ il prin- 
cipio e mezzo di tante parti fimiii & vniformi , per- 
ita al giuditio humanointolerabile offefa , e tale che 
lo fchifafla, benché con qualche mutation dordi- 
ue, può anco in parte parer virtù. Seben' in fom- 
ma, già che il principio è quello onde deriua ilmez- 
tco , non refterebbe la fauola fenza qualche imperfèt- 
tionc , o almeno fi andrebbe feoftando dal fommo e 
perfetto: ilche noi non neghiamo: e perciò anco ad 
vn poema dordine perturbato non diamo il primo 
luogo, cornea quello di ordine naturale, ma il fe- 
condo, 
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condo » feben non concediamo ch’egli fia inoltro : t 
quello perche la fimilitudine d’ Aditotele in fomma. 
è fimilitudine. e quella anco tenuifiima e lieue: non 
potendo negarli che tra vn’animalc& vn poema vi 
fiano tante e Così euidenti differenze edilfimilitudi- 
ni che ben conuenga attentamente filami la mente 
per riconofcerui conucnienza anzi ombra di fimili- 
tudine alcuna . E perciò non fi dee con tanto rigore 
arguir’imperfettiqn nella fauola come nell’Animale: 
tanto piùnauendo noi per l’ordine perturbato i belli 
elle m pi dell’Odilfea & Eneide , i quali sì per l’auto- 
rità di Homero e Virgilio comeancoper rimitation 
<^iBa ili. di molti , rilieua molto . E per quell’ anco mentre la 
poefia vien detta fauellante pittura, non fi dee pren- 
dere ciò con rigore, ma con certa fimilitudine e pro- 
portion (blamente ; fiche la perturbatione delle parti 
naturali nel poema cagioni ben qualche mancamen 
to e difetto, ma non però generi mollro, com’auuer- 
rebbe alla pittura , qualnor’ vno imponete il bu- 
llo al capo : perche fe ne gli elfempi fora vitio ricer- 
car perfetta corrifpondenza e proportione, quanto 
piùfaràdifdiceuoleii ricercarla nelle fimilitudinio 
villa IV. traslationi ? L'incommodo poi dell’intelligènza e 
memoria non è tale, che con l’attentionenonfeli 
polfa prouedere : poiché sà l’occhio dell’ingegno ac- 
cortamente trafeorrer le parti , e riconofcer qual fia 
mezzana o prima , inalbine che buon poeta , accio- 
ch’altri non fi confonda & erri , non lafcia intanto 
d’andar’ accennando e quali riformando l’ordine, fi- 
come fece Homero nel fine del duodecimo dell’O- 
dilfea , oue Vlifle finì di cantare a’ Feaci i fuoi tanti 
errori e viaggi da Troia fin’ a Calipfo , accennando 
che il viaggio feguitopoi vltimamente da Calipfo 
ouer' Ogigia fin’ addìi Feaci non era meftierfog- 

giungerlo, 
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giungerlo, hauendof egli raccontato fin'da princi- 
pio . E rifteflo Fece Virgilio, appretto ilqualc Enea 
dopo hauere (piegato a Didone i Tuoi tanti e così 
lunghi errorraa Troia fin in Sicilia, con vn Col ver- 
fo ci ripofe nell’ordine naturale dicendo » 

Mine me digrtfum vejlris Deus appulit oris . 

Lafciado che la fuanauigatione & i trauagli da Sici 
iia in Africa ampiamente raccontati, anzi come atrio 
ne dal poeta fletto poco auliti rapprefentati, fi ricono 
fretterò per v Itimi , già chcei moftra che il p a (Faggio 
di Sicilia in^fricaepaefi di Didone,a!lhora veniua 
ad efler l’ vhhnotrrore . Ne rilieua il dire che i’ Epi- jiUa 

Co habbia grand ampiezza di tempo : percioehe sei 
non vien a (fretto a turbar l’ordine per i anguftie del 
tempo , come talhora occorre al Tragico o Carnicci 
ilqual perciò prende licenza di rapirci nel mezzo, al- 
meno può venir’ aciò indotto da altre cagioni, fiche 
meriti tanta feufa quanta li bafti per ritehere il fecon- 
do luogo . E per queft’iftelfa ragione è degno dell' vfZfr V fi 
iftefia feufa mentre fi proda chciion hà bifognodi ri- 
correre all’ordine perturbato per efler d iffercntc dall’ 
hiflorico , percioehe febeo è veriffimo ch’altre diffe- 
renze corrono rra’l poeta e l’ Hiflorico , fiche non hà 
perciò meft ieri di turbar l’ordine , nodifneno ne hà bi 
fogno per fuggii ’altr’inroppi & offcfc,come s’èanda- 
to inoltrando . Laonde non vogliamo noi per fiora ^UUa V 1 ì » 
negare che molte fiano dc importanti le prerogariue 
deH’ordirre,ne difputar sei fia (come pur fi oppone) 
forma e perferrione dell’ Viliuerfo : già che il poema 
d’ordine perturbato per noffroauifo nowafpira tan^ 
to al fornmae perfetto, che non ceda inqualche par- 
te al poema di ordine naturalce perfètto • Didatti 
bene clic quando con ragione t giuda occafione fi 
diparta- dall'ordine naturale i non diffrugge in mo*- 

K do 
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do alcuno i fondamenti dell’ Arte , ma ben per ifcfu- 
uar graue inconueniente & errore fi afferra ad vn lie- 



DaHecofepre 
dette fi tintin- 
no tre attuerà 
nienti e 
ilttfoni . 
i. 



ucedegnodifcufa. 



ton- 



Borda quanto fi è detto , tre cofe auucrtilco io 
brevemente, lequali per dar buon fine alla noftra 
qutfiione fiati di molto momento . L a prima è, che 
hauendoiofin quali da principio del mio Difcorfo 
dubitato contr’ Ariftotele mentre vuol che l’Attio- 
ne o fauola fia intera , e perciò habbia il fuo princi- 
pio, mezzo e fine, e con l’autoritàjSc eflempiod’Ho 
mero e Virgilio cercato di moftrarch^ tal regolano 
fia necelfaria, auuenga che nell’Iliade ( fe crediamo 
a Dion Chriloftomoe Q. Calabro) nel ’^neide, 
pergiuditiodi Màfeo Vegiofia intera , edi piùl’Q- 
dilfea e l'Eneide non fi rapprefentinocol debito prin- 
cipio, mezzo e fine ; già li può intender beniflimo, 
che di quelli dubbi ('che per tal caufa apunto fin da 
principio furon da me rimelfi a luogo più opportu- 
no ) ntuno ^etti a terra la bella regola di Ariftotele . 
pofciache l Odilfca e l’Eneide per giufto accidente 
deuiano dalla Regola , ( che è per fuggir gl’intoppi 
& inconuenienti addotti ) e non percìte di ragion or- 
dinaria il Poema debba allontanarli dall’ordine na- 
turale- L’Iliade poi, fe ben fi ftimi , è veramente 
d’ordinenaturale. Efe Dione oQ^Calabro non vi 
riconobbero il debito fine, ciò in quella parte atten- 
ne loropernonauuertir bene che argomento dell’I- 
liade più torto era l’ira di Achille che la Troiana 
guerra . E fe pur’altri mi opponete turtauia che in 
tal modo poco accommodata materia haurebbepre 
fo Homero , o almeno l’haurebbe malamente tratr 
tata c formata, già che nel progrelfo ogni cofa, etian- 
diol’iftelTa ira di Achille , o più tortola riconcilia- 
tione e termine dell’ira, s’indrizzaalTefpugnation 

di 
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di Troia, con dar perciò occafione che tanti e tanti & 
in particolai 1 ’ Horatio, Dione, Plutarco, Virgilio 
fteflò habbia (limato che la guerra Troiana folle 
l’argomento dellTliade , qucfto farebbe vn mutar* 
il dubbio e lo (laro della controuerfia o tenzone: e 
perciò non voglio io trattenermi in ciò per hora:ma 
rìttaetVér: il tutto a più opportuno luogo . L’altra * 1 i> 

tofa è che grande & intolerabil’ errore habbiano 
prefo coloro , i quali bramofi di accordar l’ordine 
dell’Odiflca & Eneide con la regola d’Ariflotele , 
hanno detto che i viaggi & errori tanto d’Vliflfe da 
Troia fin ad Ogigia , fpiegati poi da Vliflefteiloa’ 

Feaci così a dilungo , quantodi Enea pur da Troia 
fin’ in Sicilia , dal medefmo Enea raccontati pofeia 
a Didone, fiano Epifodij , e non parte della fauo- 
la: e che l’Attioneo fauola dell’Odiflea fia il folo 
ritomo da Calipfoouer Ogigia ad Itaca , e dell’ E- 
ncidc da Sicilia al Lario; volendo perciò che Home* 
ro nell’ Odiifea e Virgilio nell’ Eneide habbia fe- 
guito l’ordine naturale , narrando prima le prime 
cofe, e dapoi le mezzane & vltime f con reftar per- 
ciò daccordo con Ariftotele ; grand’errordico è que 
(lo & intolerabile. pertioche , per quanto tocca all* - 
Odiflfea , contradicono primieramente ad Ariftote- 
le , ilquale proponendoci il vero e (piegato argo- 
part. mento di quefto Poema , diffe infomma che l’Odif- 
fea era vn lungo fermone intorno a certo peregri- 
no ilquale andò errando molti anni, eche pur fi- 
nalmente dopo efier rimafto folo & agitato da fiere 
rempefte > fi ridufte alla patria , & vccife i nemici > 
da' quali i proprij beni gli veniuano confumati. 

Laonde , (è proprio argomento dell' Odi flc-a fbftc 
folamente la peregrinatione o viaggio d’Vlifle dà 
Calipfo ad Itaca , non dire bbe che V lifle peregrinò 

R 2 molti 
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molti anni'. pofciachedaCalipfoadltaca fi riduflc 
in meno di venti giorni . E pertanto è neceflario di 
confort are che intenda i viaggi tutti da Troia ad Ita- 
ca, e non quelle due vltime particelle . llche tanto* 
più refta chiaro per le parole di Ari ftotele , quanto 
che dopo hauer detto che quefto era l’argomento 
dell’Odiflea, acciocheniuno prenderti? l’argomento 
in quanto èmifto ancod’ Epilodi j , foggiunfe torto » 
V ftki W tJ'iov , &i/3 . T« di. «AA* , Ì7r&<ródiec. 

X atto quefto e profeto dell ' Odtjfea % £ altre cofe fon Epi - 
fodij : inoltrando perciò che i viaggi tutti fiano pro- 
prij dell’ Anione o làuola. Di più quelli tali fi dipar- 
tono apertamente da Homero > ilquale nella Propo- 
fitione inuitala Mufa a cantar quell' huomochetam 
to andò errando. Sciocca Propofitione, le non inten- 
deu’ altri errori che quelli da Calipfo ad Itaca : e fé i 
viaggi da Troia in Tracia, Africa, Sicilia, & in tanti 
e tanti altriluoghi, quanti fi fon da noi fpiegUti auan 
ti, non appartengono all’ argomento & Attione. E 
per l’ift ella ragione non occorreua che Homero lo 
chiamarti? jroAvTfOjroy, aggiungendo che haueua ve 
duto i cortumidi molte genti e molte Città ; pofeia- 
che nella nauigatione da Ogigia ad Itaca fol 1 antro 
e lito di Caliplo , e Cor fù poi , haueua veduto . do- 
ue che all’incontro pcroccafionedi tanti altri viag- 
gi benvide o almen potè veder quali innumerabili 
paeli e nationi e grandirtìma varietà dicoftumi. Ca- 
sì anco ftior di propofito- fora il dire che quefto pe- 
regrino vsò ogni ftudio per faluar fe & i compagni 
inlieme » ma che quelli per la lor colpa » per hauer 
dico, diuorati i buoi del Sole * perirono . Perche 
da Calipfo ad Itaca non bebbe cotai compagni » 
ma ben nell altre predette nauigarioni, nelle qua- 
li li venner meno. Che più ? 1 ìfteifo Homero vi 

dicendo 
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dicendo così chiaro nella Propofitione, che gFi er- 
rori di quell* huomo cominciarono nel partir da 
Troia e quando hebbe predato Ilio , che il voler 
che folo il viaggio da Calipfo ad Itaca ha F argo- 
mento e non la nauigatioti tutta , è vn far la Pro- 
pofitione fàlfa > e TiltelTo Monterò del rutto trafeu- 
rato e mendace . Siche per accordar* Marnerò con 
Ariftotelenel prò pollo dubbio, opinione più into- 
lerabile e ftrana non poteua inuentar/ì . Ne io mi 
farei trattenuto in riferirla & oppurgnarla » fe non 
hauelfi veduto che pur molti autori e di non poco 
grido ( tanta fu la brama eh* hebbero di fottoporre 
ogni colà a precetti di Arinotele) l’abbracciano c 
difendono. E l’iftelTo errore hanno prefoin Virgi- 
lio r mentre voglionoche quelli ancora , per quan- 
to tocca alle nauigationi , prenda per proprio Ar- 
gomento dell’ Attione gl i errori o v faggi d’ Enea da 
Sicilia, donde apunto fa principio . fin a giunge- 
re ai Lario ; e che i viaggi da Troia fin in Sicilia 
lìan Epifodi j . Opinione laqual fi getta a terra sì 
perla lìmilitudine dell’Odilfea } già che gli errori 
di Enea fono ritratto de gli errori di Vlifle , come 
anco perla Propofitione delfillefs’ Eneide , dbue 
Virgilio fi propone a cantar’ vn* huomo il qual er- 
rò d a Troia fin’ al Latio e non da Sicilia fola unen- 
te . E perciò anco dilfe che andò molto errando , 
e fu sbattutamolto dalle rempelle . In fomma qua- 
fi gli ftefli argomenti co’ quali fi è tanto euidente- 
mente riprouata la colloro opinione circa l’Odif- 
fea , proponionatamente vagliono per riprouarla 
circa l’ Eneide . La terza & vltima cola che è prin- jjj 
cipale, con cui ancomi gioua chiudere quello ra- 
gionamento, òche effondo ordinariamente e di pro- 
pria natura la Difpoiìtione & ordin naturale ac- 

commo- 
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comrnodato e proprio del poema , Torquato ilquà- 
le hà fcnza dubbio abbraciato e feguito l’ordine na- 
turale, habbia anco ottimamente conferuata Tinte- 
grità e perfertion della fauola . E pertanto per fug- 
gir ch’egli in fomma di ragion non debba per tal'in- 
tegrità e perfettion di fauola anteporli a Virgilio e 
molto più ad Homero, come da no» li è chiaramente 
moftrato, reafculafia il dire che non habbia vfato 
ordine conueniente al Poeta, r, 

brocco, Signori , che hauendo noi paragona- 
to quelli tre fplendidiffimi lumi di Potlia intorno 
alla perfèttione & integrità della fauola , e inoltrato 
quanto in quella parte renda più vaga e bella luce 
il noltro gran Torquato , mi conuérrtbbc entrar 
neH iflelTa tenzone intorno alla grandezza deU’iftef 
fa fauola .poiché in fomma per Tannila laqual han- 
no inlìeme la Perfèttione e Grandezza, hebbi per 
bene di propormia ragionar dell’ vnaeTaltra. Ma 
mi veggo tanto ayant» del giorno , che mi diffido 
affatto di potermi di ciòfpedire in quello Itelfo Ra- 
gionamento . Tanto più che quaihora io volclfi 
andar diuifando e fpiegatamenre moltrando quel 
tanto che in ciò fora bifogno , temo ch’altri perau- 
ucnrura potrebbe di me dolerli : quali che hauendo 
•io già tempo promelfo d’incaminarmi al fine , hora 
iimÌQ pilcoiloriufci0èpiù lungo dell’ Iliade d’Ho- 
merps opur’ anco dell’ Odilfeà , già che ne anco que- 
lla in lunghezza cede di molto all’Iliade. E fe pur 
col darmi fretta e rellringer le cofe in breue , cercaf- 
li di foltamente fpedirmi , altri poi all’incontro po- 
trebbe ageuolmente oppormi ch’io baueffi voluto a 
guila di V irgilio rcRringere vn gran gigante in an- 
gulloc picciol cerchio. Che tanto hanno Rimato 
alcuni di quello, nobil Poeta , mentre nella fua 
. . . . . ' Eneide 
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Eneide cerca di reftringère là^vaft^motò dell’ Ilia- 
de & Odiflea ihfieme . Dunque defiderafido iocfi- 
inirar' in quella parte ilnoftro Tallo, Uguale abbrac 
ciando'minor mele di colè che Virgilio, & 
vfa^doaninor copia & «ampiezza # , 

< , . parole (tfjeHùmttò, Ichifo .ijVj 

accortamente gli e- 

• ■ *> .. - v ftremi , ardirò \ ' \ : ^ r • 

Signori • • - ' • 

con voftra gratia, e confidato nella 
rara gentilezza voftra , di ri- 
mettere alla proffìma A~ 




Discorso 
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D I SC ORSO 

Ct V A R T O: 

DelFAcademico Aflecato , 

Ver qual cagione firicetchian/pteó^ao grand e^anelT 
B eroico Poema : e qual' e quanta delia efier qve~ 
li a grandezza : e che in ciò ancóra UT affò 
fi fia accodato alfegno molto più dt B<h 
mero $c meglio di, Firgilta* 

I v s o {limi che nel paflato Dì 
feorfo , mentr andai parago- 
nando Virgilio ad huomo il 
i qual fi sforzi di reftringef in 
picelo! cerchio moltruofo gi- 
gante > io miraifi a conchiu- 
dere e ftabilire per cofa certa » 
che f Iliade & Odiflea d’ Ho- 
mero ecceda di gran lunga la debita grandezza dell’ 
Heroico Poema.: &aU’mconrro l’Hneide di Virgi- 
lio non vi giunga a gran pezzo. Percioche fe ben 
io veramente con Timagine del gigante rinchiufo in 
picciol giro inceli l’Iliade &. Odi (Tea d’Homtrorì- 
ftretta ncll’Eneide di Virgilio » tuttauia ciò feci non 
tanto per quindi apportar pregiudirio a Virgilio Se 
Se Homero, quali che nel formar il corpo e gran- 
dezza de’ lor poemi, follerò incorfi in quelli c (tremi, 
quanto per valermi a mio propofito di quello nobi- 
le e diuulgato eflempio o imagine , vera o falla che 
ella fi lolle . polciache qualhora in tante anguille di 
tempo mi fòlli pollo a paragonar quelli tre gran 

Poeti 
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Poeti intorno alla grandezza della Ior fauol a & at- 
tiene, farei fenza dubbio incorfo in alcuno di que’fco- 
gli & eftremi , ne* quali gnidican’alcuni f fe a torto 
o ragione fi vedrà poi ) eflfer’ incorfo Virgilio & Hor 
mero . E fe pur al fine accennai che il noftro gran 
Torquato haueffe tra quelli due»quafi tra Scilla e 
• Cariddi, nauigato felicemente , non perciò voglio 
'o interi d’io di hauerin ciò ftabiljta colà alcuna, ne 
; hauer fatto alcun pregioditioad Homeroo Virgi- scovo & or 
Tio : ma ben darmi hora ad inueftigar con ogni in- gomento del 
duftria per qual caufa fi ricerchi grandezza o voglia- P re f en ^Oifcor 
mo dir lunghezza nell’ Hcroico poema-: e fopra rut- f 0€ f Me P art ^ 
to quale quanta grandezza o lunghezza fi ricerchis 
con paflar pofcia a riiolucre emoflrare chi di loco 
habbia -meglio formato e fornito di conueniente 
grandezza & ampiezza il fuo poema . Et alihor-a 
poi fia chiaro le da alcuni col Hieroglificoofimili- 
tudine propofta giallamente venga Fillade & Odif- 
'fea notata diiouerchia grandezza, e l'Eneide per au- 
nenteira ftimata alquanto angufta e riftretta. r 
; E per cominciarda gl’infegnatnenti di Arinotele, j, Tartaj. 
volle quello nobil filofofo e maellro di Poefia -, che’I Ter qual cau - 
poema , oltre l'ordine e propostone delle parti, on-/« fi ricerchi 
de diuicn’ intero, habbia grandezza . Di che dà ari- grandetta nel . 
co non lungi belliffima ragione : Se è che la bellezza Po<rnw Heroi- 
confille non fola mente nell ordine e proportion del- c0 ' 
le parti , ma nella grandezza ancora . Ilche tutto Opinione di 
' và confermando conreflempio del bello animale , ^riììotelc. 
anzi di qual fi voglia cofa, laquale habbia titolo^’ 

! eflèr bella : veleni che per efler tale non fol habbia 
la proportion e & ordine già detto delle parti, ipa 
grandezza infieme . Della quale fà quello Filofofo 
tanta ftima,che ardite di affermar’ e difendere che 
'fltllcpicciòle.cofe, tuttoché nel reflo dj pani ben qr- 
^ ■> - S dinate 

\ 
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dinate e propor t ionate , non fi pofla trouar bellez- 
za. E per queft anco volle che picciol’huomo poffa 
ben per la proportione e vaghezza delle parti ehia- 
tnarii elegante e garbato , ma non già bello . Anzi , 
fé ben fi miri.palsò anco più auanti, volendo che non 
folamenre refti priuo di bellezza rAnimaleCel’ifteC- 
Co può altri concniudcredeli’altre coCe^il qual nel fuo w 
genere manchi della douuta grandezza , come fora 
Cauallo H qual, tuttoché vago nel reftoedi parti 
beniflimo proportionate, fofle di picciola ftatura • 
ma ancora quando habbiaeladeoita proportione 
delle parti , e la grandezza douuta al Tuo fiato e ge- 
nere > ma peròtàlgrandezza non porga conuenien- 48.’ 

1 te fodisfottione diletto all’occhio ai chi Io mira.qua- 
fi che vna cofa per eflcr bella debba hauer grandez- 
za tale » che non pur fia conuenientemente grande e ' 
compita nel fuo genere , ma ancora proportionata 
all’occhio di chi la mira : & in guifa tale che Cocchio 
in rimirarla pofifa beniflimo difeemereediftinguere 
la varietà delle pani : e queft’anco non in breuiflì- 
mo tempo , fiche il piacer di mirarla ben tofto fi di- 
legui i ma intanto tempo, che nel contemplarla il 

J Macere ( poiché per efler bella dee recar piacere a chi 
a mira ) riabbia qualche diuturnità o d uratione . n 
In Comma ficome quell’animaleilqual fofle così va- 
fio & immenfo ('die* egli y che dall’occhio non po- 
teflemirarfi tutto, non meriterebbe titolo di bello ì 
così ne anco quell’ animale o altra cofa nella qual 
l’occhio in rimirarla fi confondefle per la minutezza 
J - delle parche traCeorreflc Cubito il tutto, e certo Ccquel 
fàmofo figliuolo della I erra litio, 

- - - - noutm cui tugera corpus . . 1 

Porrtgitur ; 

o (come vi diCcorrendo Ariftotele ) vn’animal di 

' diece 
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diecemila ftadij, non fora flato degno ch’altri lori* 
putafle belio, e (Tendo che occupando sì v^ftofpatto 
O luogo , T occhio humano non potrebbe ad vn tem- 
po mirarlo tutto, e riconofcerne e la propor rione e la 
grandezza infieme , così all’incontro vna formica , 
vn'ape , vna farfalla , tuttoché nel fuo genere di già 
fta e ben proportionata grandezza , non meritereb- 
be delfer’ annouerata tra belli animali : non riceuea 
done l’occhio in tanta minutezza di parti il piaceree 
diletto che fi pretende. Quella è la cagione per la- 
qual* Arinotele ricerca grandezza nell’ Heroico poe 
ma, volendo che per generar diletto e venire ftiraato 
bello, fia neceflaria 

Hor qui non voglio io che perhora noi ricerchia- ttubbì thè fi 
mo come fia vero che la bellezza confitta nella prò- potrebbonmm 
portione delle parti , già che la bellezza delle cofe uere contri- 
corporee e mortali, anzi di tutte le cofe create, è vna ri fittele^. 
certa participatione della bellezza incorporea & in- 
creata: e pur quella è fimplicilfimae fenza tal varie- 
tà di parti. Se però alcun non giudicalfechetitro- 
uandofi in Dio eminentemente tutte le perfettioni * 
in quella eminenza di perfettioni fi potefle andar 
perauuenturariconolcendo, ouer ( già che ad inge- 
gno humano più non è lecito) di lontan adombran- 
do, proportiondi parti ; parti dico fpirituali e diur- 
ne :iiche, per non efier tempo di sì alta contcmpla- 
tione , volentier’ tralafcio per hora . Ne anco vogf / 
io che prendiam tontefa con Ariftotele , o almeno 
andiam più fertilmente elfaminando, felecofe,fianfi 
di qualunque grandezza o piccolezza, poflano giu- • > 
fìamentefpogliarfi di titolo di belle » tuttauolta che 
habbiano debita proportiondi parti e giufta gran- -v 
dezza nel fuò genere ; parendo che fi faccia offefa al- 
la Natura, anzi all’Autore della Natura » iiqualebà 

S 2 create 
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create le colè tutte ficoine in pefo, numero e mi fura, 
cosi anco buone tutte» anzi nel Tuo gener perfètte, e 
con fapienza ammirabile, e tal’ in foni ma, che l’huo 
tno hà cagione dì ftupirfi etiandio contemplando 
l'artificio di vna fòrmica, & altro menomo animale, 
e pur delle picciole cofe non meno. che delle grandi 
vno è l’ A utore . Oltra che in quella guifa, dante di- 
co l'opinione di Ariftotele, il Mondo ancora o il Cie 
Io (che pur dall’ ifteflb Ariftotele in più di vn luogo 
fu riputato animale » & in fotnma vien giudicato 
vno; tetterebbe per la fua tanta grandezza priuo di 
cotalhonore, già che l'occhio humano nel riuolger- 
fi ad oggetto così ampio e quas’immenfo non può 
ad vn tempo riconofoer la grandezza e proportione 
* delle parti: e perciò fora affretto a negarli titolo di 
iormoloc vago. Uche tanto meno par ben detto di 
cofa laqual viene ttimata colma di bellezza,quanto 
che più tofto forfè harebbeciò a ftimarfi difetto delf 
occhio che deirifteffo Mondo: parendo infòmma 
Arano che per non poterli da noi così in vntempo 
comprendere la grandezza e proportion di cosi am- 
pia mole » fe le poffa contendere quel titolo & hono- 
redi bellezza che ogn altro in eccellenza le dona. 
Anzi quandoanco ft ragionale di donna o altro nor 
bile animale ilquale per auuentura non giungcfTe in 
grandezza alla mediocrità, potrebb’ alcuno opporli 
che niuna fpetie habbia forfè termini o di grandezza 
o di piccolezza così limitati e certi, che qualhor var 
ga e ben pioportioData donna foffe di alquanta me- 
diocre grandezza * non poteffe o doueffe riputarli e 
ftimarfi bella . Tanto più vedendoli pur che non fo 
kiraente non confonde la villa o giuditio altrui , ma 
genera fouente il piacere che fittelTo Ariftotele ricer- 
ca ne gli occhi anzi anima di chi la mira. Certa méte 
«avi; ò : Platon^ 
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Viatorie nelConuiuio hebbe per bello Atinore ancor- 
ché picciolomc parue che tanto fi fonda/ìe nella gra- 
ti ezza quanto nella proporrione e vaghezza delie 
4 Tu mébra e de colori. Laqual’ opinion fu anco del Prcn- 
fcui. & cipe della Romana eloquenza in più di vn luogo, 
j'.deof anzi con fimil indrizzo apunto trasferì all’Oratione 
Cl * s ‘ la bellezza : quali che la bella Oratione habbiala 
iua proportione delle parti, i fuoi colori e’I fuo fplen- 
{ AdTra<lore. Ne difeorde per auuenturafù Galeno, ripo- 
ni»- nendo in fomma la bellezza ( benché dell’ humana 
parlalfe folo) nella debita corrifpondenza delle parti 
e membra, e nella viuacità de’ colori. Per lalciare V* 
ch'ei non par cofa punto verifimilc che la bellezza 
confitta quali in vn punto , ma ben habbia larghez- 
za(per così dire) o varietà e gradi : ficome hà il cal- 
do , il freddo , il colore , e ( quello che alla bellezza 
molto corri fpon dente) il temperamento e complef- 
fione humana e per auuentura la fanità : lequali co- 
fe hanno varietà e gradi , in modo tale che il man- 
camento di vna perfètti (lima grandezza non haue- 
rebbe a’ leuar’il pregio & honor di bella a colei nel- 
la qualeconcorelfe fa proportione delle parti ; la vi- 
uacita e vaghezza de’ colori, e fe altro fi ricerca per 
riportar fama e titolo di beltà . Qjeftecofe dico & 
altre tali voglio io che tralafciam per hora:pofciache 
a noi in fomma non fa medierò di ricercar piùfottil- 
mente in che confitta la bellezza : non potendo ho- 
mai dubitarli fe nel poema heroico fi richieda gran- 
dezza: e quefta fe non per cagione di bellezza ( che 
pur per quella ancora fi ricerca a chi ben mira ) al- 
men affinché prenda corpo f per cosi dire ) e forma . 
Olrrachc douendo auanzar’in lunghezza ogni al- 
tro poema, e di più rapprefentar attione format- di 
molte e molte parti, ben retta chiaro che non può 

« . ’ r Ilare 

* > 
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Ilare lenza conueniente grandezza . Più tofto ( pef 
venir* al riftretto della noftra queftione) ricercherò 
qual’e quanta in fomma fia la grandezza Iaqual ri- 
cerca Ariftotele nella faUola . Alche rifpond’ egli 
apunto dicendo r ilche vuol dire che non 
qualunque grandezza dè efler ricenuta » o quella che 
acafo rifultafle dal formarfi il poema . Ma io non 
cerco per hora qual non debba edere , efepiù tofto 
per elettione che a calo fi debba prendere ; ma cerco 
qual debba elTere per apunto , cioè di qual’e quanta 
grandezza debba formarfi . E fe pur vuole foie co- 
sì moftròpergliElTempi tanto del vaftoefpropor- 
tionato quanto del proportionatoebello animale) 
chenepicciolafialafua forma , ne ecceda in gran- 
dezza , bramerei che homai vn fol palfo fi fpingeflè 
auanti , fpiegando quatte quanta in fomma fia nell* 
Heroico poema quella forma che ne in grandezza# 
ne in piccolezza ecceda . Due regole dunque dà Ari- 
ftotele . prima è che fia di tanta grandezza ouer lun- 
ghezza( che quella per hora è la grandezza del Poe- . 
maofauola) quanto porta commodamente confer- 
uarfi a memoria , di cne rende anco ragione . Et è 
che ficome ne gli Animali conuien che la grandezza 
fia tanta e tale , che polTa facilmente mirarli e com- 
prenderli dall’ occhio , così nelle fauolela lunghez- 
za polTa commodamente conferuarfi a memoria. Re- 
gola certamente molto conforme a’ fondamenti del- 
la bellezza-: poiché la grandezza Iaqual vien ricer- 
cata per la bellezza , apunto dè' efl'cr tale che non ec- 
ceda la facoltà dell’occhio * che per hora nel propo- 
fito noflro vuoi dire finteli igenza e memoria . Che 
iè pur tuttauia fi opponelfe alcuno , volendo in fom- 
ma che la bellezza debba ftimarfi non dalla facoltà 
e proportion dell’occhio > ma pe r le ftelTa e dalla foa 

propria 
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propria natura e perfettione ( leben della bellezza 
corporale , qual’ è quella dell’animale, Jf occhio e 
giuditio humano è pur giudice : onde poi dalla pro- 
portion anchora di tal bellezza all’occhio e fua fa- 
culrà può giudicarfi)almen tal dubbio poco cadereb 
be nelPoema,ilquale come parto dell 'ingegno huma 
noe tutto inuentatoe riuolto all’vfo dell’ huomo, 
bàper giudice di fua bellezza il giuditio humano. 
fiche la debita gràdezza o lunghezza del poema giu 
flamentepuò (limarli anco dalla proportionech e- 
gli hà con la memoria humana . E febene la per- 
vicacia e memoria humana è molto varia , fiche al- 
cuni fono obtufi e tardi , altri acuti e veloci , tutta- 
uia come della villa , generalmente parlando, vi è 
mediocre e conucniente termine , o mediocre e quali 
commun acutezza e bontà, così anco per grandezza 
della fauola fi dee prendere quella lunghezza che 
com munemente da mediocree conueniente memo- 
ria e capacità vien comprefa e ritenuta . E perche 
altri potrebbe dire , che feben può rileuar alcuna 
cola , che la longhezza fi tragga dalla capacità della 
memoria humjina, o(per meglio dire) dalla propor- 
lionelaqual conia memoria humana hà detta lun- 
ghezza, nondimeno fia conueneuol’ in soma che per 
le ItelTa ancora, e nò per la fola proportione alla me- 
moria humana, fi riconofca e llimi,ficome per fe ftef- 
fa ancora può alla ventura giudicarfi la bellezzà;per 
quello accioche tal lunghezza per fe ftelfa ancora lì 
riconofca, aggiunge che quanto (patio di tempo 
fuol verifimil mente o pur nccelfariamcnte correre 

{ >er far trafmutarionedi fortuna , tanta debba elTere 
a lunghezza della fauola, di maniera tale che quan- 
do vna fauola ccmpifca il fuopalfaggio e ttafmura- 
ùonein tanto tempo quanto paia che ragìoneuol- 

mcnte 
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mente ad vna tale mafmmacione fia conueniente& 
^accomodato» vncotal tempo colUruifoa la debita 
& conucnientelunghezza della fauola . Quella è la 
fentenza di Ariftotele. Laqnale » quand' ogni fa- 
noia doucfle formarli dell’ iftdTa grandezza , ne fi 
potefle venir a piò particoiar deter minarione di tem- 
po, potrebbe forfè par» acce rannodata & ingegno- 
sa . Ma conuenendo chela fauola Epica fuperi di 
molte e molte parti l’altre fauole » non parche la 
fopradetta dotrtina»la<}ual fi fcopre communead 
ogni poema o fauola » ferifca il fogno. E tanto mo- 
no , quanto che f ingegno & indultria del poeta può 
efler cagione che hora più & hora meno di tempo bi- 
fogni per far la rrafmutatione di cui parliamo . La- 
onde non mancano fauole, che per elfere fiate trat- 
tate da poeti di genio o ingegno diffimili , fon dulci- 
te in lunghezza molto diuerfe, come per eflfempio-è 
auucnuto deil'Argonautica . Ma voglio io che le fo- 
pradette cefo, già che da Arinotele per occafione 
cella Tragedia furono fori tte, alla Tragedia e Cq- 
media (poiché nella grandezza quali vanno di par ^ 
fi conuengano, tuttauia all’Epopeia non par che li 
polfano in modo alcuno adattare. Con tutto ciò per- 
che pur’ al fine i precetti della Tragedia , per quanto 
tocca alla coftirutione della fauola , da Arillotelei» 
vengon’ accomodati anco aU’Epoptia»& in parti- pare, 
colate quella della grandezza , foriuendo egli , Ac ll 4* 

longitndinis cfuidem terminiti fiiffiaem dittiti (fi ; da- P 
bet cnim effe t dia vt fimul confpict pofsit principi um dr 
finà , (chein lèmma è quello chehaueua detto della 
Tragedia ) anzi di più và foggiungendo alcuna cola 
peroccafioo particolare delta lunghezza Epica, vo- 
ciamo digrada fe ciò valeflfe per liberarci da tanti 
dubbi,eforuil&a.oqllx’vfo . Quel cheti foggiui)- 
- . ' * ge, 



Digitized by Goog’le 



Difcorfo Quarto . «145 

ge * acrìochc in paflo molto difficile fi a/colti in Tuo Dichìaratione 
-'linguaggio , è quello. Ety e/ 1 ’ Ky SvS , sì -r (JtSLv «g- di quato fi cer 
^cuftì y tAtCT^vf ai. <rvsà<rets «4 y » 5Tf«? </Zfc ca intorno alla 

'r r §ctyoa<fiiùv x &: pacco (c/tgaccny TiQificVtoy traiti- & ra ndeigaic5 
Kony . cioè . £ quefio allhora auuerrd , quando tali co- n>0 * irar QjU 
flit ut ioni fiiran minori delle antiche : e fi fionderanno e 

alla moltitudine delle T ragedie fatte in vna fola rvdien - " 

\a . Due regole dunque ci propoli' Ari Itotele affin Due !e ^ 
di hauer più diftinta e particolar cognitione della in ciò final - 
lunghezza Epica . La prima è, che la fauola, accio- mente <^riJìo 
che fi pofladal principio al fine ageuol mente com- tel<u . 
prendere e conferuar nella memoria, fi formi tale* J. 
che riefea minor dell'antiche. Nel qual luogo alcu- K e Soliu . 
ni vanno conietturando che l’Heracleide in partico- 
lare e la Tefeide foflcro poemi quafi di fmifurata gra 
dezza : ilche potè facilmente auuenire , pia che vi fi 
•cantauanoi fatti tutti di ciafcuno dique tali, e non 
alcuna-parpe fola, altri anco vanno traqueft’annof 
aerando le Ciprie e la minor Iliade, e pertanto vor 
gliono che Ariftotele ci auuertìfeache laiginftaco- 
flitutione debba e (Ter minore della Thefeidee di co- 
tefti altri antichi Heroici poemi .< Dal qual luogo, 
già che i detti poemi fono periti , a noi non fora age- 
nde ritrar cola alcuna . Benché dicendo. Arinotele 
chel’Epopeia o fauola Epica fi formi di grandezza 
minor delle antiche , non sò io come Aditotele in 
cjuefto luogo f con pace di alcuni) non intenda anco 
l’Iliade & Odifleadi Homero : tanto più chealtro- 
ue ancora và riconofcendo quefti poemi per foucr- 
chiamenre lunghi : chiamando l’Odiflea , laqual 
anco è men lunga dell’Iliade , lungo argomentoo 
fcrmone . Anzi che vfandofi ab antiquo in occa- 
fione di cofa lòuerchiamenre lunga il prouerbio 
m ccngcTigov t«j ìhiKtfios . Iliade longiuc , chi non 

T vede 
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• ’ ' vedechelcioctoprouerbio fora flato qucfto, qual- 
'•* hor l’Iliade non forte ftata riputata di fmifurata 
grandezza , o che altri famofi poemi com’ era- 
no i predetti , fhaueflcro in grandezza auanza- 
ta o pareggiata ? Siche per tutte quefte ragioni , 

. come anco perche Ariftotele nel ragionar della mo- 
derata grandezza non ardì mai di prender’ eflempio 
dall’Odiflèa o Iliade > fi và fcoprendo che nel fecreto 
hebbeper fouerchiamente lunga l’Iliade & Odiflca 
ancora . Et fe pur’altroue lodò Homero per non ha- 
ucr prefo a cantar tutta la Troiana guerra , non po- 
tendo fe non riufcirnefauola tropp’ampia e grande, 
e da non poterli facilmente comprender tutta con la 
mente, nondimeno non ihaucndo quiui foggiunto 
che perciò ne r i u fci fife poema veramente di mcdiocrfe 
e giufta grandezza , come era tempo di auuertire , 
ma folo attetfò a moftrar per qual cagione Homero 
nell’Iliade non hauefle cantata tutta la guerra Tro- 
iana , non $ò indurmi a mutar parere . E tanto me- 
no, quanto in quelle parole , Tarn demum fintiti 
confi tetre principi um hcebtt & finem , cumprifits mi- 
nor erit conflitti tio > parla troppo aflòlutamence , nc 
par che Così hauerte potuto o douuto parlare, quan- 
do nel fecreto non fòrte anch’egli concorfo a riputar 
l’Iliade & infiemeTOdirteaCgiàchéquafi di pari gio 
ftra)oltr’ognidouer lunga » Se ben’cflcndo f Argo- 
nauta d’ Orfeo antichiflimoe famoflimo poeta di 
aflfai meno che mediocre grandezza & in fomma af- 
fai breue , refta anco tuttauia qualche luogo di ma- 
rauigliarfi che Ariftotele così aflòlutamente reputi 
fouerchiamente lunghi tutti gli antichi Heroici poe- 
mi . fe per auuentura quello noftro Orfeo non forte 
più torto fuppofiritio(per così dire) ouero adultero e 
ilnto ( che finto & adultero apunto è riputato da al- 
cuni 
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l>*rt. cuni)enoti l’anticoe famofo. L’altra regola è che 

ll8 ‘ la longhczza deH’Epopcia debba pareggiar la lun- 
ghezza di molte Tragedie in vna fola vdienza reci- 
‘ tate. 11 che tutto difs’ Aditotele perche ne’ pattati 
tempi a gara nelle publiche adunanze o fpettacoli 
fuccelfiuamente in vno fteflo giorno fi recitauano 
molte Tragedie : ma però(com’altroue và accenan- 
do Ariftotele, e gl’ Interpreti vanno chiaramente 
moftrandoj aciafcuna era preferirto con la Clepfi* 
dra & horologio , angufto tempo , affinché di tutte 
fi potefle hauer gufto , e far giuditio . Laonde vdien- 
za di molte Tragedie chiama Aditotele tutto quel 
tempoil quale in vnfol giorno fi fpendeua ijivdif 
molte Tragedie: volendo che la lunghezza di vn fot’ 
Epico poema agguagli la lunghezza di quelle molte 
Tragedie che per auuentura poteuano occupar dieci 
hore o poco più di tempo . E feben’alcuni , paren- 
do loro che ad vna fola Tragedia debban concederli 
più e più hore, e talhora vn giro di Sole, non par cre- 
dibile, anzi ne anco poffibi!e,che molte Tragedie 
in vnoflcffo giorno venifTerofucccffiuamente reci- 
tate , tutrauia chi andrà confìderando il tutto più at* 
tenta mente , potrà torfi da tal penderò e contefa * 
Percioche per lafciare che per fìir paragone e dar fen- 
tenza di molte Tragedie in vna fola vdienza , è ne- 
ceirariochefuccefliuamentc fi afcoltino, e non nell’ 
iftefio tempo tutte fian recitate , come quelli vanno 
fingendo ; niuna Tragedia per lunga ch’ella fia , hà 
bifognodi vn giro di Sole : anzi ( fc fi mira aliamo- 
ne e fauola) ne anco diquatr’hore: maffimc ragio- 
nandoli delle Tragedie antiche , delle quali ragio- 
na Ariftotele : poiché quelle rifpetto alle più moder- 
ne erano breuilfime : di maniera taleche fe col can- 
to non fi folfero alquanto allungate , ne anco a due 

T 2 hore 
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hore farebbon peruenurc . Oltrachc quello giro di 
Sole ouer diec’ e più hore fi fingeuano e fingon bene 
per compartir verifimilmcnrcrAttioneefue parti , e 
per far con debito interuallo paffaggio alia iolution ' 
del nodo etrafmuration di fortuna , adombrandola 
_ tre oquattr’hore che gli vditori alcoltano , dieceo 
più hore, anzi talhora intorno a venti > ma non già 
perche mai lo fpettacolo fi allunghi tanto, feden- 
doli in ciò il Poeta di quella lleffa licenza con laqua 
le vfa vna picciolafcena & angufto palco per ampio* 
Palaggio e piazza , o pur anco vaTheatro per Cit- 
tà o Ipatiofo campo di Efferati e battaglie:& a quell’ 
anco ferue la moltitudine e compartimento de gli 
Atti. Oltrache nel cafo fopradetto (tome ben fi ri- 
tta da Ariftotele ) quando dico fi faceua paiagon di 
varie Tragedie, non per altra cagione lì vfaua le 
Clepfidra, fe non perche gl’ Autori, affinché l’vdicn- 
za e commodità di rapprefentarla non foffe lor lena- 
ta auanti il fine , le componcffero affai breui * E per- 
ciò (limo io che niuna di quelle Tragedie » quando 
dicofc nehaueuanoa recitar molte , occupaffc tre 
hore intiere . E quello apunto vuol lignificarci Ari- 
notele mentre chiama il termine di corali Tragedie- 
tonran dall'Arte : riputando all’incontro e chiaman- 
do il terminee fpatiodell’altre Tragedie conueniea- 
tee naturale . Qnafi che più chiaramente voleffe di- 
re , che la propria e debita lunghezza della Trage- 
dia doueua effer maggiore della predetta . ma che 
per occafione di rapprefentarne molte in vna loia 
vdienza, conueniua accorciatela lor debita e pro- 
pria lunghezza . Siche può farli coniettura che fin’a 
quattro le ne recitaffero , e quello in fpatio di diece 
o al più dodeci hore . Laonde fe l'attion’heroica per 
ceftimonio di Ariftotele de'effer di lunghezza eguale 
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/all’ vdicnza di quelle moire Tragedie, fi vede che 
non più di diete ododeci bore concede alla narratite- 
ne e lunghezza dellHeroico Poema. 11 che per mite 
auifo non Porfrirebbe fé non cinque mila ouer fei mi- 
la verfi Heroici , già che tanti fé ne poiTono in dieci o 
dodecihore acconciamente pronunciare. Quefte Po- . .. 

no le Regole aggiunte da Ariftotcle per l’Epopeia in tmx 

particolare . E per tanto feguendo la Dottrina di chidiauefìi 
Ariftotele, l’ Iliade di Homero , la qual òdi circa Pe- tre Toemihab 
deci mila verfi , Parebbe di lunghezza di tre giufti bit formato il 
heroici poemi , & in Pomma eccelfiuamente gran- fuo Toema di 
de . Jlche può confiermarfi , perche regolarmente pii* conuenìen 
parlando , non è poflibile che intelligenza e memo- te grandma. 
ria humana,per vigoroPa e tenace cheella fia, in e puma fimo 
vdirla o leggerla Pol'vna volta, poiTa compitameli- Pira chel'ilia 
te comprenderla econleruarla di parte in parte; fiche de fta troppo i 
a Può piacere quali ad vn breue girar d’occhi (come vaPìa e di fm 
auuerrcbbe d’ampia pittura) anzi attendo n di men furata gran' 
te poiTa riconoPcere il principio , il mezzo, & il fine : • 

con Parli prdente tutta l’atrione e poema. Laonde 
Peben vipuòelTere chi per molta & iterata lettione 
dell’ Iliade poiTa recarli quali di parte in parte a me- 
moria tutta la Pomma del Poema & Attionc, & an- 
darla con bell’ordine quali che vagheggiando nel ^ 

Theatro della fua mente, nondimeno per vdirla o 
leggerla Poi’ vna volta, già che così valla Pe gli pre- 
Penta , non fia poflibile . E pur vuol' Ariftotele che 
la grandezza riePca tale , che l’vditore commoda- 
menre poiTa comprenderla e di parte in.parte recarla- 
fi a memoria . Quindi è che io non prendo maraui- 
*1.8. glia di leggere che Homero da molti fia flato ripu- 
tato verbolò e notato di garrulità, e (per vPar la paro 
la de’ Puoi ftelfi Greci ) ai ewtf xr&AoyU , quali che- 
non Paccia mai fine di ragionare . E per queft’anco 

da 
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di altri venne paragonato al Cimbalo Dodoneot 
- e da altri detto Nuntio ouer Cantor d’ A rabia: qua- 
li che cominciando vna volta, mai non troui il fine : 
nella guifii che apunto da Horatio fon deferirti i Cà- 
tori . E per quella iflefla cagione l’Iliade ("come po- 
co auanti andai ricordando, & in Efchine& altri an- 
tichi fi legge) con prouerbioreftò notata di pprtrop 
Che l’Oiiflea pò fouerchia lunghezza . Ne molto diuerfo giudi - 
ancora fta di tio conuerrebbe fare dell' Odiflea : poiché e (Tendo di 
[mi furata g>à c j rca tredeci mila verfi , non molto li dimoila dalia 
^ - . lunghezza di tre poemi : che perciò T Odiflea anco- 

ra puòhauer partorito ad Homero nota di garrulo 
e loquace- E forfè quella fù la cagione che ne anco 
Arinotele fuo partegiano potè contenerli di nò chfit 
mar l’Odiflea (come poco auanti accénai^ lungo ra- 
\ gionamento-Piùtolerabile è la lunghezza dell’ Enei 

de.Seben nódifcollandofi molto da diece mila verfi, 
più rollo fi và alquanto auuicinando allagrandez- 
Chef Eneide za di due giudi Heroici poemi, che Aia ne'termini 
trapajfi anch’ di vnfolo : portando anco alla memoria non meno 
efia la giufla per la lunghezza , che per la moltitudine e varietà 
grandevga . delle cofe, non poca difficoltà. E febene bruendo 
Virgilio nell’ Eneide prefo ad imitar’ e rapprefentar 
l’Odiflea& Iliade inficine, a’ concetti e fatti tanto 
vari j e numerofi ch’egli abbraccia , può anco giufta- 
mente l'Eneide ftimarfi Angulla e riftretta, fcheper 
queft’ apunto nell’ pallate difeorfo oppofi incerta 
maniera rEneidcairiliade)& in fomma conchiu- 
derfi che quanto di cofe e fatti auanza l’ diade, tan- 
to fia di lunghezza minore; non è perciò che in fe 
ftefla non acanzi di affai yngiuflo Heroico poema , 
fefi attèndano gli Ari Hotel iqi precetti . E per tanto 
è Jben ragione che Virgilio fi riconofca molto lonta- 
no da poterli guittamente notar per garrulo e ver- 

bofo 
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bofo, fuggendo egli la prolifTìrà di Homero, etenen- 
doli fopra tutto lontano da reiterar tante volte le me- 
defime cofe,maflìme conl’iftelTc parole, & iftefli 
verfi come ad Homero auenne.E perciò anco a para 
gon dell ampia e variata attione efàuola ridee an- 
gufto , tantoché in fomma non fenza ragione vieti 
detto hauer cercato di reftringerc in picciol cerchio 
affai vallo Gigante. Se perònon piu rollo due che 
vnone riftringce ferra. Tuttauiachcil Poema per 
la molee corpo fià di alquanto fouerchia grandezza 
o lunghezza, non credo ioche con ragione polTa ne- 
garli. '■> »’ • 

Non -così amitene del Goffredo del noflro gran 
Torquato: percioche ftbene per numero di verfi è 
3>oco minore dell’Iliade, & in lomma auanza (ben 
che di poco)quìndeci mila verfi, nondimeno il verlò 
Italiano è breuilfimo , rifondendo di mole non già 
all’Heroioo, ma ben’ all’ Endecafiilabo per apunro,. 
Di maniera tale che il Goffredo di mole e' corpo è 
fimililfimo ali' Eneide . Seben per moltitudine di 
-concetti, o mole di latri, è minore e moderato : fi com’ 
anco d’ordine e telfitura è piano e molto accommo- 
«dato ad efler comprefo & abbraciato tutto di parte 
in parte dal principio ai fine con marauigliofa faci- 
lità. E fe alcuno mi dicclfe che con tutto ciò rifpon- 
derebbeal numero o mole di circa dieci mila heroi- 
ci verfi , e che per ciò più fi auicinerebbe , come fi è 
detto apunto di Virgilio, alla mole di due giufti 
poemi , che fe ne ftia ne’ termini d’vn folo , auuer- 
tafi vi prego Signori quel ch’io lon per dire : poiché 
celferà rollo ogni dubbio . E prima è certo che l’Ita- 
liana fauclla , regolarmente parlando , non può ab- 
braciar’o fpiegar’-vn concetto con l’iftefla breuità 
che fuol fare la greca e latina : ma ècoftretta ad vfar 

maggior 
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maggior ambito o giro di parole:e perciò anco qual- 
hor’ italiano Poeta rapprefentafle vna medefma At~ 
tione, a viua forza conuerebb’ allungar fi molto più * 
1 L del Latino o Greco . A quello fi aggiunge che per 
andar teflendo il fuo concetto con rime , leuentiflime 
volte è aftretto a prender più largo giro di parole di 
quello che auuerrebbe quando il Poema forte di ri- 
me libero e fciolto : non potendo fenza tafindullria 
terminar'! fuoi verfi con debite cadenze e rifponden- 
ze : e tanto meno quanto di rime è più pouera T Ita- 
liana lingua . E pertanto , già che il Tallo con Ita- 
liano verfo e con rime tefle la Hierofolimirana im- 
prefa , le dè efler concertò, anzi (per non accorciar l’ 
attionecon impouerir’il poema di concetti & He- 
roici fàtti)come legge prelcritto, l’vfar’alquatomag 
gior' ampiezzae lunghczzadi quellaohe a Greco o 
Latino Icrittore fora flato concertò o preferitto in que 
fta iftefla Anione, maflime che non fi allungando 
perciò la mole delle cofe c de’ farti , di poco fi acere- 
te la fatica delfintelligentia e memoria : ricercan- 
doli che non la mole e corpo delle parole ma del- 
le cofe porta abbraciarfi dalla noftra mente » Siche 
Si conchiude p e r tutte quelle cagioni la mole del Goffredo reità 
che Tot quato ^ più .conueniente grandezza non folamenre dell* 

incori refiifit ®adc & Odiflea ,ma dell’ Eneide ancora , raggia 
pmore a yir- f andofi il noftro Poeta intorno a quel numero di 
giUo e verfi che ad Italiano Heroico Poeta con rime fi con- 
fiùadHome- uiene . Ma facciali di grafia con eflem pi alquanto 
ro. più aperta e chiara quelta ragione, anzi vengali a 

si Troua con Areno paragóne & a proua ficura e certa . E che 1’ 
eflempi eflret Italiana Mufa non polla fe non có maggior numero 
to paragone e mole di verfi che la Latina (piegar luterta anione, 
quanto fi è etiandio che vii verfo libero e fceurodi rime, fe ne 
detto . potrà auuc der qualunque paragoni Y Eneide latina 

di 
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di Virgilio con l’Italiana di Annibai Caro . polcia- 
che fe ben quelli hà porto ogni Tuo Audio per fèdel— ' 
mente tradurre , e non interponi! alcuna cofa di Tuo» 
come pur troppo ha fatto qualch’altro , tuttauia il 
numero de’verfi Italiani foprauaza il numero de’ La 
tini di più di cinque mila . Laonde per riconofcer 
tal neceflità in alcuna particella o concetto, odali di- 
grada la bella & affettuofa defcrittione o rapprefen- 
tatione della morte dell’infelice Didone con le viti- 
me fue parole . 1 ' 

At trepida & capta ìmmanibus ejfera Dido , 
Sanguine am voluens aciem maculisque trementes 
lnterfufa gena s , ér pallida morte futura , 
Interiora domut irrumpit limina , dr altos 
Confcendit furibunda rogos : enfemque recludit 
Dardanium , non hos quxjitum munus in ’vfus . 
Hicpoftquam ltiacas vettes , notumque cubile 
Confpextt t paulum lacrìmis dr mente morata , 
Incubuitque toro , dixitque nouifsima verba : 
Dulces exuuia , dum fata Deusque (ìnebant , 
Accipite banc animam , meque bis exoluite cura . 

Vi xi , & quem de derat curfum fortuna > peregi : 

Et nunc magna mei fub terras ibit imago . 

Vrbem praclaram flatui : me a manìa vidi ; 

Vita virum > pa nas inimico a fratre recepì . 

Felix t heu nimium fhx yfilittora tantum 
Nunquam Dar da ni a tetigtjfent nostra carina. 
Dixit : dr os tmprejfa toro , moriemur inulta ? 

' Sed moriamur , ait : fic fìc iuuat ire fub vmbrasy 
Hauriat hunc ocuUs ignemcrudelis ab alto 
Dardanusy dr noftrafecum ferat omina mortìs . 

Hor quelli verfi al numero di xxi. non potè il Caro 
tradurre con meno di xxxv, così dicendo , 

Dido nel fuo penfero immane e feroy 

V Fiera- 
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Fieramente o Amata , i» atto prima 
Di pauentofa , /»« ^ /angue infetta 
Le torue luci > di pallore il 'volto > 

£ <// color di morte afperfa » 

Se rientro furio fa oue fecreto 

Era il fuo rogo a l’aura apparecchiato • 

^ Sopra vi J, alfe : & l<* Dardania fpada 
C’h ebbe da lui non a tal’ vfo in dono i 
DiBrinfe . E rimirando i Frigi arnefiì » 

E' l noto letto > poi eh’ in fe raccolta 
Lagrimando e penfando alquanto Bette » 
Sopra vi /inchino col ferro al petto : 

Et mandò fuor queB’vltime parole . 

Spoglie mentre alCielpiacque amate , & care > 

A voi rendi io quest' anima dolente • 

V òil‘ accogliete ; Et voi di queBa angofeia 
Mi liberate» Ecco io fon giunta alfine 
Della mia vita : & di mia forte il corfo 
Ho già compito . Hor la mia grande imago 
li andrà /otterrà > e qui di me che lafcio c 
Fondata ho pur queBa mia nobil terra : 
Vijle ho pur le mie mura', h'o vendicato 
il mio Con forte : ho caBigato il fiero 
Mio nemico fratello . Ah che felice % 

Felice afai morrei , sa queBa fi k piaggia | 
Giunte non fujfer mai vele Troiane . 

E qui su l letto abbandono fsi '. e’I volto 
Vi tenne impreffo . Indifoggiunfe . Adunque 
Morrò fen\a vendetta ? E che fi muoia 
Comunque fi a . così » così mi gio a a 
Girne tra i ombre inferne . Et poi che’l crudo 
Mentre meco era > il mìo foco non vide i 
Veggalo di lontano : e’ l trifilo augurio 
De la mia morte almen fi eco ne porti » 
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"Ma veggafi homai a quanto maggior numero di 
verfi afcenda il Dolce , mentre gl’iftcfll verfi di Vir- 
gilio traduce in rime . Pofciache febene quiui è an- 
dato molto riftretto, tuttauia non hà potuto con me 
no di quaranta due verfi » che vuol dir cbn altretan* 
ti, fpiegar quefto concetto . I verfi fon quefti • 
bidone intanto ■> la qual tutta arde a 
D'empio furor , eh' ogniragion eccede , 

Le fanguinofe luci r tuo Igea , 

V' lappar echio di fua morte vede 
Tinta il volto di macchie e impallidita : 

Che terminar alhor douea fua vita . 

Entra con molta fretta in quel ripollo 
' Luo<tp , oue fabricata era la Pira : 

E la fpada d' Enea del fodro follo > 

E atta per altro , impctuofa tira . 

E le Troiane velie , che da cofio 
L' erano , e' l letto a lei ben noto mira* 

Indi piangendo , come affitta fuole , 

Sopra vi falfe , e forino tai parole • 

La lingua in quelli accenti v lumi feto glie » 
C'haurian potuto far vn ferpe pio : 

Dolci , mie care , e preciofe fpoglie > 

In fin che' l Fato me l conce f e e Dio \ 

L’alma che dalla fafcyt hor ft difeioglie 
Di quefto incarco abomino fo e rio : 

Riceuete , e fin Ctel regna piotate , 

Me da sì graui cure hor liberate. _j> » , 

Do fornito lo [patio di mia vita 
Mi fera, e'icorfo , che mi die fortuna * 

Hor la grancT ombra mia quindi partir a 
Li' andrà fot terra in parte ofeura e bruniti* 

Do fatta vna Città bella e gradita , 

* in cui forte e gran popol fi ragù noi : 

V 2 Veduti 
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Vedute h'o le mie mura , e vendicato 
Lo fpofo mio cantra il german fptetato % 

Felice veramente , o ime felice , 

Se l’armata Troiana non venia 
A far l) flato mio tristo e infelice , 

Ch’era fi lieto e fi giocondo priiu . 

- Cosi dijfe , al letto ampia radice 
F’ogni fitto mal , piangendo tuttauia , 

La bocca imprefie : e da furor collretta , 

Fi fife -, dunque io morrò fen\a vendetta . _> ? 
il/4 così veramente io vo morire : 

Po fioche tal ' ejjer douea mia forte . 

Ben vedrà dalto mar la fiamma vfcire 
Enea , che figno fa de la mia morteci . 

Siche è pur vero che l’Italian Poeta è aftretto , maf- 
fime qualhor fi oblighi alle rime , a fpender molto 
maggior numero di verfi che il Latino e quali altre- 
QFALdifje- tanta lunghezza. Anzi dirò di più che qualhor’ il 
tenga pofla cir p ara g 0n ^ a me f atto rra l’f-Jeroico Latino &ltaliano 

de’ verfi^/or- ^ f ace ^ e tra 1 Italiano e Creco , fi troucrebbc » che 1’ 
nrctral’Epi- I ta b an o ricercherebbe tuttauia maggior numero e 
eo Greco cri. mole di verfi : poiciacheil Greco » come quello che 
taluno . è più copiofo e lignificante del Latino , c perciò più 
fecondoefelice, può con qualche minor breuità del 
Latino, fpiegar l’iftelTo concetto: tanto più potendoli 
anco in ciò feruire ( quando pur ji miri ad efler più 
prefiò e breue ) della licenza e libertà con la quale 
viapiùdel Latino e ne’concettic molto più nelle pa- 
role fuol telTere i fuoi penfieri e poetare . Laonde 
qualhor* il Goffredo del noftro Talfo venilfc ridotto 
da buon poeta in eflfamerro greco, di mole e nume- 
ro di ver fi apena agguagliarebbe vn terzo dell’ Ilia- 
de: e l’ Iliade all’ incontro acconciamente fpiegara 
in Italiana rima non fi Lotterebbe di molto da tre 

Goffredù 
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Goffredi . In modo tale che hauendo A ri Itotele fat- 
to giuditio, e tratta la fopradetta regola della lun- 
ghezza , da' Poemi greci , noi con ogni ragion pol- 
liamo tuttauia dare, anzi fiamo affretti a concede- 
re, aH’Italian poeta molto maggior lunghezza. Per- 
cioche il dire che più tofto deurebbe 1 heroico Ita- . 
lian poeta prenderà trattar manco fatti e concetti 
del Latino o Greco , che allungar’ il poema oltre le 
regole di Ariftotele, fora errorgrauiffimo: conue- 
nendo che prima fi vada facendo l’ Idea e dilegno 
d’ vna ben proportionata e magnifica anione e fa- 
ttola , con andar preparando anco Epifodij nobili , 
e poi fi penfi a veftirlo di parole . In iomma ficome 
la verte de’ adattarli alle membra e ftatura del cor- 
po humànoe non alla vcfte il corpo, cosil’elocu- 
tione eie paroledebbonferuire& adattarli alla fa- 
ttola , e non la fauola alle parole . E pertanto fe be- 
ne l'Italian poeta dee molto più del Latino o Greco 
guardarli ( ilche ottimamente fà Torquato ) di 
non prender’ a cantar’ anione fouerchiamente lun- 
ga , ma di moderata ampiezza e moltitudinedi par- 
ti , già che il poema riufeirebbe pur troppo lungo, 
tuttauia non dee per timor di alquanta lunghezza o 
mole di verfi accorciarla moderata attione & impo- 
uerir la fauola . E certo nella Gierufalemme libera- Si conferma 
ta habbiamol’elettione di Goffredo per Capitano e di nuouo che il 
prencipc dell' Efferato : la moftra o raffegna dieffo Goffredo fM di 
Efferato : l’inuiamento deH’ifteffo alla Città Tanta : ™ oderata g r «~ 
l’affedio , gli affarti , le battaglie , la prefa , & il feio- • 
glimcnto del voto, con alcun'altre minor’ opre o par- 
ti alle già dette anneffe . ilche può rimirarli coll’oc- 
chio del penliero e conferuarfi nella memoria con 
mirabile facilità . Sicom’ anco ad induftriolò let- 
tore auuiene de gli Epifodij fra dette parti con bel- 
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lilfimo riguardo trapofli : poiché dopo efferfi con 
vna non meno moderata che vaga e diletteuole di- 
greditane lafciato alquanto trauiar dalia propria 
attione di Goffredo, o dal corfoetcflitura di quelle 
/ parti - lequali fono eifentiali ( per cosi dire,/ e pro- 
prie del poema , torto fe ne ritorna a detta Attione t 
dalla qual’anco dopo hauerne telfuta alcun’altra par 
tc,pur con bella e grata varietà digredite: quafi in- 
telfcndo a porpora pretiófo argento , o fmaltando di 
parte in parte finiffim’oro. llche certo di Virgilio 
&Homero non auuiene: poiché quegli perla gran 
mole di cofee fatti ch’ei prefecome propria attione a 
cantare, c riufcito di Epifodij alquanto pouero o 
non molto copiofo e ricco: e quelli tefTe f Iliade quafi 
tutta d'Epifodi , lafciandone f Odiffea quafi digiu- 
na . Ma de gli Epifodij fi dirà più chiara e didima- 
mente a fuo luogo . 

Si Vortano Con tutto ciò affinché le predette cofereftino più 
tontra le pre- ftabili e chiare , porterò c feioglierò alcuni dubbi che 
etic c°je al- p 0tre bbono in ciò occorrere ageuolmente. E prima 
j leben non m tutto li accordano gli Autori intorno 
Dubbio . modo e circoftantie tutte colle quali fi recitafle la 

Comedia e Tragedia , tuttauia ci par che nobili 
fcrittoriin quello almeno fi accordino o inclinino » 
chela Tragedia non fi recitalfe familiarmente ra- 
gionando, come apprelfo di noi fi coftuma , ma ben 
(fi come dal nome lleffò fi và feoprendo ) cantando 
& inalzando anco per mezzo del canto il tuono e la 
voce. E quello tanto affinché più corri modamente 
folfcintefa dd” circortanti tutti , i quali ampio Thca- 
tro occupauano , quanto per auuentura per più foa- 
ue & affcttuofamentc ferir l’orecchie & eccitar mag- 
giormente gli affetti . pofciache non è dubbio alcu- 
no che il canto & il variar de' tuoni hor con foauità 

• , * 
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’ c dolcezza » hor con qualche afprezza e durezza , e 
talhor’ anco formandoli flebili e mefti , o pur lieti e 
feftanti , deftaua ne gli animi de gli vditori e piace- 
re e feftiuità, e^dolore con altri limili afferri : nel 
che gli Antichi pofero marauigliofo Audio . Hor’ 
effendo ciò vero, com’è polfibileehene'publicifper- 
tacoli la Tragedia, già che il canto fuol’ allungar 
non poco l’attione, fi potelfe compire in meno di tre 
hore , e che in vna vdienza fin’a quattro fe ne afcol- 
talferoè Queftofia il primo dubbio. Nel quale ri- Kjfcofia. 
mettendomi a difputar’altroue fc col canto rappre- 
x fentalfero le Comedie e Tragedie gli Antichi , e fe 
ciò fofle adoprato ne’ foli Chorioin tutta, ofein 
particolare gl hiftrioni cantalfero nella guifa de’cho- 
ri , o più tolto con alto e fpiegato tuono, a guifa che 
ne’ proemi fann’hora alcuni nelle lor concioni , re- 
citalfero , & altre cofe tali ; rifpondo eh’ ei non era 
impoflibile che in tre hore fi compiile vna Tragedia 
etiandio che foflé pronuntiata con tuono alquanto 
diftefoo alcuna forte di canto, pofciache fuppolto 
che le fofle accorciato il termine e fpatio conuenien- 
te* e preferito tempo più breue di quello che natu- 
ralmente ( vferò le parole di Aditotele ) le conue- 
niua , chi può dubitare che poteua compirli in tre 
hore e meno ? Anziché le Tragedie lequali hab- 
biamo di Euripide &Efchilo, che pur non furono 
dique’ più antichi intefi da Aditotele, fono tanto 
breui, che recitandoli fenza canto o grand’ intendo- 
nedi voce, appena giungerebbono ad’vn’ hora & 
mezza : eflendo per lo più meno di mille cinquecen- 
to vedi , e. quelli affai breui . Ma già fi feopre altro 
non meno importante dubbio, percioche, da tè ( di- I J j‘ 
rà alcunoìtroppo fottile e rigorofo conto fi ricerca da’ Dubbl ° • 
,Poetia’quali fuol pur’ elfer conceda ampia libertà 
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* licenza . Conciolia eofa che il volere che la fàuo- 
la Heroica non fi pofla allungar più di cinque mila 
' o fei mila elfametri , può bene fpelfo impedire la in- 
tegrità non che la magnificenza del poema: poten- 
do occorrere ageuohnenteche alcuna fauola & at- 
tione, tutto che nel refto di bellifftmo'nodo, & in 
fomma nobile e marauigliofa, non fia contenta dì 

3 uefte anguftie. nel qual cafo fora fciocchezza il 
Sprezzarla o trafcurarla per timore di non trapaflar 
cotefto numero di verfi . h fe in Iodati poeti antichi 
da fei mila ueggiam riftrettoil Poema a poco più di 
mille, comeauuien dell’Argonautica di Orfeo, an- 
' zi di molto meno, come fi vede in varij poemi d’ 
Hefiodo , fiche fin di trecento fe ne legge alcuno, co- 
me apunto il Leandro di Mufo, perche non vorrem 
noi che all’incontro pur da fei mila fia lecito accre- 
fcerlo fin a dodeci o quindeci mila ad vfanza di Ho- 
mero? certamente il dire che rintelligentia e memo- 
ria dee poter ben comprendere e ritenere tutta la fa- 
uola, par affai lieuc pretefto : già che meglio fia che 
vn poema fi faccia magnifico il più che comportila 
materia & hiftorica attione , rimettendo che chi non 

F uò apprenderlo in vna fola narra tione o trafcorfa , 
apprenda in molte ( maffime ragionandoli dell* 
Epico il qual non efiendo dramatico può in fcrittura 
goderli perfettamente^ chepertal rilpctto ridurli in 
tante anguftie e Grettezze. Oltrachefela Natura 
genera animali non fol mezzani, ma altri di molta 
grandezza & altri minuti e quali inuifibili, anzi nell' 
iftelfa fperie non vfa tal rigore, che e de’ piccioli e de* 
grandi & in fomma di Variata grandezza non ne 
produca ; per qual cagione la Pot ila e l'Arte imita- 
trice della Natura, che pur d’induftriaètanro infe- 
riore , fi darà vanto di generar’i luci parti fempre di 

vna 
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vna perfetta grandezza ? Et io aH’incontro rifpon- 
• do cne al Poeta fi concedono ben molte licertze ; ma 
però dentro a’ termini del verifimilc e decoro, o non 
molto da lungi : e quello affinché non moftruofo 
poema ne rifiliti e degno di rifo , ma bello, ingegnolò 
e degno di applaufo e lode . E pur tali e tante licen- 
ze fi prendono benefpeflò alcuni poeti ; che de fatti 
i quai cantano , a pena la minima parte e talhor 
ancoquafi niuna fi fcopre verifimilc o col debito de- 
coro : rcftando il poema , le ben fi Itimi , moftruofo 
e pieno di capricci & in fomma priuo d’arte e d’in- 

f egno. Quindi è che fenonfi prefcriuono alcuni , 
enche ampi e fpatiofi , termini all’heroico poema, 
pare, riufeirà ; (come ben auertifee Aditotele.; limile a’va- 
Ito e moftruofo o pur minuto e quali infenfibile ani- 
male, fenza generar la marauiglta e diletto che fi ri- 
chiede . Ne rilieua il dire che talhora nobile e ma- 
rauigliofa Attione non capifca ne termini & angu- 
ille de’ verfi preferirti da Aditotele: percioche rare 
fono l’ Attioni di vera vnità , che non più tolto hab- 
biano bifogno che il poeta di fuo ingegno l’accrefca 
& adorni di belli Epifodij , che di lòuerchia gran- 
> dezza fi offerivano : malfimc potendo c douendo 'il 
Poeta tor via quelle cofeche baile o ordinarie c coni 
munì , o fconcie & in opportune, fi parino dauanti, 
ficome nell’attioni humane auuiene ordinariamen- 
te. E quando pur fi offerilfc vn'Attion tale , come 
fù apunto la Troiana guerra che fù decennale , chi 
vieta che noi ad vfanza di Homero , riVcando ò ta - 
cendo le colè balfe, o mediocri , ne prendiamo a rap- 
prefentarc vna fola e più nobil parte , riducendola a 
perfetta c giufta Heroica Attione ? percerto che me- 
glio fia prouedercon tal’artead’ogni inconuenien- 
te, e fchifar’ ogni feog lio, che troppo licentiofamcn- 
i X te 
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te poetare . & in quella guifa hauerà luogo la bella 
regola di Ariftotele , mentre vuole che e dell’intel- 
ligenzae della memoria, e del piacere e diletto na- 
fcente dalla bella e moderata proportion delle pa'rti, 
s’habbia riguardo. Ne è vero che il Leandro di Mu- 
&o ( qualunque Mufeo forte quelli , che molti tra 
poeti ne vengono annouerati ) lìa Heroico poema , 
già che , per lafciar molt’altre caule* non vi li fa lie- 
ta trafmutatione di fortuna per alcuna parte, ma do- 
lente in riatto e metta : e pertanto può riputarli amo 
rofo /oggetto » ma accommodato a Tragico fpetta • 
colo . Laonde meno inconueniente lìa trarr eflfem- 
pioda Mufeo di Antifemo ,che lù il terzo: già che 
tra varij poemi ne compofe vno di quatro mila ver- 
li . febene non perche alcuno fcriueflfe con verfo dia- 
metro, & abbracciane anco argomento graiie e no- 
bile , dè torto efler riputato Heroico poeta : ma con- 
uien che vi concorran l’altre circoftanze , che tutta- 
uolta lì fono andate eli anderanno fpiegando. E 
perciò ne anco l’Opra & i Giorni, o gl’altri poemi 
d’ Helìodo, lì debbono così fàcilmente ridurre ad He 
roico poema : altrimente cent’altri fe ne pctrebbono 
addurre i quali eflendo ferirti con eflfair.etro , per 
rifteflfa ragione afpirercbbono ad Heroica maeftà > 
e pur’ a torto; contenendo ogn’altra cofa che Heroi- 
ci farti & itnprefe . E fe pur’ l’ Argonautica con tan- 
ta breuità ritien nome e pregio di Heroica poelìa , 
non fìa però che qualhorfoflfe di quella grandezza 
che Ariftotele và defiderando , non riceudfegran 
perfèttione e debita integrità , con acquiftar indi 
magnificenza e bellezza. Sebcnea* più antichi au- 
tori & inuentori d’opere virtuofe, tra quali può nu- 
merarli Orfeo , lì dè hauer molta grada , tuttoché 
l’opra > come di prima inuemione , riufcilfe ancor 
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mancheuole in parte. Finalmente Tela Natura ge- 
nera animali di grandiffima varietà & in grandez- 
za, & in piccolezza differenti filmi, fa anco ciò l'Arte 
nelle fue opre , & in particolare la Poefia , laquale 
hà poemi di tanta varietà in grandezza e mole » che 
find’vn piccolo Epigramma, ma che dico Epigram 
ma ? fìnd'vntetrafticoso dittico »c quali ch’io direi 
di vn bel verfo , anzi bello emiftichio , fà conto e fi 
compiace. Seben poi fra tanta varietà ad vn foló 
poema dà titolo di Hcroieo : ficom anco la Natura 
ad animai ragioneuole fidamente lafcia tìtolo e ra- 
gion d’huomo . E fe pur l iftefla Natura in vna def- 
ili fpecie genera talhor’ mdiuidui diuerfi molto in 
grandezza, & a ciafcuno dona ragione dell’ ifteflò ti-* 
colo e nome , oltra che ciò non farà molto v fi tato e 
frequente , non è che tutti fiano d* vgual perfetcionc 
e bellezza : anzi qualhor dalla mediocrità fi feoftino 
molto , brutti e deformi » e talhor ancoraortrùfiano 
{limati . E quello baili al pcefente fecondo dubbio. 
Horapafilamo al terzo, il quale è tale’. Ei paté in 111 
ogni modo clic fin’horafi ha ragionato della fauo- Dl ^° * 
la & Anione inquanto fi oppone agli Epifodi,oal- 
men in quanto da quelli e fceura ediftinra : e quello 
perfupporfi intanto che gli Epifodi non apparten- 
gano alleniti & integrità della fauola, ma cheque 
ila debba prima eleggerli e formar fi vna & intiera» 

& indi pofiia variarli ediftinguerfi con Epìfodi : e 
pertanto non fenza errore fi farcbb’hora.da noi fatto 
giudizio della grandezza dell’ Herofiq Poema, ri- 
guardando all’ Attion tutta e poema intero, & in 
fotnma inquanto è comporto d Epjfodi ancora . II- 
c he certamente riufeirebbe di molta importanza, 
pofciache qualhorfi facefie dima della, grandezza ó 
lunghezza delia fauola fenz’ l\ayer riguardo a gli 

X 2 JEpifodi» 



• Digitized by Google 



164 Dilcorfo Quarte). 

Epifodi , fenza dubbio l’ OdilTea e TEneide riterreb- 
Jbono in grandezza il primo luogo : indi feguircbbe 
al Goffredo , Tettando l’Iliade , che ranco è (lata no- 
tata di fouerchia lunghezza , la più breue di tutte 
quelle fauole. E che ciò fia vero è cofa chiara: per- 
che la fauola dell’ Iliade qual’ hor venga fequeftra- 
ta dagli Epifodi > è breuiflìma , non contenendo fe 
nonl’ira d'Achille, di cui quali in diciotto interi li- 
bri fi tace : trattenendoli Homero quali Tempre in 
Epifodi . Et a quello apunto potè mirare Arinote- 
le, quando ragionando di Homero, ilqual della guer 
ra Troiana haueua eletta vna fola parte , dille che 
in quella Epifoclijs multi* vftu ejl . All’incontro pire. 
l’ OdilTea come quella che và cedendo a dilungo gli 1 
errori di Vlilfe , pochifiimì Epifodi; haurebbe : (che part . 
perciò anco Arinotele la chiama longo argomento »o. 
ofermone) anzi perche la peregrinatione di Tele- 
_maco è vna delle due parti delTAttione , o più cotto 
vna delle due Attioni (elfendo in fomma l’ OdilTea , 
come s’è moftrato, fauola doppia ) quali di Epifo- 
di farebbe fcarca : fiche o fouerchiamente gli haue- 
rebbe vfati, come nell’Iliade: o Tene farebbe quali 
dimenticato ,come nell’ OdilTea: mottrando infic- 
ine che ne anco forfè habbia conofciuta regola cerca 
in quetto particolare . Così dunque fper conchiu- 
dere) la fauola dell’ OdilTea Tetterebbe la più lunga 
di tutte le predette fàuole . L’Eneide, già che non 
hà gran copia di Epifodi, feguirebbel’ OdilTea non 
molrolungi. e T Iliade all’incontro, checom’hòdet 
to n'è piena , Tetterebbe breuitti ma. Et il Goffredo, 
già che hàconueniente numero di Epifodij, emolto 
più dell’ OdilTea o dell'Eneide,fòra di minor lunghez 
za dell’ OdilTea o dell’ Eneide, ma viepiù ampia e 
lunga dell’Hiade . E pur noi l’habbiamoftimatadi 
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giuftidìma grandezza sì , ma però minore dell’ Enei 
deemoltopiùdeirOdiflea & Iliade. Quello fia il 
terzo dubbio. Alqualeiorifpondoche mentre fi trat 
ta della lunghezza, dee confiderarfi il poema tutto: 
partf che così fà Aditotele : ilqual ficomedalla duratione 
ìi.sc o tempo pollo nel recitar’ o vdir recitar la Tragedia, 
e dali’interuallo ilqual fi ricerca per far paffaggio 
dalla profpera fortuna all’auuerfao dall’auuerfa al- 
la profpera , che vuol dire dal principio al fine,llima 
e determina la fui grandezza , così al finerrasferike 
anco quella iltclfa dottrina all’ Heroico Poema. 01- 
P art - tra che così porta l'iltefia necelfità: non potendo la 
Ut. lunghezza dell’ Heroico, già che gli Epifodi fono tra- 
polli e fparfi tra le parti cilentiali e principali , lli- 
marfi e determinarli fe non rifguardando a tutto il 
poema : tanto più che gli Epifodij fi fogdiono intef- 
Icr talmente alla fauola e parti principali che fpelfo 
prendono alcun fembiante di quelle: e per quell’ 
anco quali tutta la commodità di allungar il poema 
heroico, acciochediuenga grande & magnifico, vico 
part. da Arillotele ripolla ne gli Epifodi: argomento cer- 
119 • to che la perfetta grandezza dell Heroico Poema , 
già che per mezzo de gli Epifodi fi collituifcee for- 
ma , debba prenderli dal poema già accrefciuto di 
Epifodi e confeguentcmentc llimarli tutto.Chepiù? 
mentre Aditotele configlia anzi commauda che Tat 
tioneo fauola non lia Epifodica,chc vuol dire fouer- 
part. chiamente carca di Epifodi,o di Epifodij fproportio- 
r nati, ma ben propri j , moderati e proportionati , chi 

non vede che l’Attione fi prende per tutto il Poema 
intero ? e pertanto il giuditio che fi è fatto della io- 
uerchia lunghezza dell’ Iliade & OdilTea , com’anco 
in pane dell Eneide,èconucnientiiTimoe faldo.e per 
qucll’ancogiultamentein ciò fi è dato il pregio al 

Goffredo, 
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Coffredo, già che fuggendo .gli fcoglidi Homeroe 
Virgilio, ritien la vera e perfetta grandezza . Ne ri- 
lieua il dire che l’vnità & integrità della fauola fi fia 
prefa e giudicata non da tutto il poema , ma dalle 
parti eflentiali o principali (ilche fi comprende» per- 
che Arinotele per moftrar quado fia veramente vna piTt . 
& intera, ricorre alla mutation delle parti , volendo r *• 
che perleuar’ o trafmutar' alcuna parte, fi muti anco 
c faccia diuerfa la fauola : ilche folo può intenderli 
delle parti eflentiali e non dell’Epilodiche, lequali 
lenza mutation della foftanza della fauola fi poflo- 
no alterare e variare: el’ifteflò par che fi polfa dire 
mentre per occafione dell’integrità Vvàdimoftrando 
che cofa fia principio mezzo c fine) percioche feben 
è vero per auuentura che Ariftotele prenda talhor 
la fauola con molto proprio e riftretto fentimento» 
cioè per la compofitione e tenitura delle pani eflen- 
tiali come fembra in quello luogo: nódimeno è anco 
veriflìmo che benefpeflò prende fiftefla con fenti- 
mento più ampio , che è per la compofitione di tutto 
il poema ficom' apunto fà mentreoppon la fauola al 
coftume Scaltre limili pard , tra lequali numeran- 
do l’apparato & il canto,che non fon parti cosi prin- 
cipali, harebb’ ancohauuto a numerar gli Epifodi j, 
fe non hauefleper la fauola inttfo tutta la compofi- 
tione del poema . Cheperciòsanco mentre dcfinifce 
la fauola compofitione Se imiration dell’ Anione , 
intende di tutte : fe ben principalmente dcU’elTenwa- 
li, poi delle accidentali . e con tal fenriaicnto , dico 
ampio e generale, fa mcntion dell’Attion pcrcntro 
la definitione della Tragedia»menrteia chiama imi- 
ta tiond’ A ttion’ illufht',perfetta & haucnre grandez 
za, percioche non potendo intendere per attion ha- 
ticnre grandezza icnonattion di grandezza perfèt- 
ta , 
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ta, che ( come s’è per tanti altri luoghi nioftratOy) 
vuol dir quella che il Poema acquila con raggiunta 
de gli Epifodij , farà anco neceflario che per art fon 
per fetta & intera , acciochel’iftefla attione in talde- 
finition’ in vn’ iltefiò tempo non fi prenda in tanto 
diuerfi fentimenti , intenda tutto il Poema . E per- 
tanto febeneeffendo le parti Cifentiali fondamento 
dell’attione, e leEpifodiccaccrefcimenro , panie ad 
Ariftotele (e con (aggio coufiglio) andar compo- 
nendo la fauola& attion prima di parti effondali e 
poi delle accidentali , c perciò anco può iembrare 
che l’ vnità & integrità ancora e perfottione prima fi 
formafTc di parti cifentiali , poi le le deflerq gli Epi- 
fodi , onde noi habbiamonel ragionar dell’ vnità & 
integrirà hauuto partieolar riguardo alle parti eflen- 
tiali, tuttauia la lunghezza del Poema fù Tempre có- 
fideratada tuttofi poema » non vi nafeendo needìi- 
tà o ragione onde nelcoftituir la lunghezza fi debba 
attendere dalle parti elTentiali e non dal Poema tut- 
- to . Ma pallili homai ad vn altro dubbio non meno 
importante de’ palfati & impongali fine al Difcor- 
fo . Marauiglia ceno può recare quello che lai fine 
part. intorno all’atìcrefcimento dell’Epopeia fcriue Ari- 
,A *' Itotele : volendo chel’Epopeia habbia ampio cam- 
po di poterli allungare» e quiudi acqui fiat magnifi- 
cenza con dilettar inlieme.llche (die’ egli) non così 
auuien’ alla Tragedia : e quello perche l'Epopeia, 
comequeliacheè narratiua » può nefi’ifteffo rempo 
imitare e condune a fine molte parti ; ma la Trage- 
dia come quella cifeè Dramatica»non può ciò fare, 
non potendo imitar’ altroché vna parte, che è quella 
laqual per mezzo de glhiflrioni lì va tuttauia atte- 
giattdom palco. Hor quello par veramente falfo: 
percfoche non è vero che l’Epopeia polfa in vn’iftef- 

fo 
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fo tempo rapprefentar narrando più d’vnacofa : la- 
onde Virgilio mentre racconta il lamento di Dido- 
ne, e foggiunge come fi occidelfe » non ifpiega nell’ 
fifteflb tempo altro fatto, conuenendo che fi accotn- 
modi alla neccflìtà» lalciando di ragionare e di Enea 
ilqualeandauanauigando,ed'ogn’altracofa . Cosi 
all’inconm>mentredefcriuee narrala fuga o par- 
tenza di Enea, non può attendere a lamenti di Di- 
doneo ad alcun altro fatto. Come auuien dunque 
che il Poema Heroico habbia priuitegioe commo- 
ditàfopra la Comedia e Tragedia di rapprefentar’ e 
condurr’ a fine in vn' ifteflò tempo vari e diuerfi fat- 
ti ? E fe dicefle alcuno ciò auuenire perche l'Epico 
fuol’egli talhor porre qua fi auati gli occhi vn’attio- 
ne come fe allhor feguifle , come àllhor che induce 
Darete & Entello a combattere , o Didone ad vcci- 
derfi , e talhor narrarne vn’ altra come già per auan- 
ti fucceflà, ficome fà raccontando l’origine & occa- 
sione de'facrifici che ad Hercole faceuano gl’ Arcadi, 
percerto che ne ciò può far l’ Epico ad vn’ ifteflò tem- 
po, fiche e l’vn’ e l’altro fatto fi narri infieme ; ne in 
Somma di tal priuilegio in qualunque maniera ne 
goda l'Epico, vien priuato il Comico b Tragico, po 
tendo il Tragico o Comico e rapprefentar per mezzo 
de gl’hiftrioni vn fattocome fuccedente allhora , & 
indurr anco bene fpeflò alcuuo de gl’hiftrioni a rac- 
contar' antichi e paflati fucceflnouer anco fatti i qua 
li altroue fi facciano tuttauia . Anzi che in ciò il Dra 
manco hà molto auanraggio : poiché il Poeta Tra- 
gico o Comico induce veramente gl'Attori , e fà che 
efli trattano e conducono a fine le attioni , celandoli 
in rutto la perfona di eflò Poeta non che le paròle e 
difcorfi : doue che il Poema Epico veramenrc non 
cela o nafconde mai la fua perfona : poiché febea 
i • talhor 
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talhor non tanto con le proprie quanto con l’altrui 
parole ragiona , onde par che fouente induca altri a 
ragionare, tuttauianelueroeglrddl’alcrui parole e 
non della perfona fi ferite: reftando al Dramatico 
il priuilegio d’indurr’ infiem’ iniìeme la perfona e le 
parole altrui . Siche fe in quella parte vi corre van- 
taggio alcuno » quello è del Dramatico e non dell’ 
Epico enarratolo. Nerileua il dire che le pur’ il 
Dramatico natta anch'egli , come allhor che induce 
vn melTo , vna nutrice, vn feruo , o vn foldato a rac- 
contar fatti o per auanti fucceflì o che tutrauia fi effe- 
guifcono in altra parte, fi velie della perfona, e trat- 
ta a guifa di Epico o narratiti©: poiché fe per la rico- 
gnitioneo per lo fcioglimento come anco per l’in- 
troduttione della fauola e per limili occasioni, fi rac 
contino molte cofe tanto pacate & antiche quanto 
prefenri e che tuttauia fi trattano & eflfeguifcono al« 
troue , ciò fà il Dramatico per proprio officio e cari- 
co . maffime che il Tragico e Comico , come quello 
cheèaftrettoacompir la fattola in vn giro di Solco 

E oche hore ('che in fotti poi è in quattro o fei hore ) 
ì eftremo bifogno di riccornere a far narrar le cofe 
pallate per congmiigerei focceffi con lecaufee fpie- 
gar’ il tutto chiara e fuificirocemente • Laonde niu- 
na Tragedia o Comedia troucratìì in cui non fia me- 
llieroodi ripigliar’ t ragionamenti di cole pallate, o 
di raccontar' aleuti fatto focceffo nel palagio » o calo 
in altra parte auucnuto» o aluacofa tale . Che più ? 
il Poema Dramatico come ■quello ch'efpritr.eorap- 
prefenta i fatti co’ geli i ancora , e non a guifa dell* 
Epico con le fole parole, può ad vn tempo introdur- 
re vno hillrione ilqual parli, & vn’altro o più i qua- 
li tacendo facciano varie e diuerfe cofe , fiche nell* 
iftclfo tempo vno col parlare vn negotio, & altri co* 
a . •' : . y gclU 
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'• gefti c facci vn’ altro o più negoti menino a fine . Et 
cccochein quella guifa ben’ il Poema Draraatico 
hauerebbe la commodità che Ariftotele li niega : ma 
il narraciuo, alqual’ Ariftotele I’attribuifce, nere- 
fterrebbe priuo . Per Iafciar che gli hiftrioni appref- 
fogli antichi con foli gefti talhorrapprefentauano 
tanto al viuo vn’attione»che fenza 1‘ vlo delle paro- 
le conduceuano felicemente a fine varie parti dell’ 
Attione . Hor veggafi fe il Dramatico poeta , già 
che molti hiftrioni introducendo e varie cofe parte 
Col parlare parte co’ gefti e fatti eflegucndo,può me- 
nar’ a fine ad vn tempo molte cofe, fia in ciò infe- 
riore all’ Epico ilquale di tal’ vfo e comoiodità è pri- 
llo ? Quello è il dubbio col quale , non hauendo io 
per hora che rifpondere per fufficiente difela o 
dichiaratione di Ariftotele, conchiudo . 
anco il prefente Difcorfo :piegan- 
doui , Vditori generofifiimi * 
che vi piaccia fcufar tan- 
to più volentieri . • • • f • , 

l’imperfetto 
di quello 
e dell’ altro mio 
ragionamento, quan- 
to che dopo di me verranno 
altri i quali (come fpe.ro' ) e con elo- 
quenza e con abbondanza di dot 
trina fegu iranno rincomin- 
ciata Comparatio- 
ne & Impre- 

fa.- : , 

... • ;> • * 
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; v i n t o- 

Dell’Academico Trauiato . 
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Di quanti e quali Epìfodi debba fornir fi t fi eroico poi- 
- ma : con qual ordine & etne fi debba n te fiere e 
i compartire : e chi ne babbea più conueniente- 
mente adornato il fuo poema-, H omero* 

■ : ' 1, Virgilio » o Torquato . 

> i ’ 1 • • - •• 

Stretto pa (To e duro partito mi • 

Veggo giunto Vditori Nobi- 
liflmti , mentre da correfe, ma 
r però grane & vrgerire cenno * * 

dèi noftro Prenci pe veng’ ad- 
dotta a eoritinùar la Comp$ 
rà rione di tre gran Padri di 
Poefia Homero , Virgilio r 
Torquato . Percioche ficome l’arte & induftria ma- 
rauigliofa poftada Apelle in dipingere il bel volto 
di Venere, leuò a pofteri ogni fpeme di porer mai 
con vgual lodedar perfèttione all’altre parti, e com- 
pir rincominciata imagine^così a mehora per la ra- 
ra dottrina & e&KfUenza di coloro i quali hannogià 
fpiegata la più nobil parte di Così bell’ Argomento , 
mancaognifpemedi potercon loda conrinoar tal* 
iniprefa. Tanto più rrouandomi auanti adunanza 
acni non sò /è per varietà di nationi ,,ouer anco pei? 
nobiltà e fpletldore, e, quel chepiù mi fgomenta, 
per dottrina e valore, feoetroui altra vguale. Eccr- ' ■ ■ ’ i • 

to eflendotì Hn'hora come in bel Thcarro rapprefen- 
. v ' ' Y 2 t ata 




Digitized by Google 




Somma de’paf 
fati ragiona- 
menti . 



Sgomento 
del prefentee 
fue parti . 

1 . 

Ih 



111 * 



Si dichiara la 
parte-» 

I. 

Cominciando 
dalia Tintura 
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tata l’Idea marauigliofa dei perfetto Capitane (k 
Heroe, con paragonar così-famofi Poeti tanto in- 
torno acotal Idea? & all’ inuentione dell’Heroica 
materia ; quanto nell’vnicà, integrità , c grandezza 
dell’ Attìoneo poema , che vuol dire nella più bella 
e nobil parte» io non veggo eom’il mio baflb Itile 
polla in quel che reità giunger tant’alto : o com’ i 
m iei colori e pendìi pollano apparire in quello gran 
paragone le non fooloriti e tremanti . Ma poiché 
i vbidirc al nollro Prencipe fia per me fidofollegno 
e ficurilfimo feudo, potendo io perciò difèndermi da 
ogni biafimo, ecco ch’io , per andar con tinouando 
i paflati difeorfi, metto a campo in vn foggetto , che 
t de gliHeroici Epifodi, nobiliflìme Tenzoni,- 
Sarà la prima di quali e quanti Epifodi debba fot-, 
marfi o adornarli l’Heroico poema: poiché elfendo 
gli Epifodi quello onde il poema riceue la debitae 
conueniente grandezza e maeftà » ben conuien faper 

G uanti e quali fe ne debbano al l’Heroica Attione . 

,a feconda poi fia con qual’ ordine e proportione &- 
in fomma conche maeltria & arre fi debban tettere 
ocompartirer e roaflime accioche il poema non già 
Epifodko ne diuenga , come ben và dicendo Arino- 
tele, ma proportionaroebello. La Terza & vltima, 
che è lo fcopqal qual mirano principalméte quelli 
ragiònamenti , chi fia eh’habbia piu conueniente- 
mente arrichito & ornato il fuo ppctfia di Epifodi i 
HomecovVirgiliojO Torquato -i; rio 

E per cominciar dalla prima conuien Signori 
ch'io accenni auanti alcuna cofa della natura & vfo 
degli Enifodi,già che fenza talcognitione fi ca mine- 
rebbe anofeuro * Epifòdio dunque, per quel che fèr» 
ue al propofito nollro, lignifica tuttociò che nel poe 
ma è aduentitio, per così direi e (tramerò, & in fom- 
ma. 
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ma quel lo qb e non è proprio della foftanza e fomma 
de. IT anione che fi prende ad imitare e cantare; ma vi 
fi aggiunge, trahendofi oderiuandofì da ahla par- 
te. Per quella caufa Polluce lafciò faritto che l'Hpi 
Iodio età vrgKyp.ec TTgKypaTt rvy(tr*[àpJiifoy , cioè 
fatto aggiunto a fatto ; intendendo tutto ciò che fi 
aggiunge all’ Attione» la qual fi fuppone. come già 
in eirere, eflentbfondamentOìe foftanza del Poema, 
e per queft’ anco PEpifodio da Suida vien detto* 
fc|a» vvreitan&v cV , Se inoltre ifayvveop TTfKypec »> 
lignificandoci Tempre ch’ei no fia parte propria dell* 

Argomento & Attiene, ma ben’ aggiunto alla cofa Efirnpi -varij 
di cui fi tratta . così, per dar di dò ciTcrnpio,gli fcher di Epi/odi per 
zi di Vulcano aggiunti dalHoroeroalla rapprefen-t dìfcemerli 
tationedeleonuicodegli Dei , anzi il Conuito ifteft daU'jttt'me r 
fo, venendoanneflò a la riffa che turtauia per cagion 
di Achille e Greci nafeeua tra Giouee Giunone, 
può per hora dar faggio di Epifodio . Cosi la cada* 
la di Nifo e Salio, eia fiera pugna di Darete & En- 
tello, efpreffe ne’ giuochi i quali tn honordìAnchifè 
cclebraua Enea 3 e fors’ ancoi medefimi giuochi » 
fon’ Epifodi , già che vengono anneflla gli errori é 
viaggi di Enea, i quali fon parte della fauofa. Così 
finalmente nel noftro Torquato l’infìdie di Armida 
e molro più ficuramenre gli amori di Erminia verfo 
il buon Tancredi, o di Olindo verfo la bella Sofro- 
nia , fono Epifodi : foprauenendo gli vnì a" fatti di 
Goffredo e Tuo EfTercito mentre fi accingeua alfefpu 
gnatione Hierofolimitana, che è Targomento e fo- 
ftanza dell’ Anione, e gl’ altri a fatti di Aladino, 
mentre aii’incontro fi apparecchiaua alla dife- * . . 

fo , che pur appartiene ali’ Anione e fauola . Le _ .. ! . 

cagioni poi per le quali alla fauola & anione iì 
aggiungono alcune cofe & in fomma gli Epifodi , Epifodi * 

fono > * , 
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fono tanto per allungar detta fauola, quanto per va* ' 
ri aria & ornarla . per allungarla, accioche vn fatto 
ilqual forte brcue& angufto , riccua debita gradèz* 
za : già che nel bel poema èneccrtaria per variarla^ 
accioche con la varietà, quali conuitocon nouevi- 
uande, maggiormente alletti e diletti i gufti de gli 
vditori : così anco perornarla , accioche il Poema ne 
Difficolti per «Kuenga più vago & acqui Iti maggior grafia e bel- 
nconoicerli e 'kzza. E vero che gli Epifòdi fono talhor cosi arti- 
ben di fcemer- fìciofamente congiunti con la fauola , oda quella 
li dell' zittio- tanto naturalmente e con sì bella occafione fembra- .. 
neo Fauola. no deriuarfì , ch’egli è difficiliflìmo ariconofcerc fè 
appartengano aU accrefcimento o varietà & orna- 
■ mentodel poema, &in fomma fian parte acciden- 
. thle della fattola & Epifòdi , o pur proprie partì & 

ertcntialifìan da (limarli : ficom’ all' incontro può 
ritrouarfi alcuna parte della fauola tanto remota dal 
cuore/per così dire,) oceppo di quella , che non poli- 
fa fènòn dubitarli fealie parti eflcntialio proprie deb 
T al difficoltà ba ridurli, o pur’alie accidentali & efterne. Laon- 
[ì riconofce de chiunque leggcrte l’artifìciofa defcrittione dello 
nell Iliade. fc u do& armi fabricateda Vulcanoad Achille a pre- 
ghi di Theti , potrebbe non lenza ragion dubitare 
te ciò forte parte propria o accidentale della fauola . 
pofciachc da vha parte labri candoli quelle per ferui- 
gtò dii Achille, ilqualò è principale nell’ attiene, e 
dall’ altra non appartenendo fòrte ad Achille come 
adirato con Agamennone, òche come tale èlòggettd 
dell’ Iliade) par difficile a riconoteete te de tra deferiti 
tiene debba tra le parti della fauola annouerarli , o 
‘HcW Eneide tra §^ Epifòdi, L’iddio a u u i éa ppreffo V i rg i 1 io d el l* 
andatadi Enea alflnfernò): peuebe dg:vn laro erteti^ 
dp anco-quedaybo dò viaggi di Enea* i quali. 1 viag- 
gi fonò buona parte della fauola , par che debba ìa 
V ogni ,*•••( 
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ogni itìodo annauerarfi tra le partidi detta fauola : e 
pur dall’altro lato tal difcefa non par che venga coin- 
prcfa da Virgilio tra gli errori eli' ei prende a cantar 
.del Tuo Enea dicendo.- ’ > 

. , - -1 t ’T erris lattatiti cr alto . 

Oltra che tal ..di feda mira principalmente a far poi 
Jpiegar la pofterìtà Romana, e fopra tutto ad accénar 
le lodi di Auguflo.,lequaIi ,.fe lì mira alla propofi- 
tione , non fono leppo del poema . L’iftefl'o fi può 
dire nelnoltro Taffode gl’ incanti d’ Ifmeno, dell’ 
Ambafceriad’ Argante & Alete, della nouel la por- 
tata a Goffredo del morto Prencipe de’ Dani , e colè 
tali . poiché le cofe iui trattare appartengono all’im- 
prefa , & hanno qualche congiuntione colla fauola: 
leben non appare che fia tanta e tale , che ficuramen- 
te polfano annouerarfi tra le parti eflentiali . In forn- 
irla il poema non è a guifa d’huomo o cauallo armar 
M , nel qual’ a prima villa fi difeerne quelloche vi 
fia di proprio ,com’è la tefta , il braccio , il piede , c 
quelloiche vi fia tra fpor tato &aggiunto di fuori, com’ 
èi eimo , il cimiero , la fella , U freno , l’armatu- 
ra e cofe fimili: ma è a guifa di pittura o giardino, 
oue molte cofe partono portar dubbio fe appartenga- 
no alla collitutione del foggetto, oucroall’abbelli- 
aiento ,& a rieqipir’ il vano.. Anzi eflèndo gli Epi- 
sodi anione , ficome Attione è la fauola , per tal fi- 
militudine maggior difficultà cade nel poema in oc- 
cafione di Epilòdi e fauola, che per auuentura non\ 
cade nella pittura & altre opere d' Arte . Ma che fo- 
ra fe Homero con qualchaltro poeta non tanto colf 
indrizzo de' precetti e dell’ Arte , quanto dell’inge- 
gno e natura , hauefTc poetato ? per certo che in que- 
lla guifa non così per apunto hauria mirato a teffer 
prima il poema di parti tflcntiali e poi variarlo coll" 

intet- 
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interporui l'accidentali, venendo folda genio e 
tura addotto a variar’ o non variar* ifuoi poemi nel 
modo che fi leggono . E feben' Aditotele è poi an- 
dato figurando odiftinguendo quefta varietà di par 
ti, tuttauia non è incredibile che l’Arte habbia nota- 
to quello che in Homero non da regola & ofleruan- 
za ma da naturai talentoèderiuato , ne in qualun- 
que poema ma in alcun folo , e perciò q uafi a cafo fi ^ 
oflferifce : fi com’ anco in alcun’ altri poeti più torto 1‘ 
imitatione hà introdotta quefta varietà, che vera ar- 
te o perfetta cognition di precetti . 

E pertanto miglior regola per mio auifo non hab- 
biamo nel poema Heroico per difeerner quefta va- 
rietà di parti che mirando alla propofitione: coftu- 
mandofi econuenendo che la propofitione contenga 
non le parti accidentali , ma l’effentiali: e che il poe- 
ma le fpieghi tutte fenza lafciame alcuna . E lebe- 
tte la propofitioneètalhor’ anguftaebreue, tuttauia 
almeno in virtù abbraccia tutta la foftanza della fa- 
ttola, non altrimert te che, fioreo Teme il frutto. La- 
onde ben poi fi vede che l’accampàrfi del Capitano» 
lo fchierar f Esercito , feflbrtàr’ i foldati alla batta- 
glia, il cercar’ i vantaggi nel combattere , c cent’al- 
tre colè tali, vengon a contenerli virtualmente nella 
propofitione di guerra & armi : ficbrtie lo fpalmare 
porr’ in punto le nani, lofpiegar le vele al vento, il 
correr fortuna, il fuperar gli (cogli, il giunger in por- 
to, & altre colè moke dicotal forte, fi contendono 
nella propofitione di maritimi viaggi & errori dell’ 
ifteflo . E pertanto non sò io per hora ptopor rego- 
la più fictrra che la propofirione . Seben ne anco de* 
(prezzarli il riguardo econfidcration deli’hiftoria » 
pencioche nell’ Heroico, prendendoli materia & ar- 
gomento da’ fuccefli h umani c da hiftoria, la cogni- 
tion 
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tìondi tal fucceflle facci può talhora , guidarci a ri- 
conofcer qttelfochc vi fia fiato aggiunto , e quello, 
chefia Epifodio. Bencheali'incontro può anco be- 
rtefpeflo auuenire cbepoca parte ci habbiano cotaì 
fotti &hiftoria, potendoli mutar molte parti, maxi- 
me humili emal capaci di fplendoree marauiglia & 
in sòma poco atte al fine che fi pretende ; emolte dal, 
Poeta fingerai come principali e riporfi in luogo di 
quelle* Anzi che la licenza del poeta,adin di render 
Pattfone maggiormente capace di Heroicofplendo-, 
m » pafia tanr’oltre , che può parte di alcun fatto il 
qual nellhiftoria fia proprio dcirAmone,conuertjr- 
lain Epifodio, ficom aucod’altr’hiftorie trarr’ Epi-i 
iodi fenz’alcrimente.ìnuent^die fingerli t in modo 
talechccalhor l’hiftoriaferue in poca parte ,per ar- 
dietipo& eflèmpio della fiiuola & attione, ritenen- 
dofi i foli nomi del 'Capirano & altri principali con 
alcuna picciola parte deU’hiftorica attione v , ; ' 

Sòbeneche Aditotele ragionando dell’inregri- 
tà della fauola parche d ofterifca vjv altra regola 
per difcernecdail'a mone gli Epifodu Et è che le 
partì debbon effe* collocate ordinate in modo,, 
che letiaadofcne 0 trafponendolène alcuna , il poe- 
ma fi muti rutto e riefea diuerfo da quel di prima : 
percioche quelle parti Jequali non fono vere parti , 
leuandofi, non guaftanoU poema, ficome auuien 
delfofcudoo cimiero nell’huomo,o del freno& ar-, 
matura nd cauallo . pofciàche per leuarfi otrafpor- 
fi, non mutano reffenria del cauallo o dell’huomo» 
Laonde quando ne refti turbato c guaito, fegnoè 
(.die’ egli ) ch’erano vere parti e ben collocare»Con 
tutto ciò quella regola, febeo fi mira , non rilieua 
molto al propofito noltro» percioche Intorno ìlqual 
sa che cola fia huomo o cauallo , e neconofcc le fue 
. j > . Z parti 
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interporui l’accidcntali, venendo Tolda genioeiw- 
tura addotto a variar’ o non variarci Tuoi poemi nel 
modo che lì leggono . E feben Aditotele è poi an- 
dato figurando odillinguendo quella varietà di par 
ti, tuttauia non è incredibile che l'Arte habbia nota- 
to quello che in Homero non da regola & offeruan- 
za ma da naturai talentoè deriuato , ne in qualun- 
que poema ma in alcun folo» e perciò quali a calò fi 
offerilce : fi com’ anco in alcun’ altri poeti più tolto 1* 
imitatione hà introdotta quella varietà, cne vera ar- 
te o perfetta cognition di precetti . 

E pertanto miglior regola per mio auifo non hab- 
biamo nel poema Heroico per difeerner quella va- 
rietà di pani che mirando alla propofitionc: coltu- 
mandolì e conuenendo che la propofitione contenga 
non leparti accidentali , ma l’elfentiali: e che il poe- 
ma le lpieghi tutte fenza lalciame alcuna . E febe- 
tte la propofitioneètalhor’ angullàc breue> tuttauia 
almeno in virtù abbraccia rutta la folta rrza della fa- 
noia» non altrimcnteche, fioreo Teme il irutto.La* 
onde ben poi fi vede che l'accamparfi del Capitano» 
lo Ichierar l ElTercito , Teflòrtar’ i foldati alla batta- 
glia, il cercar’ i vantaggi nel combattere, e cent al- 
tre coitali, vengon a contenerli virtualmente nella 
propofitione di guerra &armi : Iktjrtie lo fpalmar e 
porr’ in punto le nani, lofpiegar le vele al vento, il 
correr fortuna, il fuperar gli lcogli,il giunger in por- 
to , & altre cole moke di cotal forte » fi contengono 
nella propofitione di maritimi viaggi & errori dell’ 
iftelfo . E pertanto non sò io per hora propor rego- 
la più fictrrà che la propofitione . Seben ne anco de’ 
fprez2arfi il riguardo econlìderation deH'hilloria » 
pcrcioche nell’ Heroico, prendendoli materia & ar- 
gomento da’ fucceffi humanic da hilloria» la cogni- 
tion 
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tton di tal fucccffi.c fitti può talhora , guidarci a ri- 
conoscer quello che vi Sìa flato aggiunto , e quello 
che Sìa Epifodio. Benché all’incontro può anco be- 
Refpeflb auuenire che poca parte ci habbiano cota i 
tatti & hiftoria, potendoli mutar molte parti, maffi- 
ine humilie mal capaci di Splendore e marauiglia & 
in sòma poco atte al fine che fi pretende; emolte dai. 

Poeta fingerli come principali c riporli in luogo di 
quelle. Anzi che la licenza del poeta, a din di render 

r-attione maggiormente capace diHeroicofplendo- 

le , parta tanr’oltre , che può parte di alcun fatto ii 
qual nell hiftoria fia proprio dell Attione,conuertir- 
la in Epifodio, ficotn ancod’altr’hiftorietrarr’Epi- 
lodi fenz'altrimente ànuentairli e fingerli t in modo 
tale che talhor 1 hiftoria Scrue in poca parte ,per ar- 
^'P 0 & ertfempio della fauola & anione, rirenen- 
dofi i fòli nomi del Capitano & altri principali con 
alcuna picciola parte deUffiftorica atrione . ^ 

^:So beneche Ariftotele ragionando deirintegri- , , 
ta della fauola parche ci .offerisca vn’alrra reco la che è distri 
per difcernec dall’a ttione gli Epifodi, Et è chele. Jlotekl 
parti debbon efler collocate &; ordinate in modo» 
che letiandoScne o trafponendofcne alcuna , il poe- 
ma firn uri rutto c riefca diuetfo da quel di prima* 
percioche quelle parti lequali non fono vere parti, 
ieuandoh, non guaftano il poema, ficome auuiea 
dello Scudo o cimiero nell liuomo, o del freno& ar-s 
matura nel cauallo . pofciache per leuarfi o trafpor- 
"» non mutano l’eflenda del cauallo o delfhuomo^ 

Laonde quando ne refti turbato e guafto, fegnoè 
(.die egli ) eh erano vere parti e ben collocare. Con 
tutto ciò quefta regola , feben fi mira , non rilieua 
molto al proposito noftro, percioche huomo ilqual 
sa che co fa fia huomo o cauallo , e ne conofce le fue 
‘ C £ parti 
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parti con l’ordine e politura , può ben far taf giudi- 
rio . Ma quando non- ne haueflc contezza , noa po- 
trebbe farlo . E pertanto prelevandoli a noi, l'He- 
roico poema fenzadfm noi preceda la vera: e per=- 
fetta cognition della natura delle partbanzi venen- 
do quelle apunto da noi. ricercate ,» maflime pcc: 
quanto, appartiene alla qualità , ordine e proportio- 
ne,, non ci e conceflb di giudicar per mezzo di taltra- 
fpofidone o mutadone quali fianole vere parti e- 
quali lementiteofouerchie.E fémi opponcfle alcu- 
no efler. ben. noto che il poema è comporto di partii 
cflentiali & accidentali , e che quelle fanno fattione' 
e quella gli Epifodi ,iorifponderei chea noi ancor, 
afta a conofcere e giudicar quali iìano in qucfto on 
quel'poema le parti elfenuali ,. e quali lè accidenta- 
li, e perqueft’anco quali facciano l'Attione, e quag- 
li gli Epifodi , ilche nonoccorre nell’Eflempio prò- 
pofto :doue noi conofciàmo benilfimol’huomo, ili 
< caualIo,e le fue parti, lìcom'ànco l’ordine, fito,e na- 

tura di quelle . E perciò poffiàmoconofcerequan- 
db ecome permutarfeneo Ieuarfene alcuna , lì mudi 
© non muti il tutto . Laonde come quella regola» 

E uò ben feruirci nella pittura, fcultura.e cofe tali >a 11' 
or checi fi prefenti figura a noi ben nota ; ma fe fi: 
prefenti figura & imagine a noi ignora, afta inuti- 
le, così nell’Heroico poema, mentre ècofa malage- 
uolè ildifcerner le parti, non ferue punto . Per la- 
fciar che gl’ interpreti ftelfi d’ Ariftotele non fi accor- 
dano fe ciò venga dà quelli pronunciato delle fole- 
parti cflentiali , o de gl Epifodi ancora , già che ne- 
anco quelli debbono collocarli & ordinarli à cafo .. 

E quand’anco parlalfe folo. delle parti foftantiali » 

• » come i più vogliono , a me fembra difficililfimo/ili 
jpoterfi valer di tal regola ne’ poemi di Homeroo.dii 

quali 



Digitized by (^oogle 



Dìfcorfo Quinto'.' 179 

qual fi voglia altro, per riconofcer quanto andiamo 
„ ricercando al prefente. Laonde veggiamo da mo* 
jj Do[ derno Poeta ritenuta l’Eneide con far principio dal- 
•cenci la partita di Enea da Troia, e venir’ ordinatamene 
* £a«. tc hn’ al fine degl errori e battaglie' ne però quella 
mutationdi parti corrompe e guada l’attione, ma 
più todola riduce ad ordine chiarildmo «naturale- 
■ Siche quando la fauola altronde non redaflè man- 
che uol e, fera intera, ordinata e perfetta, E con fi- 
de fio ordine ei potrebb’ anco refler l’ Odi flèa cantan- 
do i viaggi d’VJifle con ordine naturale: ne perciò 
lederebbe Tattione perturbata e guada: perturbata 
dico per tal mutation diparti, che del ledo non par- 
lo- Anzi chi leuafle dall’Iliade la pugna per effe ai- 
pio e morte di Patroclo, con far che alcun altra oc- 
cafionefi porgeflead Achille di dolore, onde poi po- 
nete a morte Hettorrc, il poema non rederebbe in 
modo alcuno guado & corrotto fiche non haueflfe 
integrità: e pur fi muterebbe vna parte principalif- 
frma, Oltrache elfendo fpelTe volte in arbitrio dd 
Poeta di aggiungere o non aggiungere alcuna par- 
te com’ eflentiale alpocma (tale farebbe vn duello 
feguito fra Achille de Hcttorre: poiché tal duello 
non vi darebbe fe non come parte eflentiale ) chi 
vieta che poftaui, li della fi potelfe tor via fenza che 
la fauola redafle guada e corrotta è certamente la 
fauola ( come fi è modrato) non è a guifa di ani- 
male di partie membra a noi ben nore , ma ben in- 
cognite o malnote , che perciò tal regola fora ben - 
palefe nella trafrnutarionedi ben notoanimale , ma 
nell’ Attion poetica;© fauola porterebbe ditficultà - 
Tantopiù, che va ben prouando Aridorele la con- 
traria parte » che cioè quello che con dia mutation 
non guadi* lg fauola » neon le appartenga . Ma clic 

Za alf 
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all’inconrro quella Jaqual leapparriene>C0n fea mar- 
ia non la guadi (che è quello che per auuentura fi 
deriderà ) Don vicn prouaro akrimcnte . In focnma 
ficome il Poeta non per altra cagione vien con pro- 
prio nome detto fattore , fé non perche fìngendo c f à- 
. cencio in certa maniera di nulla ampio e nobil Poe- 
ma,! mira il fupremo fattore & artefice deli’ V niuer- 
.- 6 >» cosi i'Heroico poema tien deli Vniuerfc imagine 
c fembianza . Laonde ficome qudV Vniucrfo » tue* 

• toch’ei fia vno , fpiega rdl'ampio celefte feno tan- 
ca e fi maranigliefa varietà di sfere, lumi » e mori} e 
negreletnena come in pompo fa leena rapprefinta » 
oltre infinìra raoltitudme di animali, ardenti folgo- 
ri e fuochi, & numidi vapori, e nubi di mille colori 
variate e tinte , & in partkolar la terra , laqual’ in- 
fittile co' viuenri reftringee feluec prati e fonti e fiu 
mi, con rinchiuder nei piu ripe fio feno e le gemme 
cloroSc altri vari} metalli e mirti i cosil Heroico 
Poema con reftar vno, pori auanti gl' occhi Città» 
efferati, battaglie, amiate, nauiga rioni , tempefie, 
affidi, abbattimenti , & in vita paiola varie equaft 
infinite fórme e venture . Chi fia dunque di cosi 
acuta vi fia e d'occhio così Linceo, ilqual fappia per 
spunto difeemer per tal mutarion di parti quali f la- 
tto proprie & interne ? : 

Siche non fa pendo io valermi della predetta re- 
gola a queft vfo , volentieri mi attengo ! / coiri ho 
detto ) alla Propofitione del Poema ; parendomi 
Ut. quali (brada ficuriifima e piana . Non niego pero 
Hegoltu . clic ad huomo lungamente verfato ne’ poemi & arti- 
fici} di queftiri' vfo e giudi»© non polfa etiandio fen- 
za la guida della propofitione feruir molto per di* 
feemer dette parti, maffime attendendo, & offeruan- 
do chi fia principal nell’Attione , «piali fi ano iiuot 

propri | 
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propri fotti, e quali meri congiunti con l’opra fuao 
con lo Icopo » ('che pur in progreflo fi và feorgendo»^ 

-e di quà , {coprendo e riconofcendo quello che vi fia 
porto per formare o per ornar la fauola, rintracciare 

0 ftabilire le parti effondali e gli Epifodi , ma però 

la Propofitione è per mio auifo a guifadi ftella o 
calamita a nauiganti , e molto meglio ne alficu- 
ra e guida. . : rv.t 

Hor riconofciuta la natura e I’vfo degli Epifodi s - r -r 0 ^ ue ^ 
e la regola con laquale fi haUeranno a difeernere prima gii prò 
dalle parti principali e proprie del Poema, fi potrà p 0 ft<t dubita - 
homai con qualche miglior indrizzo andar ricer- tione-j * 
«andò e rifoluendo qual e quanta mole di Epifodi fi 
richiegga nell’Heroico poema . E ben vero che tal 
cofa non defini Ariftotele . Percioche febene ra- 
gionando della Tragedia và dicendo che non de’ es- 
tere Epifodica , ilche ( per quant’ egli foggiunge) 
vuol dire che non de’hauer Epifodi i quali non vi 
giacciano neceflariamente o almeno verifimiimen- 
te » & alquanto di poi cinfegna che gli Epifodi del- 
la Tragediafitrapongono fra Chorkepiu oltreché 

1 Tragici e Dram arici debbono elfcr breui , latran- 
do che l’ E-popeia all’incontro con quelli fi allunghi , 

& al fin ragionando della Epopeia in particolare 
pur’auuertifcechedeèfuperar di grandezza la Tra- 
gedia , c. che tal grandezza o lunghezza fi dee pro- 
curar con dilfimili Epifodi , tuttauia non fi reflrin- 
ge mai a fpiegarne la mole • Anzi che in quella 
fteflò luogo parche all’ accrefcimento e grandezza 
dell'Epopeia adapri non i foli Epifodi , come haue-- 
uà fatto in ragionando della Tragedia , ma le parti 
elfen fiali ancora, giàchc così fcriue ► Atin Epopeia r 
quia narratio eft , multa* fimul parte* licei ad finem- 
perdxeere quihus eiKitoy hrm x proprijs.exiJlemibm > 

- : auge tur 
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gefti e fatti vn’ altro o più negoct menino a fine . Et 
ecco che in quella guifa ben’ il Poema Dramatico 
hauerebbe la commodità che Ari Itotele li niega : ma 
il narra tiuo', alqual’ Ariftotele l’attribuifce, nere- 
fterrebbepriuo. Per Iafciarchegli hiftrioni appref- 
fogli antichi con fòli gefti talhorrapprefentauano 
tanto al viuo vn’attione,che fcnzal'vfo delle paro- 
le conduceuano felicemente à fine varie parti dell' 
Actione. Hor veggafi fe il Dramatico poeta, già 
che molti hiftrioni introducendo e varie cofe parte 
col parlare parte co’ gefti e fatti elTeguendo,può me- 
nar’ aline ad vn tempo molte cofe, fia in ciò infe- 
riore all’Epico ilquale di tal’ vfo e commodità è pri- 
llo ? Quello è il dubbio col quale , non hauendo io 
per hora che rifpondere per fufficiente difèla o 
dichiaratione di Ariftotele, conchiudo 
anco il prelènte Difcorfo : pregan- 
doui, Vditori generofiffimi , 
che vi piaccia feufar tan- 
to più volentieri > , 

l’imperfetto 
di quello 
e dell’altro mio 
ragionamento, quan- 
to che dopo di me verranno • 

altri i quali ( come fpero ) e con elo- 
quenza e con abbondanza di dot 
trina feguiranno rincomin- 
ci ciata Comparatio- 
ne & Impre- 
fa.- . : 

■ « ■ ■ t.à-*:-: ; , - v ‘ 
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Di quanti e quali Epi fedi debba fornir fi C H eroico poe- 
- ma : con qual ordine '& arte fi debba n tejfere e 
compartire : e chi ne h abbia più conueniente- 
mente adornato il fuo poema, H omero, 

Virgilio , o Torquato , 



> t 




Stretto pa flb e duro partito mi 
Veggo giunto Vditori Nobi- 
litfìmi , mentre da cortefe; ma 
perògraue & vrgente cenno 
dèi noftro Prencipe veng* ad- 
dotto a continuar !a Compa 
ràrione di tré gran Padri di 
Poefia Homero , Virgilio , 
Torquato . Percioche ficonie l’arte & induftria ma- 
rauigliofa porta da Aperte in dipingere il bel volto 
di Venere, letto a porteti ogni fpeme di poter mai 
con vgual lodedar perfèttione all'aftre parti, e com- 
pir rincominciata imaginc,cosi a me hora per la ra- 
ra dottrina & efciqqenza di coloro i quali hannogià 
fpiegata la più nobil parte di così bel l’Argomento , 
manca ogni fpeme di poter con loda continoar -tal* 
imprefa . Tanto più rrouandomi auanti adunanza 
a cui non sò iè per varietà di nationi , ouer anco per 
nobiltà e fplendore, e, quél che più mi fgomenta, 
per dottrina e valore, Tene troui altra vgualc. E cer- 
to dfendolì hVhora come in bel Thearro rapprefen- 
5 ' ' Y 2 t ara 
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tata l’Idea maraufgliofa del perfetto Capitano ffe 
Hcroe, con paragonar cosi, famofi Poeti tanto in- 
torno acotal idea , & all’ inuentione dell’Heroica 
materia ; quanto nell’vnicà, integrità , c grandezza 
dell’ Attìone o poema , che vuol dire nella più bella 
e nob il patte, io non veggo com’ii mio baffo Itile 
pofla in quel che refta giunger tant’alto : o com’ i 
miei colori e pendìi portano apparire in quello gran 
paragone fe non fcoloriti e tremanti . Ma poiché 
i’vbidire al noftro Prencipe iìa per me fido foftegno 
e ficurirtìmo feudo, potendo io perciò difendermi da 
ogni biafimo , ecco ch’io , per andarcontinouando 
i partati difeorfi, metto a campo in vn foggetto,che 
t de gUHeroici Epifodi, nobiliflìme Tenzoni, 
Sarà la prima di quali e quanti Epifodi debba fot-, 
marfi o adornarli l’ Heroico poema : poiché effondo 
gli Epifodi quello onde il poema riceue la debita e 
conueniente grandezza e maeftà , ben conuìen faper 

G uanti e quali fe ne debbano alfHeroica Attione . 

a feconda poi fia con qual’ ordine e proportione & 
in fomma conche maeftria& arre fi debban tetfore 
o com partire: e m-affìmeaccioche il poema non già 
Epifodico ne diuenga , come ben và dicendo Ari fto- 
tele, ma proportionato e bello . La Terza & vltima» 
che è lo feopoal qual mirano princjpalméte quelli 
ragiohamenti , chi fia eh’habbia piu conueniente* 
mente arrichito & ornato il fuo patria di Epifodi i 
Homero» V irgilio, o Torquato . -lo 

E per cominciar dalla prima >. conuìen Signori 
ch’io accenni auanti alcuna cofa della natura & vfo 
degli Epifodhgià che fenza takognitione fi camine- 
rebhe all’ ofeuro . Epifòdio dunque, per quel che fer» 
ue al propofito noftro, lignifica tuttociò che nel poe 
ma è aduentitio, per co$i direi e ft taniero, & in fora- 

ma. 
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ma quello che ikw è proprio della foftanza e fomma 
dell' anione che fi prende ad imitare e cantare; ma vi 
iì aggiunge , trahendoli o deriuando/ì da altla par- 
re. Per quefta iqapfa Polluce Iafciò ferino che 1 Epi 
Iodio era ir§£ytt.x TT%iyy.xL <rvvX7r*fàySb/ov , cioè 
fatto aggiunto a fatto : intendendo tutto ciò che ii 
■aggiunge all'Attiooe, la qual fi fuppone come già 
in e(rere> eflendo fondamento e foftarcza del Poema* 
e per quell’ anco i'Epifadio da Suida vicn detto* 
t|fti wsreQtiritov ov . Se inoltre tfxywtHOp 7Tfécytuc , 
fignificandoci Tempre ch’ei nò fia parte propria deli’ 

Argomento & Attione, ma ben’ aggiunto alla cofa Efiempi varij 
di cui fi tratta . così, per dar di dò c (Tempio, gli fchcr di Epi/odi per 
zi di Vulcano agghnad da Homero alla ràpprefen- dìfcemerli 
tationedelconuico degli Dei , anzi ilConuito iftefi dall'Mtione f 
io, venendo anneflò a la ri Afa che tuttauia per cagion 
di Achille e Greci nalceua tra Giouee Giunone» 
può per bora dar faggio di Epàfodio . Cosi la cadu- 
ta di Nifoe Salio, eia fiera pifgna di Darete & Hn* 
tello, efprefre ne’ giuochi i quali in honor di Anchife 
edebraua Enea ; efors’ancoi medefirni giuochi, 
fon’ Epi Todi , già che vengono anneffi a gli errori t 
viaggi di Enea,i quali fon parte della fauofa. Cosi 
finalmente nei noftro Torquato l'infidie di Armida 
c molto più ficuramentegli amori di Erminia verfo 
il buon Tancredi,odi Olindo verfo la bella Sofro- 
nia , fono Epifbdi : foprauenendo gli vni a' fatti di 
Goffredo e fuo Eflercito mentre fi accingeua ali’efpu 
gnatione Hierofolimitana , cheèl’argomentoefo- 
ftanzadclT Anione, e gl’ altri a’ fatti di Aladino, 
mentre aH’inconrro fi apparecchiaua alla di£è- - , - 

fi , che pur appartiene all Anione e fauola . Le- .. . 

cagioni poi per le quali alla fauola & anione fi 
^ggiuhgono alcune cofe & in fomma gli Epifodi , Eptodi . & 

fono * ’’ , 
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fono tanto per allungar detta fauola, quanto per va* 
darla & ornarla, per allungarla, accioche vn fatto 
ilqual forte breue& angufto , riceUa debita graméz- 
za : già che nel bel poema èneceflaria per variarla* 
accioche con la varietà, quali conuiro con noue vi- 
tande, maggiormente allerti e diletti i guftidegli 
editori : cosi anco perornarla , accioche il Ppema ne 
Difficoltà per f uenga piàvago & . acquai maggior gradie bel^ 
riconolcerli e *lczza . E vero che gli Epifódi fono talhor così arti- 
ben di f cerner- ficiofamente congiunti. con la fauola , oda quella 
li dell' zittio- tanto naturalmente e con sì bella occasione fembra- 
neo Fauola. no deriuarfi , ch’egli è difficilirtìmo a riconofcere fe 
•;<j , appartengano all accrefcimento o varietà & orna- 
' < - mento del poema , &<in fomma fian parte accidett- 
• "• tkle della fauola & Epifódi , o pur proprie parti & 

efl'entiali fian da ftimarfi : ficorn all' incontro può 
ritrouarfi alcuna parte della fauola tanto remota dal 
cuorefper così dire/oceppo di quella , che non pofe 
fa fenòn dubitarfi feialle parti eflrntiali o proprie deb 
Tal difficoltà ba ridurE» o pur’aile accidentali & efterne . Laon- 
de chiunque ieggefle l’ artificiofa deferittione dello 
feudo & armi fabricate da Vulcano ad Achille a pre- 
ghi di Theti, potrebbe non fenza ragion dubitare 
ìe ciò forte parte pròpria o accidentale della fauola . 
pofeiaebe da vna parte fàbiicandofi quelle per ferui- 
giòdi' Addile, ilquale è principale nell’ attione,e 
dall’ altra non appartenendo forfè ad Achille come 
adirato con Agamennone, fthe come tale èfoggertò 
dell’Iliade) par difficile a riconofeete fe detta deferiti 
tione debba tra le parti della fauola annouerarfi , o 
tra gl i Epifodi, L’ifteflo auuiéapprcflb; Virgilio dell* 
andata di Enea all’lnfernò;: poiché dg volato eflen- 
: -3 do ancoqueftavhodé viaggi di Eneas iiquali.viag* 

’ giforìo buona parte della fauola , parche debba m 

ogni '•? 



fi ruonojce 
nell’Iliade. 



fieli’ Eneide. 
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ogni modo anoauerarfi tra le parti di detta fauola : e 
pur dall’ altro lato taldifcefu non par che venga com- 
prcfa da Virgilio tra gli errori eli' ei prende a cantar 
idei fuo Enea dicendo.* ,, 

- -i v7 " crr ‘ s taci atits cr alto . 

Oltra che tal difecfa mira principalmente a far poi 
fpiegar la pofterità Romana, c fopra tutto ad accénar 
le lodi di Àugufto,,lequa!i ,, fe li mira alla propofi- 
tiooe > non fono leppo del poema. L’ irte Ufo fi può 
dire nel noltro Tallo de gl’ incanti d’ Ifmeno, deli’ 
Ambafccriad’ Argante & Alete, della nouella por- 
tata a Goffredo elei morto Prencipe de’ Dani , e colè 
tali . poiché le cofe iui trattare appartengono all’im- 

J jrefa , & hanno qualche congiuntione colla fauola: 
èben non appare che fia tanta e tale , che Acutamen- 
te pollano annouerarfi tra le parti elfentiali . In fom- 
ma il poema non è a guila d’huomo ocauallo arma r 
tQ, nel qual’ a prima villa fi difeerne quello ch$ vii 
fia di proprio , com’è la teda , il braccio , il piede , e 
quelloiche vi fia trasportato Raggiunto di fuori, com’ 
è l’elmo , il cimiero, la fella , il freno , l’armatu- 
raecofe Amili: maèaguifadi pittura o giardino, 
oue molte cofe polfono portar dubbio fe appartenga- 
no alla codiamone del foggetto, ouero all’abbelli- 
mento ,& a riempir’ il vano . Anzi eflendo gli Epi- 
fodi attione , ficome Attione è la fauola » per tal fi- 
militudine maggior difficultà cade nel poema in oc- 
cafione di Epifòdi e fauola, che per auuenturanoq 
cade nella pittura & altre opere d' Arte . Ma che fo- 
ra fe Homero con qualch'altro poeta non tanto colf 
indrizzo de' precetti e dell’Arte , quanto deiringe- 
gnoe natura , hauefle poetato ? per certo che in que- 
lla guifa non così per apunto hauria mirato a teflfer 
prima il poema di pam clfcntialiepoi variarlo colf 

inter- 
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interporui l’ accidentali, venendo Tolda genio e al- 
tura addotto a variar* o non variaci Tuoi poemi nel 
modo che fi leggono » E feben’ Aditotele è poi an- 
dato figurando odiftinguendo quefta varietà di par 
ti, tuttauia non è incredibile che 1 Arte habbia nota- 
to quello che in Homcro non da regola & oflcruart- 
za ma da naturai talentoèderiuato , ne in qualun- 
que poema ma in alcun folo , e perciò q uafi a cafo fi 
offerì Tee : fi com’ anco in alcun* altri poeti più tofto 1* 
imitatione hà introdotta quefta varietà, cne vera ar- 
te o perfetta cognition di precetti . 

E pertanto miglior regola per mio auifo non hab- 
biamo nel poema Heroico per difeerner quefta va- 
rietà di parti che mirando alla propofitione: coftu- 
mandofì econuenendo che la propofitione contenga 
non le parti accidentali, ma refendali: e che il poe- 
ma le fpieghi tutte fenza Iafciarne alcuna . E febe- 
fìe la propofitioneètalhor’ anguftae breue» tuttauia 
almeno in virtù abbraccia rutca-la foftanza delia fa- 
noia, non altrimente che, fioreo Teme il frutto.La- 
onde ben poi fi vede che f accamparli del Capitano* 
lo fchierar l Eflercito , feflortàr’ i foldati alla batta- 
glia, il cercar* i vantaggi nel combattere, e cent’al- 
tre co fé tali, vengon a contenerli virtualmente nella 
propofitione di gnerra& armi: ficbme lo fpalmare 
porr’ in punto lenaui, lofpicgar le vele al vento, i! 
correr fortuna, il fuperar gli fcogli,ii giunger in por- 
to, & altre cole molte dicotai forte , fi contendono 
nella propofitione di maritimi viaggi & errori dell* 
ifteflfo . E pertanto non sò io per hora propor rego- 
la più fioira che la propofitione . Seben ne anco de* 
sprezzarli il riguardo ecunfideration dell’hiftoria * 
percioehe nell* Heroico, prendendoli materia & ar- 
gomento da’ fucoefli humanic da. hiftoria, la cogni- 
tion 
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tron di tal fuccelfi.e fatti può talhora , guidarci a ri- 
conoicer .quello che vi fia flato aggiunto , e quello 
che ha Epifodio. BencheaU’incontró può anco be- 
Kfpeflb auuenire che poca parte ci habbiano cotai 
tatti & hiftoria, potendoli mutar molte parti, maffi- 
nie humilie mal capaci di fplendoree marauiglia & 
mi sòma poco atte al fine che li pretende; emolte dal. 

Poeta fingerli come principali c riporli in luogo di 
quelle. Anzi che la licenza del poera,aifin di render 
1-attione maggiormente capace ‘di «eroico fpiendo- 
re , palla ranf oltre , che può parte di alcun fatto il 
qual nell’hiftoria fia proprio dell’ Attione, conuertir- 
la nvEpifodio, ficom anco d’altr’hiftorie trarr’ Epi n 
iodi fenz'alcrimente inuentajrli e fingerli ; in modo 
«ateìCtìetaihor 1 hiftoria feroc in poca parte per ar- 
chetipo & elfempio della fàuola & attione , ritenen- 
doli i Ioli nomi del Capitano & altri principali con 
alcuna picciola pane dfcll’hiftorica attione . ^ 

,Sò bene che Ariftotele ragionando deirinregri- , r 
Ta della fauola parche ciofìenfca vn altra redola che è distri- 
pcrdifcernerdairattione gii Epifodi. Et è che le ficelt 
. parti debbon elfer collocate ordinate in modo ,, 
che leuandolene o trafponendofène alcuna , il poe- 
ma frmuri tutto e rielea diuerfo da quel di prima: 
percioche quelle parti lequali non fono vere parti , 
lcuandofi, non guaftanoilpoema, lìcome auuien 
dello feudo o cimiero nell’huopio, o del freno & ar-, 
matura nel cauallo . pofciache per leuarlì o trafpor- 
non murano lentia del caualloo dell’h uomo* 
ne rcfti turbato e guafto, fegnoè 
C die egli) eh erano vere parti e ben collocate. Con 
tutto «o quella regola , feben fi mira , non rilieua f 

molto al propofito nollro, percioche huomo ilqual c °‘ ^ f 
sa che cofa fia huomo o cauallo , e ne conofce le fue 
‘ j- Z parti 
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parti con l’ordine e politura , può ben far talgiudF-r 
tio . Ma quando no» ne hauefle contezza , non po- 
trebbe farlo . E pertanto prefentandofi a noi l’He- 
roico poema fenza ch’Tn noi preceda la vera; e per- 
fètta cognition della natura delle parti,anzi venen- 
do quefte apunto da noi, ricercate „ maflime per 
quanta appartiene alla qualità , ordine e proporno- 
ne», non ci e concerto di giudicar per mezzo di tal-tra»- 
fpofitione o mutationc quali; fianole vere parti; e* 
quali lèmentiteofouerchie .E fe miopponefle alòu- 
noeflerben. noto che il poema e comporto di partii 
cflentiali & accidentali , e che quelle fanno l’atrione- 
e quefta gli Epifodi » iorifponderei che a noi ancor 
certa a conofcere e giudicar qualifano in queftò on 
quel' poema le partiertfentiali,,e quali le acàdènta* 
li, c perqueft’ anco quali faccianoTAttione, e quag- 
li gli Epifodi , ilche non occorre nell'Eflempio pro- 
pofto :douenoiconofciamo beniflìmofhuomo, ili 
caualloiele fuc parti, ficom* anco l’ordine, fito,e na- 
tura di quefte .. E perciò polliamo conofcere quan- 
do ecome permutarfeneo leuarfencalcuna, fi mutii 
© non muti il tutto . Laonde come quefta regolai r 

E uò ben feruirci nella pittura, fcultura.e cofe taliall; 

or dieci fi prefenti figura a : noi ben nota ; ma fe (t 
prefenti figura & imagine a noi ignota, certa inuti- 
le, così nell'Hcroico poema, mentre ècofa malate*. 
uole ildifcerner le parti , non ferue punto . Per la- 
ficiar che gl’ interpreti ftefli d’ Ariftotele non fi accor- 
dano fe ciò venga dà quefti pronunciato delle fole- 
pani eflentiali , o de gl’ Epifodi ancora , già che ne- 
anco quefti debbono collocarli & ordinarli à calò .. 

E quand’anco parlaflefoio delle parti foftantiali », 
come i più vogliono ,, a me fembra difficiliflìmo, ili 
jjoterfi valer di tal regola ne' poemi di Homeroo, dii 

quali 
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<qual fi voglia altro, per rfconofcer quanto andiamo 
_ ricercando ai prefentc . Laonde vergiamo da trio- 
TI Dol derno Poeta riteffuta l'Eneide con far principio dal- 
« nei la partita di Eneada Troia, e venir’ ordinatameli- 
1 Enea. K fin fine de gi’crron e battaglie: ne però quella 

mutationdi parti corrompe e guafta Pattfone, ma 
più tolto la riduce ad ordine chiari/fimo e naturale» 
• Siche quando la faupla altronde non rettaftè man- 
cheuole > fora intera , ordinata e perfetta , E con ri- 
tte fio ordine ei porrebb’ anco ceder I* Odi dèa cantan- 
do i viaggi d’.Vlitte con ordine naturale: ne perciò 
ietterebbe ramane perturbal e guatta .* perturbata 
dico per tal mutation dipartii cbedel retto non par- 
lo. Anzi chileuaffe daJlTliade lapùgnaperettenri- 
.proe morte di Patroclo, con far che alcun altra oc- 
cafione fi porgettc ad Achilkdi dolore,ondepoi po- 
ne ffe a morte Hetrorre, il poema non Tetterebbe in 
modo alcuno guado & corrorto fiche non hauette 
integrità: e pur fi muterebbe vna parte principalif- 
fima. Oltrache ettendò ipette volte in arbitrio dd 
Poeta di aggiungereo non aggiungere alcuna par- 
te com’ effcntiale al poema (tale farebbe vn duello 
feguiro fra Achillei Mettane: poiché tal duello 
non vi darebbe fe non come; parte efientiale ) chi 
vieta chepoftaui, ridetta fi potette cor via lènza cht 
la fauola redatte guada economi è certamente la 
fauola ■( cornette moftrato) non è a guitti di ani- 
male di parcic membra a noi ben note , ma ben in- 
cognite o mal note , che perciò tal regola fora ben 
palette nella trafrrrutarioncdi ben notoanimale » ma 
nell’Attion poeticao fauola porterebbe difficoltà - 
Tantopiù, che và ben prouando Ariftotele la con- 
traria parte , che cioè quello che -con foa mutation 
non guafta la fàucla , non le appartenga . Ma che 
ir. •. Za ali’ 
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all’incontro quella laqual le appartiene»cofl ftu rrm- 
tationla guafti ( che è quello che per auuentura fi 
defidera ) non vien prouato altri niente . In fomma 
iìcome il Poeta non per altra cagione vien con pro- 
prio nome detto fartorc , fenon perche fìngendo e fa- 
cendo in certa maniera di nulla ampio e nobil Poe- 
.madmitail fupremo fattore & artefice dell’ Vniuer- 
cosìl'Heroico poema tien dell Vniuerfo imagine 
e fembianza . Laonde ficome queft’Vniuerfo, tut- 
to eh’ ei fia vno , fpiega nell'ampio celefte-feno tan- 
ta e fi maranigliofa varietà di sfere, lumi , e moti j e 
negl’ elementi come in pompofa feena rapprefenra » 
oltre infinita moltitudine di animali, ardenti folgo- 
ri e fuochi, & humidi vapori , e nubi di mille colori 
variate e tinte» & in particolar la terra » laqual in- 
terne co’ viuenti reftringee felue e prati e fonti e fiu 
mi» con rinchiuderne! più ripofto feno e le gemme 
c l’oro & altri varij metalli emidi ; cosìl’Heroico 
Poema con reftar vno» pon’ auanti gl’ occhi Città » 
efferati, battaglie » armate» nauigationi » tempefte» 
affedi» abbattimenti » & in vna parola varie equafi 
infinite forme e venture . Chi fia dunque di cosi 
acuta vifta e d’occhio così Linceo, ilqual fappia per 
apunto difeerner per tal mutation diparti qualifia- 
no proprie & internet V. !•: 

Siche non fapendo io valermi della predetta re- 
gola a queft’vfo , volentieri mi attengo f'com’ hò’ 
detto,) alla Propofitione del Poema ; parendomi 
liti. qua fi ftrada ficuriffima e piana . Non niego pera 
Hfgolaj che ad huomo lungamente verfato ne’ poemi & arri- 
ficij di quefti»rvfo e giuditio non pofla etiandio len- 
za la guidadella propofitione feruir molto per di- 
fcemer dette parti, maffime attendendo»& ófferuan- 
• do chi fia Principal nell’Attione , quali fiano ifiioi. 

i propri 






Digitized by Google 



Difcorfo Quinto. : f 8 1 

\ 

propri fatti, e quali mca congiunti con l’opra fuao 
con lo fcopo , f che pur in progreffo fi và fcorgendo*! 
c di qua , (coprendo e riconofcendo quello che vi ita 
• porto per formare o per ornar la fauola, rintracciare 

0 ftabilire le parti effondali e gli Epifodi , ma però 

la Propoficione è per mio auifo a guifadi ftella o 
calamita a nauiganti > e molto meglio ne aificu- 
ra e guida. . . . . . 

Hor riconofciuta la natura el’vfodegli Epifodi s - f é 
t la regola con laquale fi haUeranno a difoernere prima già prò 
dalle parti principali c proprie del Poema, fi potrà pofìa dubita- 
homai con qualche miglior indrizzo andar ricer- tioncj, 
cando e rifoluendo qual e quanta mole di Epifodi fi 
richiegga nell’Hcroico poema . E ben vero che tal 
part. cofa non definì Ariftotele . Percioche fobene ra- 
* gionando della Tragedia và dicendo che non de’ et 
fcre Epifodica , ilche ( per quanr’ egli foggiunge) 
vuol dire che non de’hauer Epifodi i quali non vi 
giacciano ncceflfariamente o almeno verifimilmen-p 
part. te » & alquanto di poi c’infegna che gli Epifodi del» 

* 4 ' la T ragedia fi trapongono fra Chori, e piu oltre che 

1 TragicieDramaticidebbonoefler breui » lafcian- 
paK. do che l’Epopeia all’incontro con quefti fi allunghi , 

9 °' & al fin ragionando della Epopeia in particolare 

1 18. pur’auuertifce che dee fuperar di grandezza la Tra-* 

gedia , echetal grandezza o lunghezza fi dee prò» 
f m ■ curar con diflimili Epifodi , tuttauia non fi reftrin- 
l19 ' ge inaia fpiegarne la mole • Anzi che in quello- 
fteffo luogo parche all’ accrefci mento e grandezza 
dell' Epopeia adapri non i foli Epifodi , come haue-- 
p«t. uà fatto in ragionando della T ragedia , ma le parti 
9 °' effondali ancora, giàche così fcriue . Atìn Epopeia r 
C c l uia narratio ejl , multa* fimul partei licei ad finem- 
a per ducer e qiukus òiKicop ovrotv x proprijt cxijtenùbus . y 

- auge tur 
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auge tur pobnatis moles . Nel qual luogo tutto cheta- 
«contanente foggiunga che raccrefcimentodella Tra 
gediafcome s’è detto) fi faccia con Epifodi » e quelli 
diffimili , fi coni’ haueu anco detto già molto auan- 
ti> nondimeno f ifteffe parti della fauola par ch’egli 
adopri a taluccrefrimento : quali che la fauola coft _ 
la fauola e le parti eflenriali con f eflèntiali pollano 
accrefcerfi : e non più tolto allhorche fi tratta di ae~ 
crefcimento di fauola fi fupponga quella gii com- 
pita dì parti elfenriali c fi tratti di allungarla con gli 
Epifodi foli : fiche a me ccrtairrente’fa non piscio! 

. dubbio: fi com’anco non par molto chiaro quel che 
egli haueua detto molto auanti» volendo che gli 
Epifodi vi giacciano anconecelfariamente : pofcia- 
che quel tanto che nella fauola o poema giace dine- 
ceffità , par che appartenga alle parti eflenriali : an- • 
zi che non ricercandoti ne anco che quelle vi ftianò 
come necelfarie, mapotendoui capire come veri- 
rimili, non sò io come gli Epifodi vi poflano capir 
come neceffari - Ma lalciando da parte tutte quelle 
cofe(poiche qualunqne fi fia il fenrimento di Arino- 
tele in quelli due luoghi , di qua finhoranoi non 
habbiam da lui determinatiori alcuna intorno alla > 
moleoquantitàegrandezza degli Epilbdi)par’ a 
me che di quanto ricerchiamo, regola aflai terma . 
poflaritrarli da quanto fi è flabilito della lunghez- 
za di tutto il poema Heroico » percioche efl’endolì v 
llabilita quale quantadebba o al più pofla eflfere la 
grandezza o lunghezza di rutto il poema , per certo 
che gli Epifodi hauranno ad edere bora maggiori 
hora minori fecondo chef Attione e fauola fi fia for- 
mata o difègnata minore o maggiore. Cosi qual-. 
hor la fauolafla fauola dico & Attione e non il poc- . 
uututto ) pcr dfempio folfe per afeenderea treOy v. 
.. quattro 
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quatto mila eflfametri , oueroaléio fette mila del 
no Uri Heroici volgari , fìprocuri il più che fi può di 
dar tant’ampiezza a gii Epifodi , quanta bafti per 
ridurla fauola a quella giuda grandezza di cui fi è 
parlatolo non; molta minore r ricordandod che fi 
fcrui anco quella proportione la quale habbiamo 
diuilata , concedendo più verfi all’Italiano rimata» 
che al fciolto : più al fcioko che aU’elfametro latino e 
ficom’ anco , occorrendo , qualche maggior lun- 
ghezza fi harebbe a concedere ai Latino che alGre- 
co . E fe pur alcuno dubitafle tutrauia , per non po- 
teri! determinar la mole de gli Epifodi , fe prima 
non venga ftabilitala grandezza della fauolaepatr 
tt effóndali ; a almeno qual da quelle debba efler 
maggiore, quella delia fauola o quella degli Epifo 
di, eccochemencpaflòa Ipiegar quello ancora* 

Mentre dunque habbiamo llabilica la grandezza parte* 
ài tutta il poema , e dubitiamo tuttauia qual delle ejfer 
due parti debba efler maggiore l’ellentiale che è -Jf ma gpore\l'ef 
Attione principale, o l’accidentale , che contiengli che i 
Epifodi, io,comechc da’ Poemi veramente non fe , ) 0 
ne polfa ritrar regola infallibilele certa, crederei che che è quella de 
la mole della fauola douelTe auanzar quella degli gii Epifodi. 
Epifodi. E quello per le ragioni che andrò diuifan* , , , 
dò. E prima perche fi vede che l’Arte attende mot C r he debbtt y~ 
t° più a format k fue°pre di parti proprie & eiTen* &£2g"* 
taah(ie ben proprie in diuerlo grado nlcheammet- . ; 

riamo ancor noi nel poema)cne di ellerne & acci* .^in- 
dentali . Laonde nel fabricar palagio a naue , a ^ 
formare vnaftatua, come anco in far’ vna velie, va 

f lardino , & altre co fe tali , molto più; ampiezza^ 
à alle parti proprie ,Iequali formano lelfenza dèli ■ 
palagio o naue o llatua , o pur velie e giardino , che.* 
naadd. alle accidentali , come fon firegi & ornamen- 
ti 
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ti per caile «lette opere fi accrefcono o rendon piò 
varìaté& adorne * Anziché la Natura la cui indu- 
ftriavien pur dal poeta affai fouente imitata , nelle 
Tue opere per lo più di poche parti accidentali è con- 
tenta: e talhor’ànco in alcune , come fono le fem- 
plici o meh compofte , quali ninna fe ne rimira. La- 
onde feben rie’ perfetti animali, altre parti fono in 
tutto needfarié , contenendo la vita e l’eflere ; altre 
appartengono all’ integrità j & altre all’ornamento 
cwìifefa»n che minor mole occupan le necelfarie » 
che l’altre ^lequali per auuentura nel poema rifpon- 
derebbono a gli Epifodi ; nondimeno qualhor fi 
paflì da gli animali alle piante» edaqOefte digra- 
do in grado per tanta varietà di forme fino a gliele* 
menti » fi tróuerà che fempre le parti effondali e prò* 
prie vanno auanzandole accidentali o le non pro- 
prie& efterne. Infomma parea rocche inquefto 
dubbio ijfattofteffo parli ; pofciache niun può ne- 
gare che ficome là folknza de’ auanzar gli acciden- 
ti , così le partì proprie & effondali i lequali tengon 
luogo di loftanza i debbon auanzar di mole le non 
proprie, già chetengon luogo e fembianza diacci- 
denti.' Oltra che niun non vede quanto fia giuda 
colà che quelle parti lequali fi ricercano per fe fteffe, 
debbano in vn foggetto auanzar la mole di quelle 
che come acafocper accidente vi fono introdette. 
E che ficome in vn conuito le viuande debbon auan 
zar’ i condimenti ; e l’oro in pretiofo annello o gio- 
iello de’ auanzar lofmalto, così la grandezza dell’ 
Anione de' auanzar la mole de gli ornamenti Ag- 
giungali che compartendoli gli Epifodi tra le parti 
elfentiali ecoftitutiuedella fàuola 1* intelligenzae 
memoria verrebbe ritardata & impedita tutta volta 
che le parti effondali con lunghi Epifodi venilfero 
i; interrotte 
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interrotte.Vo’ dire che qualhor (1 legga per esempio 
vn mediocre & ordinario libro o canto in cui fi teflfa 
alcuna parte della fauola , & indi con vn’ altro non 
minore o più lungo fi conrinouaflè vn’ Epifbdio » 

E :rcertoche ritornandoli poi con nuouo canto o li- 
ra a tdìere altra parte effentiale, la memoria & in- 
telligenza raderebbe affai fuiara , correrldo pericolo 
che con i’interpofitione dimoiti lunghi Epifodi la 
memoria malamente conferuaffeocongiungeffele 
parti della fauola da limili Epilodi interrotte * ilche 
molto più anco auuerrebbe quando gli Epifodi non 
vn canto o libro , ma moiri e molti s anda d'ero con- 
tinuando . Che perciò apunto vi fono fiati di quel- 
li i quali nonlolbreui Epifodi maancofenz’Epifo* 
di lodano il poetar’ Heroico . E fe alcuno mi di* 
celle che l ifteffò impedimento fi può porger all’in- 
teliigenza e memoria nell’ apprendere le parti acci- 
dentali , già che venendo l'effentiali anch’efle inter* 
polle e compartite fra le accidentali» l’intelligenza 
di quelle verrà dafia maggior lunghezza fuiata & 
impedita, io rifpondo che quando anco ciò folle ve* 
ro ( ilche non è, come s’andrà moftrando tutf fiora) 
nondimeno douendofì prima prouedere alle princi- 
pali e neceffarie,c poiairaltre,refterebbe chiaro che 
i’edentiali non fi debbono gran latto interrompere» 
Es’altri miopponeffe chepurdell’accidentaii anco* 
ra fi dee tener cura , e perciò procurarli che ne anco 
quelle lìano gran fatto interrotte e perciò all’intel- 
ligenza e memoria fottratte , io rifpondo che gli Epi 
fodi (come purc’inlègna Ariftotele) polfonoedeb* 
bon* anco efler v ari , non elfendo punto bifogno eh’ 
habb'iano dipendenza e concatcnatione tra di loro* 
come fà medierò nelle parti edentiali . E pertanto 
potrà vn br-eu’ Epifodio, benché li vada auanti vna. 

A a maggior 
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maggior parte eflentiale, comprender/?, non hauen- 
do bifogno dell’ antecedente : doueche all’incontra . 
nelle pat ti eflentiali neccflariamente ve n ebifogno, 
guado per e/fempio la terza parte della fauola ha bi- 
fogno della feconda , & la feconda della prima . 
Conceda/? dunque all’attione la maggior parte de’ 
ver/? da noi conforme a’ principij d’Ariftotele pre- 
ferirti al pocma,e la minor’ a gli Epifodi. Et in que- 
fta guifa, Apponendoli da vna parte chel’Heroico 
poema nel modo detto già molto auanti fi tc/Ta di 
giufta grandezza e mole di ver fi, e perciò riefca prò 
portionato all’intelligenza e memoria tuttauolta 
che col mal’ ordine e compartimento non fi confon- 
da, e dall’altra le parti eflentiali auanzinol’acciden- 
tali nella maniera che fi è foggiunto , reflerà anco 
aperto e chiaro di qual’o quanta mole di Epifodi fi 
debba teflere . E tanto potrà badar’ intornoalla pri- 
ma parte da noi propoda : dalla quale pare a me che 
redi anco affai chiara la feconda : potendo dalle co- 
fe dette riconofcerfi con qual’ ordine & arte fi deb- 
ban teflere e compartire gli Epifodi . E febene in 
quedi io non vorrei ne anco adringer con ogni rigo- 
re il poeta a tener/? fcmpre dentro a termini della già 
detta brcuità, anzi per variarle forme di efli Epifodi 
foderrei volentieri che per auuentura alcuno fe n’an 
dafle alquanto allungando e variando ; tutrauia,ge 
neralmente parlando , L’effer’ in quedi proliflòa me 
fembra vitio & errore . e pertanto coloro i quali in- 
uentano per Epifodi due o più attioni , ciafcuna del- 
le quali vanno poi compartendo fra le parti eflen- 
tiali, e conducendole, quafinuoua fauola , a fine di 
parte in parte , a me fembrano teflere non vna , ma 
molte attioni . Siche molto più fon da lodar colora 
iquali folnell’atcione e fauola teflòno le parti coni 

dipen- 
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•dipendenza» edegli Epifodi fi fpedifconotoflamen- 
te , fenzache fia mefliero prenderne cura final fine. 

Ma per chiarezza maggiore prendali a dichiarare e 
far piano tutto ciò con eflempio: tanto più che l’iftef 
io eflempio potrà infieme render più chiaro quello 
che fi è detto fin’ hora circa la mole de gli Epifodi . 

Siafi dunque che dopo alcuni fecoli forga ingegno- E ff mp io pet 
fo poeta » ilqual prenda a cantar la nobile Vittoria moflrar come 
che già trenta c più anni nel mar d’ Adria riportò la debba far ft co- 
Chriftian’ armata della nemica Ottomanna. Hor partimmo u 
qui pollo che l’ Attione fufle fiata di vn fupremo ca- •&->•- 
po e Duce, o almen.per induftria del Poeta ( accio- 
che riufeifle perfètta ) vi venifle ridotta , fi andrà 
auucrtendo con ogni ftudio che quella Attionehab- 
bia tanta capiadi fatti ( fatti dico i quaifian parte . / 
di vna totale attione: ilcheauuien quando tutti mi- 
rino, e con bell’ ordine e proportione vengano driz- 

. . !#«•/» • • 1 r • • 1 t 1 • • » 1 



ra hiftorica Attione e Tue circoftanzeque’ fatti i qua 
li foflero hum ili e poco capaci di grandezza e fplen- 
dor’ Heroico, procurerà all'incontro di adattarle fat 
*i nobili e marauigliofi , i quali anco vi diano come 
•propri, e fi finganocome fondamento e parti princi- 
pali del Poema . Tale farebbe per auuentura pom- 
pofa ralfegna e tnoftra dell’ Efferato e fuoi Prencipi 
•e capitani fatta in alcuna coramoda lfoletta o Cam- 
pagna che non lungi dal porto & annata fi offeriffe. 
Tale dopo alcun’ interualio paflato con Epifodio » 
defevittion’ & ordinanza dell ’armata che già mefla 
in punto, e fopratutto fornita di valorofi foldati,fpie- 
gaio lo fdendardo Sacrofanto della Croce, fofle pet 

Àa 2 inuiarfi 



zati, ad vn ioltineiiqual na quiui la vittoria ; cne 
poflano ampiamente occupare la maggior parte del 
numero e mole de verfi già da noi aflegnataalf He- 
roico Docma . £ pertanto dopo hauer recifi dalla ve- 
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inuiarfie fpingerfi ad incontrar l’inimica . Tal’anCo 
rapprefentation della nemica armata, Iaqual tutta 
faftofa, e piena di barbara pompa , varcato l'Egeo» 
a piene vele con fuperbo ardire lì appreftafle per com 
battere e diftruggcr l’armata & elfercito fedele, met 
tendo terrore e fpauento fin ne’marini raoftri , non 
che ne’ petti humani . Tale alcuna improuifa diffi- 
coltà Iaqual forgelTe per la banda dell*hofte Chri- 
ftiana, onde poi dal Capitano con nobil configlio 
c moftra di {ingoiar valor' & induftria veniflfe fu- 
perata e vinta . Tale ( per reftringer molte cofe in 
brcue)la defcrittion del tempo* de’luoghi.deTcogli, 
venti,auantaggi,fuantaggi,difegni, foccorfi, ftrata- 
geme militari, concioni e cofe fimili : ma fopra tutto 
gli aflalti e la battaglia iftelTa harebbe a rapprefen- a 
tarfi e có ogni ftudio porfi auanti gli occhi co moftra 
di grancuore& ardor de’foldati fedeli , e lor fatti gc 
nerofi : fiche poi niun fedele afcoltalfe o leggelfe co- 
tal poema , che non prendeffe alto diletto, e non fen- 
tiflfe infiammarli di generofo ardire : foggiungendo 
le ftragi , la fuga e le prigionie de’ nemini e gl* in- 
cendi e conquifti de’ lor legni , con terminar pofcia 
il tutto con vittoriofi applaufi , e con dar lode a co- 
lui il qual dona le vittorie a chi in lui fi fida . Que- 
lle cofe dico& altretalicheo foflero incontrate in 
tal vittoria, ocheverifimilmente hauelfcro potuto 
incontrarli, adoperi per fondar bene l’attione e for- 
mar nobilmente le lue parti, lequali poi defcritte e 
compartite con poetico artificio e vaghezza potran- 
no occupar la maggior parte della mole deftinata 
fcom’hò detto ) al poema : maffime defcriuendofi a 
ìuoluogole cagioni & occafioni di tal’imprefa . In- 
di ( per venir’a gli Epifodi , già che di quelli ragio- 
niamo al prefente)tra quelle cofe tutte diftefe ecom- 
. . partite. 
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partite con auuertenza , traporrà alcune vaghe e no- 
bili e fopra tutto marauigiiofe & affettuolc digref- 
fioni , come d’ angelici foccorfi & aiuti de’ fanti tu-' 
telari per la parte de' fedeli : sforzi di Demonij & 
incanti di Maghi, a fauorde’ barbari: così anco tem- 
peflee pericoli di mare, moftri , prodigi , amoroli 
fdegni o palfioni di Caualieri o Dame , cortefie , sfi- 
de, duelli, gioftre di gran campioni , & altri Urani 
accidenti e venture e marauigliofi incontri , a’ quali 
ben fi potrà ritrouar luogo e tempo da induftriofo 
poeta : potendo a ciò dar’adito le nauigationi e l’im- 
peto de' venti e tcmpefte: ficom’anco i frequenti por- 
ti e confini e luoghi vari che intorno a que’ mari 
dalle contrarie parti fon polTcduti. Anzi che inge- 
gnofo poeta faprà trouar’anco luogo per rapprefentar 
la pietà e zelo del fommo e gran pallore Pio ; mo- 
ftrando con quanto feruor di fpirito e brama della ' 
commun falute procurale di fiaccarli collo al com- 
mun némicorfaprà anco prender’occafione per defcri- 
uerci la marauigliofa e vaga Città dclja Reina d* 
Adria, con la fua Arfenna e potenza.fi com’anco la 
prudenza ciuile e virtù de fuoi Cittadini e fopra tut- 
to l’amor Angolare della patria edella libertà: intro- 
ducendo ancora alcun Proteo o Vate , ilquale , k ne* 
iègucnti fecoli folfer’ incontrati loro alcuni felici fat- 
ti , gli andalfero come futuri predicendo e cantando . 
Conche potrebb’anco prenderli occafione d’aggiun- 
gerui & intelferui con bella marnerà la fòndation 
dell’ilìelfa Città , co’ fuoi accrefcimenti & egregi fat- 
ti . poiché nel vero rapprefentandofi miracolo della 
Natura e dell’ Arte, antemurale d'infideli ede’ bar- 
bari , licurezza d’Italia , tefugio c porto delle genti * 
colma in fommadi Regia magnificenza efplendo- 
xe >, & hauendo tanto per la religione, & a prò di fan* 

ta 

. i * * 
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ta Chicfa, quanto per la libertà & accrefcimento del- 
la fua gloria , fatte in varij tempi opre.fegnalate Se 
imprese illuftri, certamente Digreflion tale non nu- 
trirebbe fe non vaga , nobile e cara . Tanto più po- 
tendoli in ciò imitar con bella gara & Homero e Vir 
gilio& altri famofiflimi poeti i quali di limili rac- 
conti hanno non meno illuftratoche aggrandito ì 
lor poemi . Quelli fuccefli dico & accidenti o altri 
tali che Tindullriafuggerifle, andrà compartendo e 
traponendo Ira le parti principali : procurando fo- 
Tn regole fo- r> ra tU ttodiconferuar tre regole . Vnaè che in qua- 
pratutto con- J ulM j Ue l UO go d i eredi fca & vii Epifodio , non l’al- 

ne^uipifodi ^un^hi tanto ch’altri corra pericolo di perder’ il filo 
* 1 ? ' ’ dell Attione come s è detto : anzi , regolarmente 
parlando, fia minor delle parti effentiali, fiche liano 
-condimenti e non viuande. l’altra che non s’ obli- 
ghia dillinguer’anco detto Epifodio in parti, impo- 
nendole tra quelle deli’ Attione, econtinouando tal’ 
Epifodio, quali nwoua fauola & attione fin’al fine: 
ma le ne Indirà ncTTiftefloluogo, o (fe puf in alcu- 
no mal commodo li fuccedeffe) in due fiate . E que- 
fiotanto più oflerucri , quanto checollumandofi di 
allungar’ &-omai la fauola non con vnfolo Epifo- 
dio, ma con molti, chiunque andafle telfendo gli 
Epifodi fin’al fine, con dar a ciafcuno il fuonodo o la 
fua peripetia, ecofetali, farebbe vn cumulo di Atrio 
ni, tantoè lontano chcconferuafle la debita vnità* 
la terza de vltimaè, chele bene s’haueranno a far 



nalcere ( per così dire ) dalla fauola , fiche non pa- 
iano polli nel poema a calò e fuor di propofito,ma 
fembrino affai congiunti , tuttauia giuditiofo letto- 
re poffa accorgerli che togliendoli via , nulla fi pre- 
giudichi all’integrità ( integritichiamo per hora ciò 
die appartiene all’effentia) e periamone della lauda- 
la 
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h : effondo gli Epifodi accidenti : i quali debbon po- 
ter’e torli e renderli all’attione fenza che fi guaiti o 
Corrompa . Et in quella guifa l'Anione Tempre tan- 
to con gli Epifodi , quanto fenza, riterrà il fuo prin- 
cipio , il mezzo e’1 line. 

Ma vengali homai a quello che è noltro princi- 
pale feopo, a riconofcer dico chi di quelli tre gran 
fulmini di poclia meglio habbia adornato il fuo poe 
ma di Epifodi . E per cominciar da Homero , e dir 
prima dell’ Iliade , a me percerto ( concedendoli o 
lupponendolì che l’ira di Achille collituifca la fa- 
uolajpardi feorger grande fproportione f dirò quél 
eh’ io ne fento , fottomettendo fempre ogni mio pa- 
rere a giulto giuditio altrui ) e deformità chiara in- 
torno a gli Epifodi.pofciacheelfendo l’ira nella qua- 
le incorfc Achille contra Agamennone per la priua- 
tione di Brifeidc, & in cui perfeuerò cosi a lungo, 
fondamento e foltanza della fauola , fegue che il re- 
nante , qualhor nonfia parte o effetto principale e 
proprio di quello fdegno & ira , o pur cagione , lia 
Epifodio. Laonde di ventiquatro libri quali diciot- 
to farebbono Epifodi : & in modo poi che ne anco 
vi lì vedrebbe fe non pochilfima e talhor niuna con- 
giuntane con la fauola: tacendoli fempre di Achil- 
le , e non fcorgendoli come dalla coltili ira fieno, al- 
men con qualch’ ombra di verifimile , deriuati . 
Anzi che in que' libri ancora ne’ quali Homero và 
pur tornando ad Achille , la minor parte fi trattien 
ne lupi fatti . Oltrache ne anco tai fatti fono tali 
ch’habbiano congiuntione con l’ira e fondamento 
della fauola. Sicjìe gli Epifodi riufeirebbono di mo- 
le troppo fouerchia & intolerabile , e mal congiunti 
e proportionati con l’attione . Che fono li due o fo- 
lio principali difetti che de gli Epifodi fi polTano of- 

. Ternate. 
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feruare nel poema, e per cui Epifodico e pcfllmò 
vien riputatola Aditotele. Ma riconofciam tutto 
Siprtuailtut ciò alquanto più d’appreflò e didimamente. Vien’ 
to ricono feen- Achille quali nel bel principio dell’ Iliade a fiera con 
do tali Epi- te f a con Agamennone, e ripien d’iraefdegno liri- 
J 0 ™ • tira alle file naui : doue venendoli tolto tolta Brifei- . 

de , li dà al pianto e lamenti . Da quello fatto , che 
è principale fondamento nell’Attione, fubito ne 
nafee vn'altro , ilquale è che Theti vdito il pianto 
dei fuo Achille, & intefanela cagione, prega Gio- 
ite a fauorif in tanto a’ Troiani, accioche riufeendo 
vittorioli , Agamennone e Greci s'accorgano dell’ 
error fatto in difprezzar’ Achille, e tornino ad ho- 
tiorario • nelche Gioue promette anco di lodisfar- 
la . Da quello fecondo fatto ne nafee il terzo : & è 
che Giunone auuedutali di quella trama , li pon’a 
contender con Gioue: & a quello fatto nefeguon 
altri : i quali fono che gi’altri Dei li contriflano dì 
quelle contefe, e Vulcano cerca di racconfolar la ma 
dre e rallegrarla , porgendole da beree minillrando 
al Conuito de' Deiitra quali eccita rifo, métreanco 
Apollo e le Mufe accompagnano condolei candii 
Conuito : dalqual poi ciafcunodi detti Dei lì ritira 
alle fue llanze a dormire, che è il conrcnuto del pri- 
mo libro.In tal guifa d’vn’in altroEpifodio digredi- 
re così a lungo , che fin’al nono libro non li ritorna 
ad Achille, col quafanco ritornato , non più li trat- 
tiene, che quanto Achille pregato da Vlifle & altri 
a riconciliarli con Agamennone, dà lor repulfa. 
Ne qui li fermano le digrelfioni, perciochecon que- 
lle dopo detta repulfa lì diffonde fìp’al decim’otta- 
uo, non li leggendo altro fra tanto di Achille , fe 
nonché lì commolfe alquanto vedendo eh’ i Greci 
ci ano flati rotti , e perciò accommodò delle fue armi 

Pa- 
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Patroclo: cofe le quali parte non appartengono pun- 
to all’ira d’Achille, parte fono contrarie : eflendo 
che il mouerfi a compadrone de’ Greci non ben s’ ac- 
compagni con J’efler contro di loro irato . Anzi che 
ne anco dal decim’ ottauo fin’ al fine per corfo di fei 
libri canta in modo di Achille che le Cofe fiano gran 
fatto a propofito dell’ira {ua » Pòfciache nel decimo- 
nono apunto mette in campo Achille a far gran co- 
fe, quando sera riconciliato con Agamennone . In 
modo tale che il redante non par ch’ei nafca dall’ira 
e fdcgno di Achille con Agamennonee Greci, ma 
ben parte da concordia & amore, parte anco da do- 
lore ch’ei prende del morto amico Patroclo. Laonde schermo A'aI- 
non mi marauiglio io che alcuni fcherzando poi con cuni contro et 
tra di Homero, habbianO detto ch’egli hebbe poca Homen . 
ventura con la fua Mufa, già che poco o nulla a prò 
polito cantò per la richieda ch’egli le fece di fpiegar 
l’ira d’Achille ; aggiungendo che Homero fece tal 
richieda alla Mufa molto imperiofamente : ondel- 
la hebbe cagione di così malamente fèruirlo : come 
fece tacendo lungamente di Achille e fua ira , è la- 
rdandolo come lcioperato in folitudine c pianto fen» 
za far cofa alcuna : & all'incontro cantando di lui 
apunto quando s’era già riconciliato, e fol per affet- 
to di concordia e dolore operaua . E fe pur voleffe 
alcuno che Achille perla morte di Patroclo col do- 
lore prendere nuouo fdegno e nuou’ira > queda non 
fora quella che alla Mufa venne propoda .cioè l’ira 
cagionata in Achille perla perdita di Brifeide contr 
Agamennone e Greci ; ma farebbe ira pertinente ad 
Epifodio e diuerfa dalla principale e propoda . E 
pertanto l'Iliade fi feoprirebbe vna perpetua digref* 
lìone o congerie di Epifòdi. 

Ne mi dica alcuno che nel principio del fecondo 

B b libro 
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Si rifonde ad libro Gioue manda il fogno ad Agamennone per 
■pn Dubbio , inganarlo, e per indur poi i Greci a combattere con, 
Tuttlu'l re ^ ar perditori , confai fin pur’ auuenne : e che, 

l'Iliade L 'di tutt0 mir * a f ar ’honorat’ Achille , che è l’Heroe 
Epifodi fouer- f°gg ett o alla fauola : percioche ne qucfti honori per 
chiamente ri- cader fopr’ Achille appartengono all’ira, la qual ri- 
fienai * chiederebbe che fi cantalfero fatti deli’irato Achille: 

ne con tutto ciò i Greci fono poi addotti a combat- 
tere e reftar perditori fin all vndecimo libro: ma 
ben’ all’ incontro in tutte le pugne e fatti i quali fi 
fpiegano dal fecondo ali’ vndecimo , reftano per Io 
più vittoriofi . E pertanto non vi refta prctefto e luo 
go per liberar quelli nuoue o diece libri da vna per- 
petua digrelfione ; anzi ( già che l’autore d’vno in 
vn’ altro Epifodio fi difende^ da vna mole di digrefi 
fionire quello an^o lenza vn minimo appoggio dell’ 
Ira di Achille : già che ( per lai ciaf al prelente che 
Agantennone vien indotto ad oprar cofa contraria 
al fine del fogno, elfortando i Greci non a combat- 
tere ma a tornarfene allelor patrie: ( ilche anco, fe 
Minerua & Vlifle non fi opponeua, ben torto fegui- 
uslJ vàHomero mettendo in campo le rampogne e 
villanie di Therfite,arma gli efferati con farne an> 
pio Catalogo, conduce a duello ParilTe e Menelao, 
& in fomma digredifeein cent' 'altre cofe, lequali tut 
te mirano alla vittoria & efpugnation di Troia: tan 
to è lontano che mirino e feruano a far reftar perdi- 
tori i Greci, affinché fi riducano in tant vópo ad ho- 
norar’ Achille. Laonde non mi tnarauiglioio le 
poi gl’antichi fi per fiferittione dell’opra come anco 
per legger fi lunghi fatti de’Greci e Troiani fenza 
che fi feccia ritorno fe non tardi a* fatti di Achille » 
e quelli anco dopo la reconciliatione e fopra tutto 
miranti all’efpugnation d'ilio , habbiano ftimata 

che 
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«clic la. guerra Troiana fofle l’argomento ; con tutto 
che f-eipugnation vien tralafciata con quanto per 
espugnarla fi adoprò da Epeo, Vlifle, Sinone,&altri. 

• ■ All’incontro l’Odiflea ( per paflar’ a quella ) a Deli Odiffea i 
me fembra di Epifodi quali priua e nuda . percioche c J°^y w 
lèi perigliofi viaggi e trauagli di Vlifle ,& al fin la /•(V man ~ 
fiera pugna, onde reltando Sano e faluo , forti felice 
«dine , fono il vero argómentoe propria materia dell’ 

Odiflèa come dalla propolitione li trahe, ouefi prò- 
pon a cantar vnhuomo ilquale con lunghi errori 
& afpre venture peregrinò da Troia ad Itaca , quai 
fon digratia i fuoi Epifodi ? Certamente dal princi- 
pio del quinto fin’ a tutto il decimoquatto d’altro 
»non lì canta fe non de gli errori e fortune d’ Vlifle : fi- 
■comancoil reftante fin al fine, altro quali non con * 
tiene che gl’errorie fatti d’Vlifle con la fuatrafmu- 
ta tiene di fortuna e felicità confeguita . Se però al- 
cuno non opponefle che pur nel decimo quinto e due 
Seguenti vi s interpongono alcune , benché poche, 
cofe pertinenti al ritorno di Telemaco : e che di 
più i quattro primi libri non appartengono a’ viag- 
gi e fatti di Vlifle ma di Telemaco, reftando perciò 
in luogo di Epifodi . Alche io rifponderei che già dà 
altri fi è chiaramente prouato che l’Odiflea cótenga 
due peregrinationi,& in soma fia di doppia fauola ì 
c pertanto quelle poche cofe che del ritorno di Te- 
lemaco s’interpongono , non fono Epifodi , ma ap- 
partengono aliamone e fauola di Telemaco comin- 
ciata nel bel principio &continouata per tutt’il qnar 
to fenz’hauer conncflìonc alcuna con quella di Vlif- 
fe , fe non quanto poi nel fine inficme fanno trafmu- 
tatione di fortuna» Più tolto fora da dubitare del 
pellegrinaggio di Menelao da lui a dilungo racon- 
tato , ilqual pellegrinaggio par che coftituifc* 

Bb 2 vna 
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vna terz’àttione e fauola , quali che il poema ditte 
atcioni e pellegrinaggi fia comporto. Se ben’vera- 
’ mente quello di Menelao con quanto haueuanar- 
ratopocoauanti Neftore del fuccerto de’ Greci è di- 
greftìone, non effondo cola ricercata per fe» ma per 
fodisfare alla richiefta di Telemaco mentre cercaua 
d’intendere i (uccelli Troiani e lo rtatodi Vliffe: o 
almeno appartiene all’ifterta fauola di Telemaco » , 
venendo per fodisfar’a Telemaco , raccontati . La- 
onde porto che iquatro primi libri non portano ef- 
fer Digreflìone , fi com’è chiaro si per le cofe da al- 
tri difputate , com’anco per quello che da noi poco 
,fa fi è detto , ccon l'autorità e dottrina etiandio di 
Ariftotele prouato della natura de gli Epifodi , tutti 
i difeorfi fatti prima da Neftore , e poi da Menelao 
a Telemaco , o fono Epifodi congiunti col pellegri- 
naggio & Attionedi Telemaco, o parte della fua 
fauola & Attione a cui fono dirizzati & annefìi . E pare 
fe Ariftotele hebbe per fauola tutti i pellegrinaggi e **• 
trauagli di Vlifle finali’ vltimo punto della racqui- 
ftata felicità, inoltrando di credere che il refto fia 
Epifodio, io alla prima parte ben volentieri accon- 
fento : ma all’altra , per quanto appartiene a’ pelle- 

f rinaggi di Telemaco , noji sò, per molto ch’io lo 
efideri , confontir’ in modo alcuao : già che & il 
nóme ilqual lignifica cofa foprindotta.elanatura 
de gli Epifodi enee di aderire ad altro a euila che L' 
accidente foprauiene & aderite alla foftanza , re- 
pugna che il pellegrinaggio di Telemaco , ilqualé 
occupa i quatro primi libri, ne vien’aggiunto ma 
prepoftoaqueUodiVliflè, porta riceuerli per Epi- 
fodio : ficom’anco Plutarco in molti luoghi , Pollu- 
ee, Suida* Atheneo & altri moiri nel ragionar degli 
Epifodi tutti di coramun parere vogliono: facendo 
>4 ' * ' chiara, . 
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chiaro etiandìo con eflfempi Che l’fèpifodio foprar 
giunga per modo di digreflìone all’ incomificiata 
Attione per aggrandirla & ornarla , e che fi a a gui- 
fa di condimento al cibo , e non debba o pofla pre- 
pari. cedere in modo alcuno. Che più? Ariftotele ftcf- 
fo conforta che l’Epi fodio debba traporfi fra le pas- 
ti dell’ Attione . E pertanto ei pare che Homero 
nell’ Iliade , oue tanto fidiletta di Epifodi, habbia 
voluto far’ vn conuito di pochjrtime viuande e pie- • 
no di condimenti : e nell’ Odiflea alfincontro vn‘al- 
tro conuito pieno di viuande e lènza quali condimea 
to aleuno. 

- Ma chediremo dell’ Eneide? percerto mentre Vir Dell’ Eneide 9 
gilio canta in quella i viaggi & errori di Enea . e la furi Epifodi, 
guerra per mezzo di cui finalmente $’ incarnino a 
fondar nuoua città , e porli in felice fiato .parche ne 
gli Epifodi più fi accolti o limigli ail'Odiflfea che all* 

Iliade . polcia Ae non fok> non ne hà di fouerchio 
come l’Iliade , ma ne.è alquanto pouera : fè ben non 
come T Odi Ile a . fe però alcuni fatti . i quali a me 
veramente fembrano più torto propri e parti della 
fàuola , da altri non venilfeforiceuuti annouera- 
ti fra gli Epifodi . E certo hauendo V irgilio prefo a 
cantare rapprefentar gran mole di cole , e reftringer 
( come più volte fi è detto ) l’OdilTea & Iliade infic- 
ine, e ciò fenza trapalar’ i termini di giufto poe- 
ma , o almen molto meno che l’ Iliade o Odiflfea, 
npn haueua gran campo di trattenerli in Epifodi» 

Tuttauia pur ve ne fono alcuni: feben così congiun- 
ti colla fauola , che non fia molto ageuoleil difcer- 
neli & riconofcerll tutti. Et è primieramente Epifo- . 

dio.a mio giuditio » l’introduttione di Venere men- ****? E P'f odl 
tre in Libia fi fi incrontro al figliuolo, e ragguaglia- {* ^conofcom 
ledo del paele e delle genti x a inoltra la via con cin- 
* “ gerfo 
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•cerio di nube ;fidoni‘anco è Epifod io quanto riftet. 
fa adopra intorno a Cupido dandoli Sembiante di 
-Alcamo . E la ragione è perche quelle cofe ne anco 
tacita e virtualmente ( per così dire ) fono comprefe 
•ftella Tropofitione, non effendo polle ne come par- - « 
te > ne come cagione ouer’ anco effetto della nauiga- 
<tlone & errori d' Enea : ma beffa quelli cornea par* 
teddr AtrioneoFauola , aggiunte per ingrandirla 
T?é òro arfà '. ! E per llfleffacagione Epifodio potreb- 
be parimente (limarli la narratione dell’EccidioTn* 
lano , che è il contenuto di tutto il fecondo . Se 
ben di ciò dirò non lungi più a lungo . All’ incon- 
tro il terrò àppartien tutto all’ Alcione : raccontan- 
doli iui la nauigation di Enea da Troia fin in Sici- 
lia, e quella di Sicilia a Cartagine già raccontata nel 
primo rammentandoli con quel verlo, i 
Hinc me digreffum , vejlrìs Deus affluii t oris . 

Còn far chiaro l’ordine di tutta la leguita nauiga* 
tione. Il quarto, dalla partitadi Enea in fuori e Mia 
»auigationé,può ficutamenteridurfiad Epifodio, 
appartenendo a Didone: li due feguenti poi col prin 
cipio del fcitimo, oue finifconóle nauigationi e gli 
errori , fon fimiliffimi al primo , contenendo canto i 
Viapgìi quali allafauola fono dfentìali, quanto al- 
cun altrecofe ; delle quali parte fono circollanze di 
detti viaggiefatti di Enea , e poffono difenderli co- 
me parti , lpiegandofi come proprie circollanze di 
quelli ; parte fono Epifodi venendo aggiunti all? 
fauolacoirifteffamirade’primi. E con i’illeffo» »- 
drizzo fi può far giuditio de’ libri feguenti : doue le 
guerre e quanto vàcongiunto Con le guerre per na- 
turale overi limile confeguenza, a me fembra par- 
tee non Epifodio . riileffodicò de gl’ apparati nemi. 
d-c debite circollanze di guerra per l’ vna e per l’al- 
tra 
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tra parte. Che perciò manco Epifodi hanno li lèi 
virimi libri che li fei primi ; yenencfortl poerna a.tfi- 
ITer la via di mezzo tra l’Iliade & Odifl'ea, e f&iutyr 

f lieftremi . Laonde Virgilio fi fcuopre lènza dilli- Cheta qucfìi 
io di gran lunga luperiore ad Homero: anzi quelli Vlì i l ^° f* a f* 
merita in ciò gran biafmo eflendo hora Epifodico zjt ad Ho 

to & hora fcarco e priuo di Epifodi., Se bene fcomp 
hò detto; Virgilio 1* và accoftando<alquanto più all’ 

Odilfea . E vero che quando alcun preten delle che 
Venere fin da principio folfe introdotta non per Epi 
Iòdio ma per formar* o continuar 1’ Azione, ’e che 
tanto il lamento di Venere con Gioue delle tante per 
fecurioni e franagli follenuti dal fuo Enea > quanto 
la rilpofla e predizione fatta dall’iftelFo Gioue intaf 
no alla felicità e pofterità di quello , con l’efpeditio- 
ne di Mercurio a Cartagine , appartenelTe allatti©* 
ne , io non ardirei di contradir gran fatto: percioche 
cotali accidenti ecircoftanze come quelle che fon'af 
fai congiunte co* viaggi & errori di Enea , par che 
non fenza qualche ragione polfan tener luogo di par 
ti elfentiali , non potendo quelle fpogliarfi di alcuni 
accidenti e debite circoltanze . E pertanto potreb- 
bon riceuerfi tra le parti elTentiali & il lamento di Chela nana - 
Venerei e la rifpofta di Gioue i e la Ipedition di ^ one duetti 
Mercurio , onde fi và con debiti mezzi incatninando “ lo r Troiano & 
l’Azione per farne fegu ir poi la debita trafmutation ! liTiibyJ /^r 
di fortuna , e fortir* il debito fine . Anzi chi preten- j- a perauuemu 
delfe inoltra che il fecondo ancora fi doudTe trar rafottrarfidal 
fuori dal numero de gli Epifodi, harebbe per auuen- numero de gl' 
tura in che fondarli . pofciache le cagioni de gli er- Epifodi : onon 
rori e viaggi di Enea feguono fenza dubbio la nato- facilmente fi 
rade gli ftelfi viaggi & errori, che vuol dire dell’ debba difgiun 
Attione e fauola. Laonde quando pur Virgilio nel dall'ut- 
fecondo , mentre canta l’ Eccidio Troiano , hauelfe o uone . 9 ^ M - 
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in tuttoo In parte mirato a fpiegar’ & infieme hortfr* 
dar le cagioni della fuga & errori di Enea , non pai 1 
chedetto libro a torto venifle ridotto alPAttione* 

E che V irgilio in detto libro haueffe mira a (piegar’ 
anzi honeftar tal fuga e farla apparir giuftimma,fi* 
che tacitamente fi reprimere la fama da alcuni fcrit 
tori diuulgata dei tradimento di Enea , ( che perciò 
anco Turno vien* indotto a chiamar Enea defeitot 
d’ Afia ) a me certo par affai chiaro . E quello per* * 
che ficome da principio propofe il fuo Enea come 
profugo di Troia , e già fetf anni errante , onde Di* 
don non lungi pregò Enea a raccontar’ i fuoi cafi & 
errori fin dall’origin prima , che vuoi dire dalle ca* 
gioni , così andò in mille modi honeftando tal fuga 
e portandone cagioni etiandio diuine, hora facendo 
cn Hettorre in fogno gli apparifee dicendo , . : 

fieu fuqe nate Dea , teque his , alt , eripe fammi * » v 

Hofis Ih ab et muros : ruit alto a culmine 1 rota : 

Sat patria > Priamoque datum : Si pergama dentro, 

* De fendi pojfent , etiam hac de fin fa fuifent * 
s i Sacra fuosque tibi commendatTroiÀ penatesi 
- Dos cape fatorum comites , his meema quarta* 

(colle quali parole fi riproua marauigliofamentela 
fparfa fama del tradimento , con moftrar che Enea 
haueffe & a Priamo & alla patria predati ideuuti 
offici di pietà ) hora inducendo l’iftefTo Enea che 
quali precipitofamente s’auuenta contra i nemici i 
. • ; . già che 

4 ~ Pulchrumque mori fuccurrit inarmis > 

hor facendo che egli di fe fleffo dica 
v 4 ; * In fiamma* & in arma fenr : ■■ • 

’? p.~ -<•*• hor eifclami 1 v" ■ < v. 

J ! Moriamur & in media arma ruamus . 

hor’e di fe dica ede compagni, - : 

' i,: Vd- 
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Vadìmus haud dubiam in mortemi . 
onde poi fanno de Greci fanguinofa ftrage . E quà 
mira il pietofo pretefto che del fuo amore verfo la 
patria fà Enea , dicendo , 

ilìaci cineres & fiamma ex frema meorum 
T e si or in occafiu veltro > nec tela , nec vllas 
Vitaui(fe vices Danaum : &■> fi fata fuifient 
V t caderem > meruìffe manu . 
qua l’ira con laqualdifpondi dar ad Helena come 
a traditrice la morte : quà i commandamenti di Ve- 
nere che gl’imponla fuga: quà il tornar’egli tuttauia 
alla pugna, 

Rurfits in arma feror mortemque mi fer rimiti opto : 
quà il venirli anco dall’ombra di Crcufa fcoperto 
che gli conuenina nauigar’ in Italia: quà finalmente 
il conchiuder’ il tutto con quel verfo 

Cefi & fublato montem genitore petiuì. 
in modo tale che ficome la dimanda fatta da Dido- 
ne , fù chiufa con que’ verfi 

Erroresque tuos . nam te iam fiptima portat 
Omnibus , err antem terris & fin Elibus , afias , 
perlaqual veniua ricercaco anco della fuga Sterro- 
ri ficom’era fiato della prima origine e cagione, co- 
sì la Narratione di Enea vien chiufa con bella cor- 
rifpondenza a detta dimanda , quali cheinlomma 
volefledire. Così finalmente dopo lunga dimora 
& oftinata voglia di morir per la patria , a tante & 
humanee diuine cagioni cedendo, abbandonai l’ar- 
dente Troia. Siche Virgilio, tuttoché in quefio li- 
bro nellefierno moftrafle di prender à cantar’anco 
l’Eccidio T roiano , e fi defle a cantarlo ancora , tut- 
tauia principalmente mirò a fpicgar le caufe della 
fuga del fuo Bernesche perciò nel raccontar l’Ecci- 
d'.o fi trattenne molto a lungo ne gl’incontri d’Enea) 

Cc j)cr 
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pcrleuarle ogni macchia c farla apparir honellilfi- 
ma e piena di gloria . E pertanto non facilmente 
fi de' concedere che quello libro fia Epifodio . Se- 
bene ( come apunto accennai poco auanp)vi è tan- 
ambiguità in quelle & in alcun’ alrré parti , che dif- 
ficilmente fi può in tutto ftabilire fe ad Attione o ad 
Epifodio debban ridurli . E forfè , come la Natura 
nella generatione delle fpetie non fuol paflar da ellre 
mo ad ellremo fenz’alcun mezzo , onde tra la natu- 
ra corporea & incorporea > o mortale & immortale, 
hà polto l'huomo , ilquale dell’vna e l’altra natura 
èparticipe ; e tra le piante e gli animali hà collocati i 
zoofiti , i quali pur vanno participando de gli ellre- 
mi, e ( per lafciar’altri quafi innumerabili elfempi) 
fra il color bianco & il nero ne hà polli molti mezza- 
ni , i quali pur fono compolli o pardeipanodi eflre- 
mi ; così nel Poema ( già che è opra d’ Arte , Emula 
di Natura ) non fora per auuentura mollro il colli- 
tuir’alcune parti mezzane fra l’ Attione e gli Epifo- 
di , fiche in certa maniera teneflero lembianza de gli 
ellremi , con reltar’ a guifa di vincolo di ellreme e 
diuerfe parti . Uche tanto meno fia lontano dal vc- 
rifimile , quanto che per mio auifo Homero e Vir- 
gilio ( per lafciar gl 'altri poeti ) non hanno poetato 
con mirare acotella diftintionc diparti , e propo- 
nendoli di telfere altre cole come emendali & altre 
come accidentali: ma bene llabilitoepropollofi il 
fine e feopo ouer materia da trattare come è l'ira 
che per Brifeide accelè Achille, c la venuta di Enea 
in Italia per dar’origine al Romano imperio, fon an- 
dati penfando di fpiegar quello concetto con varie- 
tà di belli e marauigliofi fatti : ilche hanno anco efi- 
feguito conforme a quello che il genio o ingegno 
porgeua loro :con venir’ indi a feoprirfi alcune cofe 

• ^ come 
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tome Intutto proprie ; come fono i viaggi e le guer- 
re: altre alquanto lontane, come la trasformation 
delle Naui in Ninfe , e l’origine de facrifici di Her- 
cole: altre mezzane, comel’andara di Enea all'In- 
ferno, o lo feudo fabricato da Vulcano ad Enea * 
E fe Aditotele è poi andato offeruando ne’ poemi 
quella diftintion di parti , fenza far mentionedi al- 
cune mezzane, è perche in tanta breuità di precetti 
aflai gli è flato feguir la fomma delle cofe: ficom’ 
hà fatto eriandio in molf altre , oue hà vfatogran 
breuità . oltra che partecipa do le parti mezzane qua! 
più di quello e qual più di quello oliremo, ciafcuna 
li riduce a quella parte di cui tien più fembianza « 
Siche per ritornare là donde mi fon partito, Virgi- 
lio negli Epifodi o che ne habbia giulla copia, o ( co 
me a me fembra ) per la mole delle cofe prefe a trat- 
tare , ne fia rellato alquanto pouero , o almeno non 
gran fatto diuitiofo, e di gran lunga fuperioread 
Homero . 

Ma che diremo homai del Goffredo o Hierufalem- 
me liberata del nollro gran Torquato ? 11 Goffredo 
( per di (tendermi alquanto in riconofcer le parti) nei 
primoCanto per mio auifo non hà Epifodio alcuno . 
pofciachedopola Propolìtione & Inuocatione, fida 
principio all Attione dal decreto diuino &amba- 
feiata angelica , pervenir all’adunanza de’Prenci- 
pi & elettion di Goffredo, come ben torto fi viene : e 
di quà fi parta alla moftra deU’Eflèrcito con inuiarlo 
alla Città fanta . llche tutto và formando il bel 
principio dell' Attione, ilqualediuien poi aguilàdi 
Capo in bclliffimo animale . E le pur' vi fi aggiun- 
ge la fpeditione di vn melfo in Grecia , co'dilegni e 
furori del nemico Rè Aladino, quella è atto proprio 
•d’accorto Capitano, e congiuntiffimo coll’ Attione» 

C c 2 impor- 
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importando fommanientcpcr l’imprefa : e querti io 
no fatti del Rè nemico e pertinenti alla difefa alla 
qual mira. E perciò (feben Goffredo è quegli di 
cui come Heroefi prendea a cantar l’imprcfa J fi han 
no a giudicar congiuntamente con la regola de’ fat- 
ti del Capitan Chriftiano : effondo qucftad’Attio- 
nc mutua, & amminiftrara da due Rè & Efferati ne 
mici . E quindi è che il noftro Taffo, come quello il- 
qual ben vedeua che molti fatti nemici appartene- 
uano all’ Attionc, cantò anco nella propofitione» 

- - - - e innario 

S' armò cT Afta e di Ulta il popol misto . 
douc intefe la difefa di Aladino e d’altri Rè fuoi fau- 
tori. c pertanto conuenendo che dell’ v no e l’altro fi 
ragioni, per parte di Aladino ancora & Efferato ne- 
mico s’hauranno a confiderare alcune parti effen- 
tiali, come fon quefte, & altre accidentali , che non 
moltodopo fi aneleranno riconofcendo in parte . Al- 
tamente auuien nel fecondo Canto.pofciachc porto 
già il bel principio della fauola, era ben ragione che 
li cominciaffe a penfare a gli Epifodi , accioche non 
sì torto fi veniffe a gli affliti & efpugnatione : ma 
per mezzo de gli Epifodi fi allungale & òrnaffe l’at 
tione. Dunque introduce Ifmeno il famofoMago 
a far incanto contr’ a Chriftiani : donde anco na- 
fee il belliffmo & affettuofirtlmo Epifodio di Sofro- 
nia & Olindo, fina venir condotti al fuoco , & im- 
prouifamente liberati per opra di Clorinda.dondefi 
rientra torto nella fauola , mettendoli in capo i due 
Ambafciatori del Rè di Egitto , Argante & Alete . 
pofciachequefto fatto è molto ptopriodcll’Attione: 
già che il detto Rè per tal mezzo procuraua la libe- 
ratione del fuo confederato Rè Aladino . llche mi- 
ra alla difefa, e dee fenza dubbio numerarfi tra lecci 

• ' r 
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fe effentiali. e per fimil ragione qualhor’ akuno pre- 
tendelfe che l’incanto d’ 1 fmeno, come quello che mi 
ra in tuttoalla difefa della Cittàefuo Rè , fofle da 
riporre tra le parti elfentiali , e che perciò il primo 
Epifodio fia quello di Sofronia & Olindo, io non fa- 
rei gran refiflcnza: percioche febene non è cofa molt’ 
ordinaria e propria dell’ Attioni belliche il prender 
la difefa con incanti, e perciò poco naturai congiun- 
tione harebbc quello fatto con la difefa , tuttauia ne 
ancoècofanuoua o inufitata che Barbari in limili 
occafioni ricorrano ad incanti : fìcom’apunto gl’an- 
ni adietros’è veduto in Africa , doue al comparir 
della Chriftiana armata fi videro nel Uro Magni in 
effercitio tale. E perciò, compio diceua poco auanti, 
è difficiliflìmo il difcerner per apunto la natura di 
ciafcuna parte : & è forfè molto conue niente di acet- 
tarnc alcune per ambigue o più collo mezzane fi- 
com’habbiam detto. Ma comunque ciòauuenga , 
ben fenz’alcun fallo fi chiude il fecondo libro , e dà 
principio al terzo, con fitti pertinenti alla fauola > 
già che ciò fi termina coH’Ambafceria predetta, e 
quiui fi canta l’arriuo deirEflercito fedele a fronte 
della Città fanta co’ moti che feguirono per tal* 
arriuo: feguendo tanto gli alTalti in campo con la 
morte & elfequie di Dudone , quanto l’ordine di 
recidere la vicina Selua per fabricar machine da 
guerra . Onde auuiene che quello libro può ri- 
durli tutto alle parti elfentiali . fe però alcun non 
hauefleper Epifodio le rinafeenti amorofefìamedi 
Erminia verfo T ancredi , o di T ancredi verfo Clo- 
rinda , con la palfion che le difeopre , ouer’anco le 
predette elfequie di Dudone . Ancorché quelle fe- 
guendo alla morte occorfa nella battaglia cne è par- 
te elfentiale , a me non fembrano Epifodio : e quelle 

occor- 
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occorrendo nel feruor della battaglia poflono come 
circoftanzeo accidenti feguirlaconditiondi quel- 
la. Oltrache ficome perito A Urologo nel contem*- 
plar’ i moti del Cielo e gl’afpetti delle ftelle , non hà 
confiderà tioneo riguardo a quelle che come minu- 
te all’ occhio , poca o nulla ragione fé ne può dare* 
ma folo và annouerando e diuifando quelle che di 
qualche proportionata grandezza fi rapprefentano* 
così nell’ampio e vago Cielo del Poema Heroico» 
mentre fi vanno dirtinguendo & annouerando le 
parti effentiali & accidentali , non fà meftiero hauef 
riguardo alle minute parti , come fonoifofpiri d’ 
Erminia, e l’amorofa palfion di Tancredi , rrapofta 
in detto libro con tanta breuità e fenza rallentar 
punto il canto della battaglia. E pertanto fin’ho- 
ra habbiamo pochiflimi Epifodi , e quefti a due e 
fors’ anco ad vn folo poflon reftringerfi . Ma ecco 
che larghiamo Campo di Epifodi s' apre homaì 
Torquato nel quarto libro . percioche ficome Ho- 
mero nell’ Iliade con V occafion del mendace fogno 
mandato da Gioue ad Agamennone a’ danni de’ 
Greci , comincia a digredir largamente , così ’Toiv 

3 uato con occafione di vn Concilio di Demoni, on- 
e fi mandano fpiritidi menzogne e fraudi a’ danni 
de* Chriftiani, s apre la ftrada a molte digreffioni 
& Epifodi , eh’ ei và poi compartendo fra le parti 
dell’ A t tiòne . Vero è che Homero ( fi Comes’ è 
veduto ) digredifee dal fecondo fin’ all’ vndecima 
fenza mai ricordarli di tornare ad Achille , e ritor- 
nat’anche , fe ne fpedifee affai torto , a pena rifluen- 
doli ne gl’ virimi libri di metter’ in campo i fuoi fatti 
eprodezze: ma Torquato ancor eh’ in vero faccia 
non piccioledigrclTioni , pur và ritornando fouentc- 
a Goffredo , fpiegando anco le fue Accioni . Ma va- 
; * dafi 
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elafi di grafia riconofcendo ciò alquanto didima- 
mente» e poi conchiudafi quello Difeorfo . Acco- 
glie dunque il Tiranno infernale i Tartarei fpirici 
a fiero Concilio: nel quale infiammandoli a danni 
dell’ hofte Chriftiana , cosi imperiofamente con- 
chiude . 

C10.4. Sia dejlin ciò eh' io voglio : altri difperfo 

1 7‘ Sen vada errando : altri rtmanga vccifo • 

Altrtn cure d’ Amor lafciue immerfo 
idolji faccia vn dolce fgu ardo e vn rifo . 

Sia l ferro incontr al fuo Rettor conuerfo 
Da lo ftuol ribellante , en fe dtuifo . 

Pera il campo e rumi , e retti in tutto 
Ogni vefligio fuo con lui dijl rutto . 

Quindi è che quell’alme rubelle fi fparfero ben torto 
in varie parti, procurando con ogni maggior’ arte 
quanto lor venne importo, ond’vna iftiga Hidraor- 
Can.4. te Mago e Rè di Damafco (tutto che per fe fteflfo già 
ft - xx% riuolto a’ danni di Goffredo)a teffer gl’inganni, che 
poi efieguì Armida: i quali inganni infieme co’ dan- 
ni indi feguiti vengono da Torquato compartiti a 
Can.y. dilungo . Altra adduce il fuperbo Gemando contra. 
ft - 8 - Rinaldo, fiche poi ne fegue lugubre Tragedia. Al- 
Can. 7 . tra in forma di Clorinda fofpingeOradinoad vfar 
&i«>. tradimento con ferir Raimondo di faetta e prouocar 
io gli Efferati a battaglia . Altre adducon tempefta 
&,o8. contra il campo Chriftianoconfpargerpofeia lafal- 
Can 8. fe fema della morte di Rinaldo , aggiungendo furo- 
ri >. re al feditiofo Argilano contra Goffredo. Altr’in 
Can.s». forma del vecchio Arafpe infiamma Solimano ad af- 
ft - 8 - falir notturno l’ efferato fedele . Altra di pari ag- 
Can.«>. giunge faci all’ infiammato Argante . Quelle fon 
le fraudi & i danni che per mezzo dello ftuolo infer- 
nale fi procura contro de’ Chriftiani. E di qua au- 

uiene. 
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niene eh’ ampi Epifodi vengon delie coftor’oprc fra- 
polli fina gran parte del nono libro, la douepoi ad 
imitation purdj Homerocom’ancodi Virgilio s'in- 
duce l’ eterno Monarca a mutar l’ordine delle cofe , 
onde primieramente l’empia fchiera d’ Auerno vien 
refpinta alle Tartaree ftanze . Se ben Torquato, ol- 
trache non viene a diffonderli a gran pezzo così in 
lungo come fi feorge hauer fatto Homero,anzi a pa- 
ragon di quelli è in ciò breue ; fra quello mezzo ri- 
torna affai fouentea Goffredo (quello che in tanti 
libri apena vna o due volte fa Homero ) come au- 
uien’afcoltandoe dando repulfa ad Armida ; indi 
permettendo che feco meni dieci Campioni, & altre 
cofe molte tanto in perfona , etiandio pugnando , 

G uanto per mezzo hor di Tancredi, hor di Raimon- 
o , hor dell’ Effercito tutto adoprando : lequali tut- 
te appartengono al gouernodell’ Effercito e conten- 
gon’affai battaglie, e per lo più fon parti ocircoftan- 
ze dell’ Attione . Anzi le cofe che in tanto pongono 
ad effetto e tentano gli fpiriti ribelli non fon così dis- 
giunte dall’ Attione, eh’ altri non potefle pretender 
chefoffero di detta attione parti o circoltanze, già 
che fon drizzate alla difèfa del paganefmo & offe- 
fa e danni de’ fedeli . Certamente quelle parole 
della Propofitione 

Ch’ tn vari f Inferno vi s'oppofe 
per lequali ei par che s intendano gli forzi de’ de- 
moni da me poco auanti raccontati, a tal penfiero 
fiiuorifconomarauigliofamenre: e tanto più quan- 
to che vengono congiunte e con la propofta deli’ 
opre di Aladino (le quali pur’ appartengono alla 
difofa & all’ Attione ) efoggionte a quelle di Gof- 
fredo dicendoli. 

Moli egli opro col ferino e con la mano : 

Molto 
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Molto fofrì nelgloriofo acquisto . 

E inuan / Inferno vi s oppofe : e inuano ^ 
S’armo d’ Afa e di Libia tlpopol mifio . 

Siche dai quarto libro fin verfo il fin del nono quan- 
do viene fconfitto Solimano, alrr'Epifodio nó vi fò* 
rache l’accidente e fciagura d’ Erminia, già che que- 
lla non fi rapprefenta coni effetto de gl’ Infernali (pi- 
rici . Sebene chi pretendere che quelle parole 
E inuan L'inferno vi s‘ oppofe , 
non così al viuo fi douefsero applicare a tanti dia- 
bolici sforzi & inganni da me poco auanti diui- 
fati , che alcuni ( quafi che per accidente inter- 
porti & aggiunti ) non teneffero luogo di Epi- 
iodi , io non ripugnerei . Infomma per mìo aui- 
fo ben fi può dire che i fatti i quali noi poco auanti ri 
duceuamo ad Epifodi, fiano in guifa congiunti co’l 
Goffredo & Attiene , ch’altri iembrino di lei parti , 
altri Epifodi & altri fian quafi che mezzani tra gli 
Epifodi e f Attione , e più torto , nel modo che fi c 
detto di fopra , fian partecipi di amendue : ma che 
poffano ficuramente riceuerfi tutti per parti effentia- 
li dell’ Anione, io non ardirei di affermare: e tanto 
meno quanto che qualhor dal fine del terzo fi paffaf- 
(è(rimoffo il Concilio de’ demonij con quanto ope- 
rarono^ metter’in campo Solimano affalente il ca- 
po Chriftiano , feguendocon le battaglie e feonfitta 
dell’Effercito di effo Solimano , fembra che f Anio- 
ne fin’a quel punto refterebbe quafi che intera. E có 
l’iftefiòo altro limile indrizzo diuifato già di fopra 
a lungo, fi potrebbe far giuditio di quanto fegue dal 
principio al fine del decimo libro, percioche men- 
tre i rubelli fpiriti vengon riftretti alle cieche pri- 
gion d’ Auerno , é Goffredo , ricuperati i fortimmi 
Campioni già da Armida trauiati e da Rinaldo 

D d nouel- 




SI raccoglie 
homai e con- 
chiude quanto 
principalmen 
te fu de gli 
Epifodi ricer- 
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E prima che 
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reni di gran 
lunga inferio- 
re a Virgilio e 
Torquato .. 

Che di piùfta 
difficile il ri- 
foluer quello 
tra Virgilio e 
Torquato 
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nouellamente liberati , vince e diftrugge l’ Efferato 
di Solimano con ritrarfi a' padiglioninl nofìro poe- 
ta nel bel principio del decimo , prende nuoua occa- 
fion d’ Epifodi da Ifmeno, & indi poi da Armida è 
da altri, ma in modo tale che non. mai fi trattieni 
tanto in Epifodi che non ritorni fouente , & alquan 
topiù anco del pacato , a Goffredo & all’Attione * 
Tantoché parte del decimo con tutto 1’ xi. xiv. xv* 
con gran parte del xvi.&xvii. c tutto il xviit.fi coni 
anco parte del xix. con il xx.ouer’vltimo,tutto appar 
tiene all’Attione • Seben qualhor’ altri delle cole eh’ 
io fra tato annouero fra Epifodi, volefle trame alcua 
na, e ridurla all’ Attione, o all’ incontro di quelle 
ch’io riduco all’Attione, volefle annouerarne al- 
cuna fra gli Epifodi , o pur anco e quella e quel- 
la fra le mezzane o ambigue , fondandoli nelle ra- 
gioni da noi per occafion de’ primi . ix. libri a lun- 
go apportate, io non terrei feco contefa. 

E di qua homai fìa lecito andar rifoluendo chi di 
quelli tre Prencipidi Heroica poefia habbia meglio 
fornito & adornato il fuo poema di Epifodi. pcrcio- 
che reità primieramente chiaro che Homero non 
può in ciò con Virgilio gareggiar ne con Torquato: 
anzi che quanto quelli due meritan lode , tanto que- 
gli fembra degno di biafmo ; hauendo da vna parte 
riempita l’ Iliade di Epifodi > in maniera che ape- 
na vi fi feopre veltigiod* Attione: e dall’ altra tenu- 
ta l’Odilfea fcarca di Epifodi quali del tutto . Ben 
può parer’ alquanto difficile il dar fentenza fra Vir- 
gilioe Torquato: già che amendue fi fon difcollati 
con molto giuditio & indultria dalli due contrari 
fcoglid’ Homero. Ond’io li lafcerei volentier con 
vgual gloria , rifoluendo che ciafcuno , fuppolta la 
materia che haueua prefa a trattare , habbia fornita 
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zaffai accónciamente di JEpifodi iliuo poema;, il Taf 
1 jjòtalquantafùùiabbandan temente di Virgilio y per 
hauerfi propella materia tnen ahi pia, e però giù ca • 
pacedi Epifodi , Virgilio alquanto piè parca e ri> 
Grettamente di Torquato per Tana pia materia eh* 
egli abbraciaua. IVfLa che fora fe pur’ alcuno preten- 
dere che il gruditioi £ .debba ikre non con riguar- 
do dell’ampia e riftirttainateria prefa a canta* 
re , ma de lPIdea. che I in ciò findeiégqire , -e che 
fuppofta la dcbiia.'grandezza o lunghezza del poe- 
ma Heroico già-diuifata , gl’ Epifodi debban rite- 
ner’ & occupar’ alquanta jisinor parte ? A me ve- 
ramente in tal calo Torquato ( te gran pane dell’ 
opre feguite per inganni de.idemoni non fi ridu- 
ca all’ Anione ) ne fembrarebbe alquanto ridon- 
dante , e Virgilio all’incontro alquanto parco , 
per non dir mancheuole e fcarfo . Siche reftan- 
do pur tuttauia vguali , vi reità ancor luogo, ma 
non però molt’ampio , ( come fra l’Iliade & O» 
diflea fi feopne irtiplìflìmo ) per giunger compi- 
' tamente al fònjmo , &, efpriiner‘ in -quella parte 
ancora la perfora Idea: .. Anzi fe 3 ,|cun fofpettaf- 
fe che pur tuttauia, 1’vno e l’altro fi ftefle alquan- 
to da tal’ Idea lontano , Virgilio per hauer tVa- 
pofto alcuni Epifodi poppo nulla fondati nelve- 
rifimile > come la tralinutationé tanto delle Nauì 
in Ninfe e de Serpi di Aletro in tante forme in 
Amata ( benché ciò non tanto appartiene alla 
mole e compartimento de gli Epifodi quanto al- 
la lor forma e perfezione & im perfezione^ opiù. 
tolto per elferne veramente pouero rifpetto alla 
gran mole dell’Azione e fue varie parti ; e Tor- 
quato per non terminar cialcuno Epifodio in vna 
fiata’- piz e più volte ripigliandone alcuni 
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& in varie parti continuandoli a guifa dell'At- 
fione » io certamente ne anco a ciò contradifei 
gran fatto . E quello fia detto degli Epi- 
fodi quanto appartiene al nume- 
ro » compartimento e lun- 
. ghezza loro . per- 
che il ricono- 
fceme 

: j poi e paragonar l’eccellenza e 
bellezza farà opra d’al- 
tro tempo e Di- 
morfo. 

Hò detto • 
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DI SCORSO 

S EST O: 
Dell’Academico Trauiato . 



Doue fi ri fio tuono alcuni Dubbi pertinenti alt I unendo- 
ne e Difbofition H erotea , & in fomma a quan- 
to fi e Stabilito fin bora intorno all' He- 
roico Poemaj, . 

I feopre tant amiftà , Signori 
Illuftrifliini.fra laPocfiaela 
Pittura , che Platone & Ari- 
notele, e dopo quelli, altri 
quali infiniti , nel dechiarar 
la natura dellaPoefiaa niun 
altra cofa hanno più fouente 
fatto ricorlo che alla Pittura. 
Ma come che lungo racconto potette farli delle belle 
conuenienzecon lequali quelle due quali che genti- 
li e vaghe Donzelle ci fi offerilcono , vna nondime- 
no è la conuenienzache a me par bellittima e prin- 
cipale. Et è che ficome la Pittura hà due parti & 




vttici, l'vnodi difegnare l’altro di colorire, onde pri 
ma col difegno adombra l’opera, e co’ colori polciai 
l’illullra e riduce a perfettione, così la Poelia nà an- 



eli’ etta il fuo difegno & i fuoi colori, co' quali prima 
adombra e poi dà perfettione a quanto imita e rap- 
prefenta . Ma qual digratia è il difegno del Poeta * 
e quali fono i colori ? 11 dileguo per hora confitte 
nel formar’ e figurar la fauola & Attione che lì pro- 
pone ad imitare : jlche fi fa con darle debita grandez 



za 



« 



amìsta' 

grande fra la 
Toefia e Pit- 
tura . 
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*a e conueniente figura, fiche Vna, Intera , e con de- 
bita proportion di parti fi fcopra . Il colorir poi con- 
fi fte nel coftume, Temenza & clocurione con cui fi 
fpiega la detta Attione : apparendo per ciò maraui- 
gliofa , verifimile» affetuoTa , ornata e piena di va- 
ghezza e decoro . E certo ficome nella pittura il ca- 
uallo per eflfempioorhuomo riceue ben dal dilc- 

§ no figura tale , che vno , intero e con debita gram- 
ezza e conueniente proportion di parti fi rappre- 
fenta , ma non però fi vede incarnato e colorito , ne 
con la viuacitàe perfettion’infomma che fi richiede; 
cosi il Poema per la coftirutione e difpofitione delle 
parti riceue ben debita proporcione e conueniente 
forma e grandezza , fiche Vno, e Tutto o Intero 
appare, ma non fembra però affetuofo o maraui- 
gliofo, neco’ debitiornamentic vaghezze. All in- 
contro foprauenendo alla pittura o figura la varie- 
tà de colori , & al Poema il coftume con la Temen- 
za & elocutione, queftone diuien marauiglioTo & 
affettuoTo.e quella trapafla dall’ombre alia luce. E 
quindi auuiene che talee tanta amiftàefimilitudi- 
ne fiTcopre poi tra il Poema eia Pittura toftoche 
ciaTcuna fède’ Tuoi colorielumi acquifto , eh' altri 
ardilce chiamarla Poefia Pittura dell’ orecchia, eia 
Pittura all’ incontro Poefia dell’occhio . Altri anco 
noma duellante pittura la Poefia , e tacente Poefia» 
la Pittura. Laqual talhora per induftria di raro «Se 
Eccellente pittore tanr’ alro arriua , che l’occhio hu- 
raano ne anco* lo Tpirito e la parola sà bramami . 

• Fermar nelle figure il guardo intento , 

Che vinta e la materia dal lauoro :• 

Manca il parlar , di viuoaltro non ehie di', i } 

Me manca queft o ancor s a gl' occhi credi * . 
diise il noftro gendhèima Torquato. /à.. - . . . , 

E pertanto 
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E pertanto eflendo vero, com’ è verismo, cheil 
Poema qual’ hor la fauola fi feopra vna , intera , di 
conueniente grandezza e con debita proportion di 
pani, retti già adombrata edifegnara, già potere 
auuederui Signori, che hauendonoi moftratocot 
me debba coftituirfi e formarli la fauola perdiuenir 
non fidamente intera & vna, ma ancora di couenien 
te grandezza e con debita proportion di parti , hab- 
biamo condotto a fine la primiera parte dell’opra 
noftra : la qual’anco , fe fi crede ad Ariftotele , e la 
più difficile e per auuentura la più nobile & Ecce- 
ìente . Quindi è che fora homai tempo di paflar'al- 
l'altra parte, dal Difegno dico a' colori j dall’ vnità 
& integrità alla fentenzae caftumi, e ( per dirla int 
breue) dall’ ombre a’ Poetialùtni : che così la noftr’ 
opra già difegnata & adombrata , diuerrebbe illu- 
ftrata colorita e perfetta . Gon tutto ciò a me gio- 
ua , Signori , lafciar’ ad altri l’ honorc di dar prin- 
cipio a quella nuoua parte : maffime eh’ io non dif- 
pero, anzimiafficuro, che da faconda lingua con 
ogni abbondanza di dottrina e d’ingegno verrà poi 
prefa a (piegare ♦ Et io in tanto più vago aliai d'an* 
dar’ in breue raccogliendo le vele , che di fpiegarle 
nel nuouo da me {coperto pelago di Pocfia , mi an- 
drò quali intorno a riua trattenendo in alcuni bei 
dubbi iquali mi fi presétano intorno al Difegno dell’ 
Heroico Poema: con procurar che dalla nfolutio- 
nediuengapiù liabile e piano quanto fi è detto fin* 
hora. 

E prima eflendofi fuppollo che nel Poema He- 
roico cònuenga efprimer’ idea di perfettiffimo Ca- 
pitano & Hesoe » ouero formar’ Herue in cui fia il 
, colalo di' tutte le virtù, maffime militari e ciudi , e 
quali fi richieggono inufommo Imperatole in pace 

&in 
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& in guerra, e con tal fondamento paflatofi a mo^ 
ftrarcne Torquato fia fuperioread Homero e Virgi- 
lio , che fora fe a ciò non forte obligato Heroico 
Poema , e tal’Idca fuor d’ogni obligo , per non dir* 
a torto , fi ricercale in Virgilio & Homero ? Cer- 
tamente il metter’ in Campo Prencipeo Capitano 
in cui niun neo non che vitio e battezza porta notar- 
li , ma ben riluca il Choro & il fommo delle Virtù, 
no feruirebbe per inuitar’& incitar’altri Principi eCa 
pitani all’ Emulatone & imitatione,ma ben perche 
ne fgomentino: fiche machi loro 1* animo e la fperan 
za. Tanto più quando la moftra di (ingoiar valore 
fi richiegga non meno in pace che in guerra &in 
iòmma in tutta la vita . Laonde meglio fia cheT 
Heroe fi formi di qualéhe minor perfettione , o più 
torto di mediocre virtù e non molto difficile ad imi- 
tare ; anzi tale ch’ei non leui altrui animo e fperan- 
• za di auanzarlo tal hora nonché agguagliarlo con- 
tentandoci che l’huomo imiti l’ huomo , in cui non 
fittamente dee tolerarfi mediocre virtù, ma alcun 
neo edifetto. In fortuna il Giufto di Platone o pur* 
anco la Tua Republica , come il Prencipedi Xeno- 
fonte e f Oratore di Cicerone , non per altro (è nc 
giace fenza imiratione & eflempio, che per ricercar 
perfettionee virtù fopra le forze e fiato humano. 
E pertanro Achille, Vlirte , Enea, a’ quali talho- 
ra occorre alcuna cofa di humano, faranno più atti 
per Heroico Poema, chei Goffredi» i quali peri' 
inaudita prudenza e virtù ben torto fi feoprono fu- 
periori ad ogni humana imiratione. E perciò forfè 
ci auuertì Plutarco che non fenza cagione Homero 
hauea ne’ fuoi Poemi o Heroicon le vm6i mescolati 
alcuni viri; , già che ne anco le grand’ >rrr.pnHe{dìc* 
egli^fono da paffioni e viti; fccure e di (giunte . 
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Inoltre fper pattar’ ad altro dubbio ) che fia poi fe 
alcuno conceda che nell’ Heroico Poema s’habbia. 
a far' ampliffimae nobiliffima moftradi virtù, ma 
che però quefta non in vnloloma in diuerfi perfo- 
naggiocampioni s’ habbia a feoprire ? perccrto fi- 
come non rutto ciò che appartiene all’vfoe commo- 
dità del corpo ci vien fomminiftrato da vn’iftcffo ar- 
tefice, ma varijavarij vfiebifognici (occorrono» 
cosi le virtù e gl’ ornamenti dell’ animo fi poffono 
nel poema rapprefentar in diuerfi perfonaggi e (og- 
getti . Laonde apunto appretto di Homero Neftorc 
ccffempio di prudenza, Achille di fortezza, Dio- 
mede di tolerantia , & altri d’ altre virtù. Certa- 
mente Apelle potè ben dar principio al bel fimula- 
crodi Venere, ma non già condurlo a fine ; tanto 
era nobile e marauigliofa l’Idea ch’egli s’hauea for- 
mata e propofta nell’ animo, e tanto parimente era 
difficile il poter con pennelli e colori perfettamente 
cfprimerla & agguagliarla. All’incontro Zeufi di- 
pingendo Hclcna potè beniffimo condur l’opera a 
fine, giàche non Idea alcuna fi haueua propofta, 
il cui decoro e bellezza fol da fublime intelletto po- 
tette vagheggiarli , c da vnico per non dir fopr’hu- 
mano pennello ritrarfi, ma benda varie donzelle 
all'occhio c mortai vifta foggette trahea l’imagine , 
e con fiumana induftria la rapprefentaua c forma- 
ua . E certo fe nell’Hiftoria non fenza marauiglio- 
fo giouamento rieonofeiamo le fparfe virtù , e da 
varij Capitani o baroni appariamo di gouernarci 
in quefto o quello accidente , per qual caufa non 
potrem noi olfcruar’e ritrar da Poema fparfi effempi 
di prudenza e valore? A che duque voler che Achil- 
le & Vliffe anzi Enea ancora per tal caufa fia inferio- 
riore a Goffredo , e perciò l’Iliade & Odiffea , conti’ 

* Ei anco 
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anco l’Eneide valla Hierufaàemmeliberata, già che 
nòn èrieceflario ne efpediente che da yit fol Capita- 
ci rifonde a/T no fi prenda esèmpio d’ ogni virtù ? Quello è l’dl- 
ynoe l’altro.' x ro dubbio, del quale, come anco del primo che 

* molta am m irta tien feco , mi giona fpedirmi auan- 
' ti eh’ altro dubbio m’ ingombri l'animo & il pen- 
’fiero. f 

' Eprima è cofa certa ch’aita marauiglia , e quale 
“ fi ricerca nell’ Heroico Poema , non puddellarli da’ 

* forti di mediocre virtù , ma ben da virtù fegnalate ^ 
fbpfeme .* pofciache non i fatti , i quai feguono l’or- 

* dinario corfo e tenore della Natura e dell Arte, della, 
"no gran marauiglia, ma ben quelli che lì auanzano. 
/òpra il collume e condition numana . Anzicheil 
credete o volere che l'heroe faccia opre mediocri , lì- 
die l’huomo imiti l’huomo, èvn’ignorar la natura 
dell’ Heroe, il quale > le non per lo nafei mento , co- 
inè linfe o llimo la cieca gentilità, almeno per l’opre 
eccellenti e rare, Vien riputato fuperiore all’ huomo 
Vquafi diuino. E per quello la virtù Heroica non 
‘/blamente non fi contenta della mediocrità , ma 
vien’adornata anzi comporta dell’ Eccellenza e fio- 
re, per così dire, delle virtù morali: in gufatale 
chef Heroe fi feoprequafi che cinto & illuftratodai' 
choro e fplendore delle virtù , e malfime delle più il- 
luftrie nobili . che fe i Pitagorici 1 Voleuano che il 
Rèdi niuna virtù forte priuo , ma che con vfo e rap- 
Tprefentatione di tutte le virtù imitafle e ra pprefentaf- 
ieil RèCelefte, quanto maggiormente lì deurà ciò 
affermare e concedere d’ vn lommo Heroe il qual 
j>erldca& eflempiodi fingoiar vaioree virtù a gli 
fteffì Kegi venga propofto è E pertanto il voler ri- 
durre f Heroè a mediocrità di vittù , con far di più 
che ageuolmente porta etiandio fuperarfi non che 

imitarli 
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ìmitarfi , è vn dittiugger la fua natura . Ne per- 
ciò è da temere eh* altri fi fpauentì dì poterlo imita- 
re, e manchi d’ animo e di fperanza . pcrcioche' fé 
bene i codardi e vili opur dibatta virtù potrebbono 
(gomentarfi ageuolmente , i genero!! nondimeno 
tanto più s’infiameranno a feguirlo & imitarlo , 
quanto maggior iuce di virtù andrà fpargendo . 
Cosi Themiftpcle non fifmarrì per fa tanta gloria 
e per Ipilègualate vittorie e Trofèi dì Milciadc.ma 
ben $ aceefe ad imitarlo: onde ragguagliò ancoé 
fòrfeippcrò di gran lunga. Così ScipioneT Africano 
s*aca fc d’Emulatione alla tanta gloria d’ Alefsadro, 
A leandro d‘ Achil le, Achille d’Hercole e di Iafoné 
&;altrid aku. E pertanto nonlia eh’ il rioftro Herod 
retti jèqza imitarione & inutile a guifa del Principe 
di Xenofonte od’ altro tale, com’àtcuno và dicen- 
do , ma co’ fatti chiari & egregi potrà efprimerfi é 
rapprefentarfi : mattìme qualhor’ altri fCom’auuien‘ 
a Goffredo >) fia ilIuilrato i & ornato nobilmente di 
Chriftiana luce e virtù , onde francamente fi àfpira 
al fornaio dell’ Heroichc ancora . Oltrache nort 'ri- 
cercandoli che tutto l’ human legnaggio fi accenda 
di Emulatione alla moftrae fama delle virtùd v al- 
cun’ Heroe, ma ben Prencìpe e Capitanò il qua 1 ver* 
ga prepofto ad altri inpacc de in guerra , non fia efif- 
diceuole che affai pochi fiano atri ad imitar tanti 
virtù . Con tutto ciò non ardirei di negare che qua| 
hora il Caualicro o Baione che per Heroe ci ven- 
ga propotto e celebrato , non futtfe di tutta la pef- 
fettion efie fi è detto , ma però apertamente filpé- 
raffe la mediocrità ( che la mediocrità veramen- 
te non fi accompagna con la virtù Herpicay no» 
potette riceuerfi per Heroe & il poema che ì fuor 
latti eant-aflè »■ pop ÌJetoico : ma ben aggiunga 
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rei feriz’ alcun dubbio , che a quello Heroe o poe- 
ma non il fommo fi doudTc & il primo grado « 
mai fecóndi honori: douendofi i primi honori & 
ilfupremo grado folamente ad Heroe compito del 
choro e fommo delle virtù, e quello accioche al gra- 
do deH'Eccelenza e virtù corrifponda il grado e tito- 
lo della dignità & honore. 

1 J. Ilcbe eflcndo vero , come s’è latto chiaro, già fi 
può ben comprendere che le varie virtù Heroiche 
non da vari j perfonaggi, edifperfe fidebbon pren- 
dere : altamente ciò non farebbe formar’ Heroe 
ouer Heroico Poema; ma violar le fue leggieper- 
uertire la fua natura , douendofi l'Heroe formar per- 
fètto, ( benché potrà ammetterli con qualche va- 
rietà ancora , come fi è accennato e come fi dirà più 
oltre ) affinché in quello rimirino gli altri Prencipi 
c Duci, e quindi prendano eflèmpioraltrimente non 
fora diuerfo 1’ vlo dell’ Hilloria e della Poefia . E 
per tanto lèbene gli altri più priuati Capitani o fal- 
dati ,o pur miniuri di gouerno Ciuile o di guerra , 
{coprendoli di valor’ & illuftri , non inopportuna- 
mente anzi con mole vtile poffono darli per compa- 
gni e miniftri al noltro Heroe ; tuttauia il Prenci pe 
de’ rimirar nel Prencipe , & in quello come in nobt- 
liffima e perfettiffima Idea attender’ il fommo della 
virtù. Ne è vero che A pelle lafciaffe imperfetta la 
fiamofà imaginedi Venere, perche la marauigliofa 
> Idea»ch’eife n’bauea formata nell’animo, fuperafle 
ogni imitation ellcrna ; ma fai’ inuida morte inter- 
ruppe Paltò lauoro. altrimenti com'harebbe egli 
potuto formar così vago e leggiadro il volto,ch’ è 
pur la più bella e nobil parte , & in cui principal- 
mente appare l’artificio & indultria ? All’incontra 
Zeufi riduife ben’ a perfettionc Helena,ma non per- 
che 



Digitized by Google 




Difcorfo Serto. ili 

che {prezzate l’Idea della mente, e perciò fi riuol- 
gell'e ad imitar varie forme mortali ; ma bene per- 
che la bell’ opra non venne interrotta da morte . E 
fe dai bello di varie donzelle tratfe l’imagine, ciò 
auucnne più torto per mancamento di alcuna perfèt- 
tiflima forma, che per impedimento il qual rechi 
nobiliffima Idea . Che perciò non dubito io eh' af- 
fai più volentieri harebbe rimirato nell’ iftefs’ He- - 
Iena , e di lei come di vnico-e perfèttiffimo eifcm- 
pio fi firebbe feruito, quando hauefle potuto affiliar* 
ni l’occhio . 

Seben ne anco fora punto inferiore il nortro 
gran Torquato ad Homeroo Virgilio , quando pur 
non da vn folo ma da vari Capitani o baroni fi ha- 
ùefler’ a prender E ifem pi di virtù, pofciache hàbcn’ 
anco Torquato & il fuo Agamennone & il fuo 
Achille, ma però molto più lìluftrie perfetti: cioè 
Ì1 gran Goffredo c Rinaldo : ficom’ anco hà il fuo 
Neftore e Calcante , che è Raimondo e Pietro He- 
remità, con altri perfonaggi e miniftri egregi, i qua- 
li ralTembrano i perfonaggi d’ Homero con auanzar- 
li anco di virtù edi vera gloria non poco. Nel che 
di Virgilio non fà meftiero di ragionare: già che 
Enea e di Agamennone edi Achille e di Vlilfe, fe- 
' ben molto più altamente , & in fomma d’altri Pren- 
cipi e Capitani foftien la vice . In guifa tale che fe- 
ben'hi feco forti foldati e Campioni , pochi famo- 
fi Prenci pi e baroni fi vanno annouerando nell’ ef- 
ferato Troiano. Siche quando ancoglieflempidi 
virtù fi haueffero a raccorre da varij campioni ( fi- 
che però io non concedo ) e non altrimente che Ape 
trahe fucco da varij fiori , haueffe prencipe di Re- 
publica e di Efferato a valerli de’ fatti & efTempi di 
Heroico poema, Torquato & a Virgilio & ad Ho- 

mera 
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mero remerebbe tuttauia fuperior di gran lunga» 

E tutto quello Ha detto fenza pregiudicar’in tan- 
to a poemi di molte fauolc. pofciache ben veggo 
io che ricercandoli Heroe colmo di rara virtù , e di 
più volendoli che lia eflempioa' Prencipi e fonimi 
Duci, eche in fommail Prencipe nel Prencipe & 
Heroe riguardi , il Poema di molte fauole ( dirà al- 
cuno ) parche venga efclufo da Heroica dignità : e 
quello perche nel poema di molte fauole o li can- 
tano molti Heroi(&in quella guifa non vnofi for- 
ma e propon per elTempio& Idealo pur .tuttoché 
molte liano e diu^rfe le fauole^vn' Heroe e non mol- 
ti vi s’introducono, & in quello modo fol quella fa- 
ttola in cui fi cantae telfe l’ Atdone di quell’ Heroe , 
farà Heroica: refiandoTaltretutteelclufedal titolo 
t) grado di Heroiche , con render il poema moltruo- 
fo e deforme* Alche io rifpondo che la pluralità 
della fattola q farà con vn fol Duce & Heroe , come 
pereflèmpioera l’Heraeleidec la Thefeìde, e com* 
appreflò di noi ferri bral’ Achilleide di Statio, doue fi 
trattano le Attioni di vn folo Heroe , ma però molto 
diuerfee perciò produttrici di molte fauole; ouero fa 
rà con vari; e diuerfi Duci e Capi, come potrebbe pi 
rcr’il poema del Boiardo o dell'Ariofto, doue par 
che fi catino e telfano molte attioni, delle quali que- 
lla habbia per capo vn Paladino e Campione e quel 
la vn’altro . Se li ragioni del primo genere » poca o 
nulla difficoltà iella nel dubbio propoflo, perche tal 
Poema hà vn. fof Heroe, e perciofquajunque il Poe 
ma fi Ila nel redo per la moltitudine dell’ Attioni) 
potrà per ogni parte porger’ e (Tempio d’ Heroica vir- 
tù», pofciache niuna delle Attioni xclla.efclufa da He 
rqicpjtitolo^gradQ , bauendo ciafcunaJifklfo He-’ 
*0$ ! fttnape.eicapo . Sedei fecondo, confeflbbe*- : 
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ne che non potrà nafcerne poema ilquale arriui al 
Sommo e perfetto, cóme all' hor che vn Ibi Ducè fi 
canti (di die fi dirà ruttatila più oltre,! ma nondimé- 
no potrà giuflarrtenteafpirar’ a’ fecondi honori. In- 
tendendo però che li due ouer molti Heroi i quali vi 
s'introducono come principali , onde coftituifcono 
varie attioni e fauole, almeno formontmo la medio- 
crità della virtù : perche mancando di quello, le At- 
tioni e fauole che di loro fi telfono e cantano, non fa- 
rebbono heroiche . percioche feben nell’ heroico poè 
ma fi polfon conceder’ i fecondi honori a que’ Caua 
Iieri i quali non fofTero molto lantani dal lomnio, fi- 
come il perfetto heroico Poema farà del perfettilfimo 
Prencipee caualiero che dell’Heroica virtù arriui al 
colmo , nondimeno qualhora non fi fuperalTe larga- 
mente la mediocrità , ciò farebbe vn degenerar dall* 
Heroico, e non coftituir vita, attione, fattola e poe- 
ma heroico di cui parliamo. E di qui òche il Furio- 
lò deirAriofto per effempio, quando pur folfe di 
molte fauole, non perderebbe titolo di Heroico:per- 
chei Capitani principali, come fono Carlo, Rug- 
giero & Orlando, vera mente lormontano la medio- 
crità: pofciache per tacer di Carlo ilquale vien rap- 
prefentato pien di valore e prudenza , è fi feopre col- 
mo di Heroica virtù , qualnor & Orlando non fòlle 
inuolto nel cieco amor d’ Angelica, onde incorfe mi- 
fèramente in pazzia e furore , e Ruggiero non fi la- 
feiafle inefearda Alcinae ridurr’ in brutta feruitù , 
giungerebbonoancoal fommo, ficome viperuen-. . 
gono al fine, quando da quelli affetti liberati , fi ri- 
pongono in ottimo flato, con far’ opre degne di per- 
fetto Heroe. 

Altro dubbio nàfce poi par efferfi pur fuppoftoche j / /. 
U fauola o ('per meglio dire) la materia della fa- Dubbio . 
v‘V uola 
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upla ouer Pattfone che fi prende a cantare , debb* 
effer fondata nell’hiftoria , o dall’hiftoria fi de- 
riui . doue potrebbe alcuno non forfè fenza gran 
cagione dubitare e temere che ciò non fi ricer- 
chi o fupponga a torto : quafi che l’inuentarla e 
fingerla ha molto meglio , o almen non difdica 
punto. Certamente ficome il Nauaiolo haurebbc 
per gran ventura di poter auantidi fabricarlanauc 
formarli il legno a fuo modo & a fuo vfo , per ifchi- 
far poi molti intoppi che per difètto del legno e ma- 
teria gl'occorono, ondetalhorala naue non fenza 
difetto ne rifulta, così 1’ heroico poeta qualhorfi 
fingellèe formalfe la materia & attionea fuo mo- 
do , potrebbe più ageuolmente formare e ridurre a 
perfcttione il poema . E chi non sà ch’apunto i’obli- 
garfi a materia hiftorica fi che nell’ hiftoria rarifi- 
limi fono i foggetti atti in tutto ad heroico poema ? 
In lomma qualhor’anco pell’immenfa lelua dell’hi- 
florie fi trouaffero attioni accommodate per heroi- 
co poema ( ilche forfè è più difficile eh altri non 
penfaronde molti nel trar la materia pur dalPhiftoria 
fono fiati affretti a mutarla e variarla pur troppo co 
l’arte, eralhor’ anco lènza hauerla ridotta a perfet- 
tjone ) per qual cagione debbiamo addurci a tante 
anguftiq, che potandola di noftro ingegno ancora 
inuentaree, fabricare , ouer’ anco da’rauolofi As- 
tori prendere e deriuare, inuidsiamo a noi fteffi que- 
fio commodo & vfo ? nei veto coloro i quali hanno 
prefo argomento nuouo e finto, come l’ Alemanni 
tanto nell’ Auarchide ( fe dritto (limo ) quanto nel 
Giron Cortefe , ouero il Gonzaga nel fido Aman- : 
te,o pur’aìico auanti di quelli 1’ Ariofto, comeff 
crede , <& il Boiardo nel lor’ Orlando , & altri tali , 
potrebboùò riputarfi inuidiofì nonché poco giudi—, 

;J ‘ ; tiofi 
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: Quello c il terzo dubbio : del quale voglio pur 
io fpedirmi e liberarmi tortamente, e prima cn io 
pam a proporne alcun’ altro che me ne refta . Dico 
dtfnque che al prelènte a noi non fà medierò di rifol- 
uere o terminar cotal dubbio o tenzone » perche a 
Torquato nafca in ciò difficoltà odiCcordia con Ho • 
mero o Virgilio, hauendociafcundiloro (comes' 
è veduto ) prefa c deriuata la materia dall’ Hiftoria» 
etcflura anione veramente fucocffa ; ma bene por- 
che cflendofi paffuto a lodare T inuentione di eia- 
feuno di quelli tre heroici Poeti , per haucr’ elfi trat- 
to l’argomento dall’ hiftoria » potrebbe pur’ alcuno 
querelarli di noi , per hauer* intanto luppofto cht 
non fenza vitio o almeno con minor lode fi finga la 
materia & anione : ilche rifultarebbe adonta di 
chiunque haueffe vfata fauola finta in heroico Poe- 
ma . E pertanto mi gioua pure di trattarciò alman- 
co in breue . Conuien dunque auuertireche con due 
fentimenti potrebbe dubitarli o ricercarli , Te 1’ he- 
roico Poema debba fondarli nell’ hiftoria» Il pri- 
mo è riducendo vna heroica anione da hiftoria a 
poefia , e quello fenza dipartirli dalla verità , ma ad 
vfanza d’hiftoricoconleruando le fuc leggi inumia- 
te & intere ; come fora apunto deferiuendo in verfi 
alcun’ Heroico fatto di Alcflandro il Magno o di 
Scipione Africano , ilqual fatto folfe flato deferitto 
da Curdo , Liuio , o altro fimi’1' Hiftorico e prefa- 
tore. nel qual calo Ariftotele niega apertamente 
poterli d’biftoria far Poema : e quello perche non il 
verfo per fua opinione ma l’imirationc fàccia il Poe- 
ma : ne il trasfèrirdi profa in verfo vn fatto generi 
il Poema, ma bene il rapprefentarlo comepoteua 
odoucua farli . E perciò aggiungeche l’ hiftoria d’ 

F f Herodoro 
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Herodoco trasferita inveri! foratuttauia hiftoria e 
non poema ilche hà fondamento appreflo Arino- 
tele per voler egli che offitio di poeta fia il cantar 
HPtX tanto cofe fatte quanto quali debbon farfi , ouc- 
rofecòndo il verifimileo ueceffario. E perciò ba- 
llerebbe fecondo Ariftotele che dell’ hiftoria , qual- 
hor’ fe ne fàccia poema , vi reftino i nomi principa- 
li de'perfonaggi con alcuna fomma de farti più fa- 
inoli & heroici tutto che poeticamente al rerati e va- 
riati » Bfebene porrebbe auuenire che alcuno s’in- 
contrafTe a prendere da hiftoria cofe fatte fecondo 
che debbon farli & in fomma fecondo il verilimile 
o necelfario , e perciò a cantar mera hiftoria , tutta- 
via (oltrache quello auuerrebbe molto per acci- 
dente, anzi l’ incontrarli in Hiftoria tàlechefenza 
alterarli foire per apunto qual de’ edere Heroica fa- 
ttola , lèmbra quali imponibile ) vi refterebbe an- 
cora tral’hiftoricoepoetal’imitatione, la quale fa 
che allhor folo tal canto fora poema quando venilfe 
accompagnato da imitatione - Equantunque non 
è poi in tutto chiaro in che per apunto confidai* 
imitatione perla qualediftinguerebbe Ariftoteletal 
poema dall hiftoria, nondimeno par che l’introdur 
nel poema altri a ragionare, lia il fondamento dell' 
imitatione onde Ariftotele lo diftingue. E febene 
T hi ftorico àncora talhortrafcorre ad introdurr altri 
a ragionare , tuttauiail far ciò ( fe li crede ad Ari- 
notele ) è proprio dei Poeta , mallime heroico : in- 
tanto che il Poeta Heroico mentri egli fteflo ragio- 
na, fi diparte dal fuo proprio: ma l’niftoricohà per 
proprio il narrar’ egli, ne, fenon licentiofamente , 
introduce altri , maffìme qualhor ciò faccia o a lun- 
go o troppo fouente . Soprache sò beri io che vi 
nafcono di molti dubbi e contefe : lequali tutte tra* 

« ì lafciq 
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lafciopernon hauer' iómeftieri di trattenermi in ciò 
più a lungo per fciorreil noftro dubbio : e quello 
perche noi ricerchiamo che l’ artioneiìa fon data -nell’ 
hiftoria non con tal Pentimento , ma ben con altro 
alquanto diuerfo , ilquale èche la materia & atrio* 
ne ( generalmente parlando?) ; non ria del tutto -fin- 
ita , ma riabbia quald^ftjndàmento nella Verità , r 
'come apunto -l’ Iliade <> Eneide in cui il poema &; 
imitatione prende occafione dalla Guerra T-roiarta 
-e nauigationed’Enea : febene il tutto fi rapprefenta 
non tanto mirando a veri fucceflì quanto all'Idea 
fecondo la quale douea luccedere per lofine diedri 
pretende nell’ heroico poema . E quello è quello 
di che fi dubita hora» èidè fófia: 'lecito, o fori’ anèo 
ria meglio» fìnger la materia & atrione o pur trar- 
la da’ veri fucceflì , tuttoché poi fenz’ obligo di rap- 
prefcntarne gran fatto il vero-ma ben' il veri fimi le, 
che vorrebbe dire non con aitr obiigò chedi lafciar- 
ui » oltf i noirii , alcuna parte de- fatti , benché va- 
riata & alterata à hoftr ! vfov 1 

Alche rifpondo che paragonandoli attentamente si rien pi* 
i commodi e f-vlòdelf vna e l'altra forte di Heroica particolamen 
attione, tanto dico dèlia vera quanto della indenta- te a f oc{ ùf are 
tata e finta , par Che l’attione fondata nell' hiftoria * lDubbt0, 
habbia maggiori èomiriodiépiù nobif vlb» e per- 
ciò debba effer’ antepolla alla finta . Non niego 
però che quella non habia qualche vtilifà e com- 
modo proprio & affai nobile, e per cui fuperi in 
qualcheparre l’ Action vera: ma però all' incontro 
per mioaUifovien 'anco i n mol ce cmoItC'part t ao a n - 
teata-. In guifatale che febene io non arclirei' tnai di 
Sprezzar I Heróièo poema di -fìnto argomento , e 
molto menobìalmarto come vkiofo ,tuttauia qu»l- 
hora non fi andaflè molto auanzando c fcqpendo 

F f 2 lupe- 
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fuperiore nell’ altre cofe , io non li concederci il 
primo luogo. 

Ma quali ( dirà alcuno^ fono le vellica e com- 
modi dell’ vna e l’altra materia ? fpieghi nfi per gra- 
tta e faccianfi chiari i_ & allhor’ poi faranno rali 
quali fi c detto, fenaa più lunga contefa concederaf- 
n il primo luogo al Poema di argomento fondato 
nell’ hiftoria . Della materia & attione fondata 
nell’ Hiftoria i com modi per mio auifo lon quelli . 

I. Che tal materia & Attione porta focomaggior 
grauità & autorità. Pofciachenò trahendofi dall hi- 
ftprie per heroico poema le non Attione difamofif- 
iìmo Campione & Heroe, i cui fatti fiano pieni di 
valore e di marauiglia » o almeno tanto nobili e lon- 
tani da balfezza che ageuolmeme fi pollano inalzar" 
ad Heroico fplendore , chi non vede che non fi tolto 
per la propafitione del Poema ci vien rammentata 
attion tale, che defideriamodi vdir cantar fatti di 
tanto fplendore e capaci di tanta marauiglia ? Cer- 
tamente qualhor nel bel principio fi folfe propofto o 
proponete a cantar’ Heroico fatto di Temi fioeleo 
Alelfimdro, o pur’ anco di Scipionl’ Africano» o 
Pompeio il magno, niun fora cne di qua per la fa- 
ma di sì gloriofi Campioni non concepilfe fubito 
fperanza di nobiliffimo poema . E 1* iftelTo anco 
( per venir’a men’ antichi elfempi ) io dico qualhor’ 
alcuno prendere a far poema di tutta o parte dell’ 
imprefa di Scanderbego, odi Alfonlo Alburchec- 
chio, o pur’ anco di Hernando Cortefe : i cui fatti » 
benché men famofi , certamente fur molto rari & il- 
luftri,e per elfer fuccelfi contro a Barbari, fon molto 
accommodati ad Heroico poema. Onde non è dub- 
bio che da buon poeta potrebbono ageuolmente 
inalzarli e cantarli con heroica tromba . 

' 7 : . * li li* 
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Il 1 1. Commodo è che l’Atrione fondata nell'hi- 
! ftoria , maffime famola e qual fuol’ efler l'heroica , è 
di fua natura più commoda ad intenderli . E que- 
. fio perche la fama dell' hiftoria ci porge almeno i 
. Temi o ci addita i fondamenti del poema : doue che 
. la materia & attione del tutto inaudita ci tien fof- 
pefi, anzi ci conduce per ofcuro fenderò, così men- 
. tre alcuno cantafle l’efpugnation di Siraeufa già fe- 
guita per valor di M. Marcello, oa qualche tempo 
i altri fi ponelfe a fpiegar con heroico Itile l’afledio 
oconquiftodi Anuerla fatto da Alelfandro Farne- 
fe , porgerebbe gran commodità all’ intelligenza al- 
trui , già che di coiai fatti ve ne fparfo illuftre e glo- 
. riofafama. 

. . Il 1 1 1. è che il poema riefce più verifimile o cre- 
dibile, pofeiache louenendocila memoria dell’ He- 
roeicui fatti fi cantano, e di più qualche parte o 
principio delle coftui famofeattioni > ageuolmente 
poi c induciamo a riceuer’ il reftante dell’ anione e 
fauola per vera . All’ incontro quando l’attion fia 
in tutto inaudita, non folo difficilmente fi acquifta 
credenza , o fembra verifimile , ma genera foipetto 
di falfità : fapendofi che gli heroici fatti fogliono 
per hiftorie o per fama efler palefi . Laonde non fi 
puòefprimer lo fuantaggio il qual’ hanno in que- 
lla parte , com’anco in molt’altre , i Giron Cortefi , 
i Fidi Amanti , & altri poemi tali in tutto finti ; fe fi 
paragonino alla Farfalia, all’ Africa , alla Hierufik- 
lemme& altri Poemi, douei Cefari, gl’ Africani»' 
i Goffredi & altri tali gran Caualieri per l’ hiftorie 
notiffimi , fon meffi ip campo . 

, I V. Perche coloro a’ quali il poema fauorifce e 
de’ efler domeftico e familiare , & in vna parola co- 
loro a’ quali fi canta , tolto che intendano il nome 
r -■ ‘ di 
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di perfonaggio appretto di lor’illullree famofo.vert 
gonoa prenderne maggior diletto . E tanto più 
ancora, quanto che la varia trafmutation di fortu- 
' tuna per la vittoriofa fama dell’ Heroe propollo al- 
tro non promette che felicità : ilche , quando l’he- 
roicaattionefia inaudita, fuccede altrimente: non 
potendoli , oue fi folpetti che fauolofa fia , fperar fe- 
non ombra efogni . Così in quella parte non è dub- 
bio che l'Italia liberata oue fi propongono fatti glo- 
riofidi Giulliniano contra Barbari, o l'Alemanna 
- oue fi prendono a cantar’ i fatti di Carlo Quinto con 
tra ribelli dell’Imperio e nemici di Santa Chiela, ac- 
quilla (per quanto però appartiene alla fauola e ma- 
teria) fa uore & a ttentione appretto giuditiofi inge- 
gni;& accende genero!! petti molto più che non fan- 
no! Morganti , gl’ Amadigi , o altri tali i cui fatti li 
hanno per fogni & ombre . 

V. &vltimo, perche Coprendoli l’attione fon- 
data nel vero, l’imitatione, tutto che ardua, non 
:fi haurà per imponibile: non parendo imponibile 
che huomo calchi quelcalle in cui altri hà lafciate 
le velligia imprefse.all’incontro riconofciuta o hau- 
ta per finta , ni uno prenderà molta fidanza di poter* 
ergerli a sì virtuofe opre . In quella guifa & Alef- 
fàpdroe Pirro Rède gl’ Epiroti nel legger’ Homero 
ben poteron’ accenderli perla gloria di Achille loro 
antico progenitore : e nell’illeflò modo potrébb’ho- 
ra. infiammarli il grand’ Henrico I V. di Francia con 
l’eflempio di Carlo Magno odi Goffredo Mentendo 
celebrarli con canta glòria per le vittorie riportate 
de’ nemici di fanta fede e per la racqui fiata Città di 
Chrifto : ma per li fatti de’ Paladini, fondo cotaifat- 
ti aflai^àuolofi , a gran penali dellcrebbe. Quelli 
tfonoi commodi della materia & Attion tratta da 
- • ' hilloria 
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hiftoria & infcmma fondata nella verità . 

All’ incontrola materia & attion finta può ailet- Commodi det- 
tar gli vditori o Lettóri per la nouità » non meno L materia Ik- 
ehe la vera per la grauità . Cosi anco può auucnir rotea finta. 
che la fauola fingendoli a noftf arbitrio , cielca 
di fua natura più affettuosi e marauigliofa che 
qualhor ci trouiamo obligati ad Attion fondata' 
nel vero . Seben’ all’ inconrro non è dubbio che 
il fofpetto della fallirà può ageuohnente ibernar in 
noi il diletto & impedir la marauiglia. Quelli fo- 
no i commodi dell Attion finta ouer da Nouelle e fa 
uolofo autore deriuata e prefa . E per tanto non ef- siconcbiude 
fendo fenza graui incommodi , e fopra tutto venen- chela materia 
do fuperati di gran lunga dall’ vtilità che feco porta heroica fondai 
Attione fondata nel vero , deurà cedere a quella il ta nell biffai 
primo luogo . Tanto più quanto che feben non de rta debba ante. 
negarli che il trardali’ hiftoria con giuditiofa elct- ^ <5r ^ " 

tione mareria per heroico poema , ricerchi alto in- t<tJ ‘ 
gegno, maffime perche, viefea capace di tutti i lu-i 
mi e virtù heroicne , tuttauia per non incorrere ne-^ 
gl’intoppi della finta attione , o priuarlì de’ commo- 
di della vera, meglio è faticaree fudar generofa- 
mente nell’ ampia felna dell’ hiftoria , che ricor- 
rere ad inuentarlao prenderla da fa uolofo Aurore 
con minor lode. In fomma quando lofle oprad’ 
fiumano ingegno il fingere o formar’ Attione la- 
qual portalfe feco i commodi predetti , con rellaf 
all’ incontro libera da intoppi & incommodi, ben 
fora da eleggere & abbracciar non altrimenteche 
Nauaiolo harebbe ad eleggere di formar più rollo 
legno a fuo voto che prenderlo da felua , ma riu- 
lèendo quello non men che quello impolfibile , me- 
glio è far ricorfo ad hiftoria . E pertanto oltre l’ef- . 
tempio di Homero e Virgilio i quali marauigliofa- 

mente - 
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mente confermano la prefente opinione, habbiamò * 
l’vfo e confenfo quafi d’ infiniti Poeti , i quali nel 
cantar’ heroici fatti hanno fondato la fauola in veri 
fucccffi & hifloria . Onde e Lucano, e Silio , e Sta- 
tio, e Fiacco, & altri cento fin' a noftri giorni , fi- 
come auanti Virgilio ancora aflailfimi , fono in que- 
fto numero. Seben non niegoioche alcuni tanto 
fra gli antichi come fra moderni fi fiano dilettati di 
finto argomento, con trattarlo anco non fcnzamolr 
ta vaghezza e lode . A’quali tuttauolra che ( come, 
fi èdetto^fi contentinodel fecondo luogo, io non con» 
tendo punto la gloria, neinuidiofo midimoflroo 
feueto , 

Dubbio contra Ma paffifi homai ad vn’ altro dubbio, ilquale- 
V vnità della, pur’appartiene alla fauola. percioche l’vnift di que- 
fauola . : ila fi c con tanto rigore antepofta alla moltitudi- 

ne , che Virgilio ifteflo fi è da noi refo in ciò fofpet-, 
to , & Homero quafi apertamente reo . E certo 
qual’ hora l’ vnità venga commendata in Torqua- 
■v ' * to , la moltitudine non così ageuolmentc deurebbe 
:ii: '' in altri biafmarfi , o men degna flimarfi , fenza por- ■ 

tar falde ragioni . Se pur falda ragion’ alcuna può . 
apportarli contra tal pluralità , Iaquale viene edat- 
la Natura e dall’ Arre marauigliofamente fauori- 
ta . E prima è cofa certa che la Natura nelle fuc opre 
non fi aftringeall* vnità, o fprezza puntola mol- 
titudine , anzi con l’ iflelfa libertà c coftumc pro- 
duce ad vn fol parto hora vn fol feto & hora molti : 
ficome anco da quel fème più germi fa forgere , e di 
quello vn folo. Così auuiene che mentre vacca o 
giumenta genera vnfol feto, cagna all' incontro o 
. leonelfa ne produce più d’vno . Anzi che vn’illelTò 
animale hora genera vn fol parto, hora due, ouer’ 
anco moltincpartorifcee produce. Chi fia dun- 

que 
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que colui ilqual’ ardifcadi biafmarla poefia imita- 
trice della Natura perche formi poema di più d’ vna 
fauola, fela Natura d’ vn fol feme tuttodì forma 
“ e genera più germi e feti ? Anzi che venendo per- / /, 
ciò la Natura riputata liberale e feconda, l’Arte 
non folamente non deurebbeper fimi!’ opra venir 
dannata o riprefa, ma come feconda e liberale lo- 
• r data e ftimata . A quello fi aggiunge che troppo in- 1 1 1 * 
-‘giuria fi farebbe alla poefia di concedere chef Hi- 
ftoria pofla metter’ infieme i varij fatti di prode Ca- 
pitano , come fa Curtiodi Aleflandro, e Liuio di 
ftomulo; e la poefia Epica, la qual tant’ama di 
1 celebrar gli Heroi, veniffe affretta, rodo che vn 
Atrìone fi haueffe eletta , a paffar tutto il rcfto lotto 
filentio . < Quindi è che non folamente niuno hà 7 y % 
mai potuto porr’ all’ Epico fi duro freno, ma in ogni 
fètolo&ap predò ogni gente, in cui, per quanto 
lappiamo, inabbia fiorito 1’ Epica poefia , vi fono 

- fiati Poeti i quali di molte Artioni hanno compo- 
ftoi lor Poemi. Così per teftimoniodi Ariftotele 

- e d’altri la Thefeide , l'Heradide , le Ciprie , la Per- 
feide , l’ Antoniade & altri affai Heroici Poemi e 
Grecie Latini furono di molte fauole:e di tali anco 
nella noftra materna lingua lene leggono e tutto di 

ne comparifcono in luce alcuni. Che più? quando 1’ y ; 

Iliade e molto più 1’ Odiffea , fi feopriffe per poema 
P jrt - di molte fauole, come Ariftotele parche vada di- 
If6 ' 1 cendo, e di più 1’ Eneide vi fi andaffe anch’ effa al- 
quanto accoftando, com’ altri filmano, non fora 
egli troppo audace penfiero il voler fare alla molti- 
tudine tanta contefa ? Con tutto ciò , per mio aui- . 
fo, il ritener nell’ E poscia vnitàdi fauola è molto 7 ìijptffc», 

- conucniente ; anzi che l’vnità alla moltitudine de’ 
anteporli * percioche il voler’ affatto dannare & 

G g efclu- ✓ 
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Che l' vnità 
delia Fattola 
debba antepor 
fi alla molti- 
tudine . j . 




Che la molti- 
tudine contut 
lo ciò non deb 
ha ne pofia 
dannar jì * 



cfcluderc la; pluralità della favola , a me non par 
molto alla ragion conforme, come da noi s’ andrà 
prouando . 

E che l’ vnità nell’ Heroico poema fia conuenien- 
te, anzi da anteporli alla moltitudine, a me vien 
perfuafo , perche febene la Natura coll’ iftefs' atto 
-( com’ habbiamo veduto ) benefpeffo produce molti 
'effetti , tuttauia molto più eccellentemente opera 
quando ne produce vn lolo . E quello perche la 
-caufa efficiente ouero l’Agente (dell’ vniuoco parlo 
<e proprio , come è l’huomo nel generar 1’ buomo , o 
il leone il leone) brama di generar’ effetto a fe limi- 
le : e quanto è più perfetto , tanto più alfiraiglia a 
fe fteffo il detto effetto . E pertanto già che l'Agen- 
te vniuoco è vno, eia perfetta limilitudine conlille 
anco nell’ vnità , fiche da vna caufa efficiente deri- 
ui vn Col l’effetto, vn’ effetto e non più genererà . 
-qualhor opera fecondo il più perfètto intendimento 
e maniera . Laonde l’ Arte , come che imitila Na- 
tura col formartant’ vno quanto molti effetti, all’ 
hora nondimeno farà più eccellente fabricatrice , 
quando vno e non più ne formerà e fabricherà. li- 
die tanto più fi de’ concedere alla Poefia , quanto 
che il poema èopera non della parte men degna dell’ 
huomo ma dell’intelletto, chee Agentenobiliffimo, 

& a cui fi fpetta afpirare ( afpirar dico : perche il 
giungerui in tutto non li vien facilmente conceffo ,)e 
1 quanto può auuicinarfi al perfètto . Quella dico è la 
cagione , che a me occorre per anteporrei’ vnità del- 
la fauola alla moltitudine : e quella foia tuttoché da 
molti molte ( come fi dirà più oltre/» fe ne fogliono 
apportare , mi fa molta forza e conuince . Che poi 
con tutto ciò non debba dannarli o efcluderfi la plu- 
ralità della fauola, refta chiaro per le cpfe già dette 

molto 
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molto auanti . pofciache fé non polliamo dannar la 
moltitudine nella Natura , come potremo dannarla 
nella poefia e nell’ Arte laquale è tenuta a leguireàc. 
imitar la Natura , &òmen vigorofa e perfetta ? E 
quella ragione a mio giuditio, e cosi euidente c 
chiara che non hà replica . Intendendo però , come 
s’è detto, che il Poema di molte fauole non perciò 
ila antepoftoo agguagliato a quello dVna fauola fa 
la: ma bene che non fiaefclulo e dannato: amme- 
ttendogli in fortuna 'il fecondo luogo. E qqeftoèr 
quello che prouano gli argomenti portati poco auan 
ti pur’ a fauor della moltitudine , facendo ben chia- 
ro che non debba elfer’ efclufa e dannata , ma noa 
già che debba agguagliarli o anteporli all’ vnità. E 
certo fra Poemi di molte fauole ve ne fono Hauti 
molti e molti di così nobil grido , che troppo auda-, 
ce penliero fora il volerli affatto efcludere e danna- 
re . Com’anco al prefente fra Ital iani ven’ è alcuna 
pieno di lumi e virtù poetiche : e degno ( tutto ché 
alcun neo o macchia vi fi Icorga^i d’ elfer parago- 
nato ad alcuni de più lodati , non che dannato. E 
quello è rodando dell’ Ariofto, ilquaie (fe alcun 
mi adduca a dir quel eh’ io ne fento^-non fedamente 
hà luperato di gran lunga qualunque altro Epico, 
Iralian Poeta ilquaie auatidi lui habbia poetato, ma 
ancora s'è andato auuicinando a Virgilio, c ( fe mie» 
lecito di feoprir liberamente il mio parere) s’ è auan- 
zatofin fopra Homero. Efe ciò parefle ad alcuno 
piu facile a dirli che a prouarfi , di grana foftcngali 
in tanto con toleranza , pofciache auanti di chiude- 
re quello mio Difeorfó ('che ben vad’ iofeorgendo 
tutt’hora che alcuni non fi acchetano a tal parere) 
prenderò a far turto ciò palefee chiaro:con cercar’: 
anco di pagar ( fe pur non mi andrà fallirò il pen-? 

G o 2 fiero 
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Cero) tanto piò abbondantemente quello debito^ 
quanto più liberali e cortefi vi fcorgo a concedermi 
. tal dilatane . • .1 ... 

riamici per ^ ra tanto ritornando io là donde mi fon partito 

cfcluderc U vo 8^° anc ^ ar breuemente confiderando alcune ra- 
p tur alita del- g* oni * e < l ua ^ Cogliono apportare etiandio da dotti 
la fauolaie co- Peripatetici per inoltrare che l'vnità fola debba ri- 
me non faccia ceuerfi nell’ Heroico poema , e quindi ( inoltrato che 
no gran for - non così ageuolmente conchiudono quanf altri pre- 
- tende ) palfarmene ad vn’ altro dubbio molto prin- 
cipale, & andarmi incaminando a quello che già 
fiferbaperfinedel mio Difcorfo. Son dunque al- 
cuni ( tra quali vien’ anco come autore annouerato 
Aditotele,) i quali vogliono che la fauola Epica fia 
vna perche l’altr’ arti imitatrici vna lolacofa pren- 
dano ad imitare . La qual ragione a me certamen- 
te reca alcun dubbio , già che talhora 1’ Arte ancora 
colf iltefs’ opra e nell’ iltelTo tempo fi feopre imita- 
trice di molte colè. Laonde fi vede talhor mufico 
iftromentoefprimer’ ilfuonod’ altr'illromenti mol- 
to varij e diuerfi , e formar melodia non altrimen- 
techefeinfieme infiemevari Itromcnti e da fiato e ' 
da corde veniflcro da molti fonatori foauemente 
tocchi . Così Pittore con l’ iltelfa imagine rappre- 
lènta attioni molto varie tonde quella Itefla figura 
che a me per elfempio lembra Hercole afTalente il 
Nemeo leone, ad vn' altro rapprefenta il Centau- 
.. ro ilqualfene portala bella Deianira: & aqual- 
ch* altro par naue , laquale fpieghi le vele al ven- 
to . Cosi l’ arte che di getto chiamiamo con altre 
molte, con l'ifiefs’opra figura e forma nell’ iftelfo 
tempo più opreelauori. Siche non sò veder’ io co- 
me l’Arte non imitio formi fe non vna folacofa. A 
quello fi aggiunge che quando i‘ Arte coll’ iftefs* 

opra 
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opra non imitafleorapprefentaffe più d’vna-cofa, 
farebbe nondimeno da remere che ciò non difcoprifr 
fe più toflo imbecillità che perfettione dell' Artefi- 
ce, quafi che l’ Arte fi reftringa ad imitar con vn* 
opra vna fola cofa per non efler l’ingegno fiumano 
di tanta virtù e f)rza che pofla fenza confufione & 
errore o almeno imperfettione, prender’ a far’in vno 
fteflò tempo vari) lauori . Certamente Platone per 
prouare che 1’ huomo vna e non molt’ arti, debba 
trattare , Ricorre all’ imbecilità dell’ ingegno . E 
pertanto il voler che la pocfia imiti vna fola Attio- 
nee cofa , perche l’ altr’ arti imitatrici faccian l’iftef- 
fo , non fora a propofito qualhor fofle vero che 1’ 
Arte per imbecillità più torto e debolezza che per 
virtù e perfettione fi occupale intorno ad vnà fola 
cofa : già che fi de’ obligar la Poefia con l’eflempio 
oinduttion dell' altr’ altri ad imitar’ vna fola cofa, 
qualhora ciò feopra perfettione(che a ciò mira l’imi- 
tatione)e non mancamento e difetto . 

E fe mi dicefTe alcuno che queft’ argomento , fico- 
me getra a terra il predetto fondamento de’ Peri- 
patetici , così atterri la ragion da me inuentata , e 
poco auanti apportata , per moftrar che la poefia 
nel formar, poema d’vna fola fauofo imiti agente 
vniuoco, e perciò faccia opra più perfetta, iorif- 
ponderei eh’ ei non è imponibile che l’Arte o l’huo- 
mo talhora per debolezza fi reftringa a formar’ vn 
folo effetto , e talhora vi fi adduca per fola elettio- 
neeeon fine d’imitar’ il perfetto . Anzi ne anco è 
impoffibile che per debolezza vi fi adduca , e che 
nondimeno l’effetto neriefea più perfetto : perche 
i’huomo apunto conofcendofi debole d’imitar’ in- 
ficine ad vn tempo molte cofe perfettamente, fire- 
ftringe ad imitarne vna fola per formarla più conv 
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pìtaeperfetta . E pertanto il dire che la Poefia » co 
me quella che è Arte o facoltà imitatrice, de’ formar 
poema d’vna fola fauola , perche l’Arti imitatrici 
imitano vna fola cofa, non moftra che perciò imiti 
il fommo e formi effetto nel fuo genere nobiliflimo c 
perfetto , fe non fi giunge a moftrar di più che non 
(blamente imiti vna fola cofa, e fabrichi vn fol effet- 
to, ma ancora imiti Agente vniuoco : poiché fra gl* 
Agenti finiti e fimili all’huomo, dell’ Agente vniuo-r 
co è proprio il giunger talhora hel fuo grado al fora 
mo e perfetto . Nel qual cafo la ragione da noi ap- 
portata per l’vnità della fauola , fi conferma e non 
atterra : ficome anco da quello difcorfo nulla fi prò* 
uà contra della pluralità della fauola mentre conce* 
diamo che l’Epico facendo poema di molte fauole 
non arriui al fommo e perfetto . Il dir parimente che 
la fauola fia forma del poema,e che perciò non deb- 
ba nelI’Heroico imitarfi più d’vn’attione , affinché 
non di più forme, e perciò moftruofo, ma d’vna fo-> 
la forma ne rifiliti ’l poema , può altresì recar gran 
dubbio . pofciacheCper lafciar ch’egli non è forfè in- 
conucnienteche di molte forme partiali goda alcun, 
■eomppfto maffime artificiale) l’attione che dal poe- 
ta fi prende ad im itare, fembra più tofto materia del 
poema, laquale dal verfo,coftume& altre qualità e 
circoftanze poetiche e fopra tutto dall’ imitatione 
vien poi formata, che perfettione e forma poffa ri- 
putarfi e chiamarli . E perciò veggiamochcrifteffa 
vnica attione e dal pittore, e dallo fcultorc e dal poe 
ta vien’ imitata, riceuendo varie forme conform al- 
la natura e perfettione che o da’ colori , o dallo feàf- 
pello, o dalla poetica imiration’ & arte riceue. Per- 
cioche fe alcuno prendefle per fauola & attione non* 
la materia & attion’ ancor’ informe, mala fauola 

già 



Digitized by Google 



Difcorfo Sefto . ^3 9 



'già coftituita e formata , c quella chiamane forma 
• del poema, certamente verrebbe a prender’ in luogo 
di forma il comporto tutto di materia e di forma : 
Siche concederò ben' io che varie cofe delle quali li 
forma l' Anione o fauola, merteinfieme s’intenda- 
no per la fauola ( che ciò vuol dire la fauola elTere 
lacoftution delle cofe ) ma ciò s’intende fot perle 
‘ cofe ammanate e porte infiemeaflìn poi di formarle 
con il coftume» fentenza Scartificio poetico ruttore 
non come forma : altrimenteciò fora vn compoftoc 
non l’anima e forma del poema. 

E fe pur’ alcuno mi dicefie che la fauola 'non 
fi prenda per I'Attione e materia del poema , ne 
per l’attion formata , ma per Tiftelfa imitatione 
deH’attione(che ciò apunto volle Ariftotele quando 
parti "dille che la fattola era r«s srf «/«uc » imita- 



3 *• tione dell’anione : e quello perche per fauola inten- 
-deual’ iftefla compohtione o coftitutione dèli’ A t- 
tione ) io certamente ne anco di quello rollerei ben 
pago, parendomi che più torto dall’agente per mez- 
zo deli’imiratione la materia riceua la forma , fico- 
me lì vede nella pittura , nella quale la forma è ef- 
fetto deH’imitatione,che che l’ imitatione lìa l’iftefià 
-forma. Oltra die niente prohibifee che con l’imi- 
tatione fi portano metter'inheme lecofe in varij mo- 
di , fiche nora vna & hora molte fauole ne rifiliti- 
no . E fe pur’ iui Ariftotele chiama la fauola imita- 
tione dell’ Anione e non dice dell’ Anioni, ciò au- 
uiene si perche ragionaua della Tragedia doue la 
fauola molto più che nell’ Epopeia gode dell’ vnità 
■e fimplicità(cne ciò poi confefsò chiaramenteragio- 
. nando dell’ Epopeia )come anco perche iui miraua a 
formar poema perfetto & ai fommo. 

Ma già veggo che alcun altro mi opporrà final-. 

mente 
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inente ( e qucfto è l’ Achille di quelli tali ) che Ari- 
flotele chiama la fauola principio & anima della 
Tragedia »c che perciò come vnaèl’anima nell’ani- 
male, così vna debba efler la fauola nell’ Epopeia ; 
ma attendali di gratia larifpofìa. E prima lafcib 
che quiui ragionaua della Tragedia , laquale rifpet- 
to all’ Epopeia è di fauola molto fenrplice , e non 
parlaua dell’ Epopeia, e che perciò ancoaggiunfe 
che la Tragedia non doueua efler vro*.vtu$os e di £* rt * 
molte fauole cornei’ Epopeia , ma di vna foia ; che 
folo potrebbe ballar per hora: lafcio parimente che 

3 uiui ancora parlaua della fauola o poema miran- 
o al fommo , e non difcendendo ad vn poema, 11- 
quai lì contenti de' fecondi, honori ; & auuertifco 
che Arillotele chiamò la fauola principio folo in pa- 
ragon del collumc, ficome nella pittura ( &èef- 
fempioo lìmlitudincd' Arillotele nel medefimo luo- 
go ) il dilegno precede al colorire . di più ( per quel- 
lo che più in particolare tocca al principio, mentre 
principio della Tragedia vien detta la fauola^ chi 
vieta che ficome vn com pollo naturale fi fòo ge- 
neradi due o più principi j etiandio dell’ ilìeflb ge- 
nere come la pietra di quattro clementi , così l’ Epo- 
peia fi compagna di più principij e confeguentCmen- 
*e di più fauole ? E le alcun foggiungefle che quiui 
ragiona del principio formale, e che perciò Aggiun- 
ge che è Anima , e che l’Anima feome s'è detto 
vnafiaenon molte nell’ Animale o compollo ani- 
mato , & io qui ui anco auuertifco che non aflòluta- 
mente ma rifpetto al collume e fentenza , & in forn- 
irla all’ altre parti della Tragedia , chiama la fauo- 
la anima della Tragedia * Oltra che ne anco vera- 
mente la chiama Anima , ma quali Anima , accen- 
nando che non fia propriamente forma del poema» 
s . come 



Digitized by Google 



Difcorfo Sefto T 



241 



come aflolutamente la chiamerebbe quando la fti- 
malfetale , ma in rifperrodel coftume, e quello per 
auuenrura perche più del coftume e dell’altre parti 
fi accolti all' clfer’ anima e forma della Tragedia# 
già che 1’ Agente per mezzo dell' imitatione deli* 

Anione, che vuol dir della fauola , e non per mez- 
zo dei coftume coftituifce la forma del poema. Ma 
fiali ch’ei riputalfe la fauola vera Anima e forma 
del poema, chi vieta eh' effondo cofa artificiale , 
non li goda di varie forme, e che da varie forme 
polfa nceuere la perfettione malfimein grado infe- 
riore e men perfetto ? E tanto lia detto per inoltrar . 
che fin bora non han inoltrato i Peripatetici chef 
Epopeia non polfa ne debba in modo alcuno for-r 
marli di molte fauole. 

Vengo all’vltimo dubbio : ilqual mi pardi vdir* Dubbio v. tS 
oppormi da alcuni non fenza grauillime querele . ritmo. 
percioche come fia vero che al poema d’ordine arti- c j }e a } P om * 
fidale , ocome alcun chiama, perturbato, non li t j.°! rii l ine ar f*~ 

polfa concedere il primo, ma lòlamente il fecondo concederfì^i 
luogo ? percerto che Homero in quella guilà e Vir- 
gilio, che vuol dire iPrencipi dell’ Heroico poema; P ■ ’ 
faranno bruttamente cfdufi da’ primi honori: fot- 
tentrandoa quelli Lucano, Silio , Statio»& altri 
tali i quali fi sà pure che di molto e molto fono ad 
Homero e Virgilio inferiori ; Et io rifpondo , che „ 
ne Homero ne Virgilio perderanno per tal caufa i r orima lìrr* 
primi luoghi, pofciache feben 1* Odilfea ( per dir & es- 

prima di Homero ) è di ordine perturbato , l’Iliade diffea . 
nondimeno (come s’è andato inoltrando^ è di ordi- 
ne naturale. Laonde l’Iliade quanto tocca all’ or- 
dine, s’altro noi prohibifea , può benilfimo rite- 
ner’ i primi honori . E fc dell’ Odilfea auuien’ altri- 
-flicnre , chebiafmo fi dee perciò ad Homero , quan- 
v v' H h do 
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do hauend’ egli Occupato il primo luogo con P Ilia- 
de , li forte piacciuto di occuparlo anco e di fcoprir 
il fuo ingegno nell’ altra maniera di Poema con 
i'Qdilfea ? Certamente più tòrto a fe fteflb chead 
altri fòra inferiore . E tanto più , potendo effer* au- 
ìienuto facilmente che Homeronell’Odiflea habbia 
abbraciatoP ordine artificialee perturbata non tan- 
to perelettione quanto per neceflità della materia » 
laqual ( come s è moftrato altroue ) malageuol- 
mente fi potefle trattare o fpiegar tutta con ordine 
naturale. Ma fiali che tuttauia perquefto capoP 
Odiflea refti inferiore a qualunque altro Poema d’ 
ordine naturale , tuttauia vi può reftar* anco largo 
campo di paragonar gli fteflì e nel coftume e nella 
fentenza , e ( per dirla in breue ) nello ftile e fue 
tanto diuerfe parti > che non molto rileuerebbe il 
venir trouata. P Odiflèa inferior per elfempio alla 
. Tebaide nell' ordine, quando poi in tanP altre colè 
reflaffe per la più fùperiore : douendo l’ eccellenza 
del poema venir giudicata non da vna folacirco- 
, _ ftanzamadatutte infieme.Machediraituhoraai 

DeÙ'Encides di Virgilio? Certamente di Virgilio non puoi met- 
ter’ in campo alcun poema Heroico d’ ordine natu- 
rale , come di Homero Plliade ; fiche poi nell’ Enei- 
de lem bri non tanto inferiore ad altri quanto a fe 
fteffo . pofciache la Georgica non può annouerarfi. 
fica Heroici poemi, oltracne in fomma non può ne- 
garli che quando anco ci hauefle lafeiato alcun ec- 
cellentirtimo e perfcttirtìmo poema Heroico d’ordine 
naturale,l’Eneide all’incontro non rertalfein quella 
parte inferiore per cflempio all’ Argonautica di Flac 
co. Veriflìmoè tutto ciò , e per quello conuien 
anco in Virgilio ricorrere all’ altre parti e circo- 
flanfce dell’Eneide, moftrando che auanzando Vir- 

gititi 
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t iìio in quello marauigliofo poema e Lucano e 
tatio & ogni altro tal poeta nel collume , nella 
jféntenza e finalmente nelle) ftiie e fue parti, non per- 
ciò l' Eneide polla giudicarli inferiore all’ Argonau- 
titra o altro cotal poema, anzi le li lafci adietro di 
grandillìmo interuallo . E per quella cagione Vir- 
gilio , tuttoché non ci habbia lafciato poema He- 
coieoef ordine naturale , puògiullamente antepor- 
ifi ad Homero , el’Eneidcalf Iliade. pofciachel Ec- 
cellenza del poema e/'comes’è detto ) il primo luo- 
go non dee liimarfi da vna fola circollanza o parte, 
ma da tutte inlieme . Oltra che Virgilio nell Enei- 
defiè fcollato molto meno dell’ Odi ifca dall’ ordi- 
ne naturale, con moftraf anco in ciò artifitio e giu- 
ditio molto più fino e bello di Homero . E quello 
perche in Virgilio l’ordine perturbato non cade nd 
poema tutto & in generale, o in buona parte , ma in 
alcuna folamente . pofciache ficome Enea prima 
nauigò&andò errando, epoi vennea guerra co 
Latini econ Turno, cosi Virgilio tefl'e prima la fua 
nauigationeegli errori, epoi le guerre: di manie- 
ra tale che in generale 1* .ordine è naturale . Vero è 
che nel teflergli errori, che è la prima parte gene- 
rale, perturba l’ordine delle parti, cominciando da 
gli errori cfucceflì virimi, e poi raccontando! pri- 
mi:e finalmente con ordine rapprefentado fol gl' vi- 
rimi. Onde non può negarli che Virgilio almen 
non habbia cominciato c continuato fin al fin del 
terzo libro con ordine perturbato. Tuttauia que- 
llo (comcs’ è inoltrato ) è di poca parte, riponen- 
doli ben tollo Virgilio nell’ordine narurale , col- 
quale le ne camina poi fin’ al fine . Ma Homero 
nell’ Odiflfea fece altri mente : pofciache andò tef- 
ic-ndo gli errori d’ Vlifle in gui£. jqhe fip* al decimo- 

Hh 2 terzo 
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terzo libro non fi ripotte nell’ordine naturale : con- 
tinuando que’ viaggi & errori, aguifadi longa& 
immenttafauola,quafittemprecoir iftetts'ordinaàtì 
vfo d’hiftorico . e con tanta fimilitudine che genera 
latietà incredibile . Laonde feben con rapprefenta- 
tione che è maniera poetica, diede principio a tali 
errori, tuttauia pattando ben tofto dalla rapprefen- 
tatione alla narratione , che a paragon della rap- 
prefentatione vuol dire a ftile hi dorico, continuo i 
detti errori con narratione di molti libri , apena ri- 
ducendofi a ripigliar la rapprenfentatione apunto 
nel teflere o più tofto nel chiudere il fine di tai viag- 
gi . Ilche molto accortamente riconobbe e fuggì 
Virgilio, continouando , fìcome ancohaueua co- 
minciato , ì viaggi del fuo Enea con ftile o maniere 
poetiche e per mezzo dirapprefentatione: in guitti 
tale che apena il terzo libro interpofe e concede alla 
narratione . Così dunque molte cotte ttpiegate da 
Homeroconttemplice narratione, vennero ettpreffe 
& imitate da Virgilio con rapprettentatione » E 
quindi è auuenuto poi che Homerofcom' io diceua } 
attiri tardi, ma Virgilio rottamente , fi ripofe nell' 
ordine naturale. E pertanto è pur vero che l’Enei- 
de , già che fi feofta tanto meno dell’ Odiflea dall” 
ordine naturale , in quella parte ila più perfetta : fi- 
com’ all' incontro per quanto appartiene all’ ordine 
dee cedere all’ Iliade. Seben nell altre colè feome 
per auantis’ è andato moftrandoin parte & in parte 
fi farà chiaro a fuoi luoghi,» auanza quali iu tutte e 
che Torquct 1 Odittea e l 'Iliade di gran lunga . 
n refli nell'or- Ma di Torquato che direm noi homai intorno al 
dine fuperiore dubbio propofto dell’ordine naturale e perturba- 
a Virgilio & to ? E che altro , fe non ch’egli, come quello ilqua- 
Homero infie - } e f ece elettione di materia capaciftìma d’ordine na 
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turale, e con ordine naturale la difpofe e fpiegp,deu- 
rà Icnz’alcuh fallo antcporfrfanto a Virgilio ) oper 
quanto. tocca all’ Odiflea 7 ad {domerò ancora ? E 
quelli fono! dubbi i quali per ©ccafionedeirinuen- 
tione com’ in parte anco della Difpofition^ mi è par- 
odi trattar’ injqueftb ltiógp> iChiU^endo con que- si concbiude 
fio mio Ragionamento quel tanto die appartiene al il preferite Di - 
Dìfegno di quella fauellante pittura . Seben non ha- fcorfo y conac- 
uend io dubitato poco atlanti di accennare anzi chia cennar f* r*rgo 
ramente affermare , che l’Ariofto( tutto che ilfuo ment0 delfc- 
Poema non conlehga vèrta di fauola J fi fia auariza- ^ uentcj ’ 
to fin’ l’opra Homero, riuolgafi homai il ragiona- 
' mento a prouar tutto quello. E perche a molti po- 
J trebbe forfè parer gran paradofTo, facciali pia- 
no cdntagionì eurden ti e chiare. Se pe- 
ro non vi pàrefTe o Signori che ciò 
ad altro Ragionamento fi ri- 
mettelfe. llche , già che 
pur vado Porgen- 
do anzi fento che 
’• dimani • <>*'••• 't ::,7 

fia : r . 

per elferui più a grado , ecco ch’io 
a dimani apunto rimettendo- 
mi , prenderò , vollra 
merce, qualche ri-© ‘ 

polo • • '* • ' 

Hò detto. 1 ' 
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JDoue fi paragona C Orlando Furiofo dell'Arioso con 
l' Iliade & 0 difi e a di H omero . 

VanD’1 





io hebbi a direcbcl’ Ariofto 
fi auanzi fin fopra Homero , 
ben mi accorfi che alcuni pre- 
fero di ciò gran marauiglia : 
chetoftoa’lorgefti& al vol- 
to io me n’auidi . Queft’iftef- 
fo mi han confermato poi gli 
fieffi, meco familiarmente ragionando : con an- 
dar' anco inbreue diuifando molte cofcpcr ripro- 
. w uar il mio detto. Laonde primieramente & il Ti- 
Somma di qua f 0 j o j e j a Propofitio ne , e l’ Inuocatione , & i prin- 

Furiofo°deW C 'P‘Ì Canti, vanno biafmando : quafi che di que- 
i^ArioHo C . C0 ^ e a ^ trc fi^no fcopcc. e ree , altre otiofe e vane . 

Indi quello che più rilieua .oppongono alla fauola 
che non folagientcfia oltramodo varia, e priua di 
Vnità, ma ancora in tutto finta, e di più lontana 
benefpeflo del verifimile : e che fopratutro molte 
volte , per laidee lafciuc inucntioni , non folamente 
non conferui il decoro, ma offenda l’honefià, con 
reftar priua di heroica dignità e coftume : anzi in 
alcune ct>fè non inoltri quella riuerenza c rifperro 
che poetar fi dee alla fecroìanta Religion Chriftia- 
na, con farle di piu talhorà alcuna offefa . Mafo- 
« - .ir, pratutto 
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pratutto ( per accennar’ in particolare alcuna offe fa 
del decoro ) riprendono quello Poeta nella pedona 
di Ruggiero : già che Caualiero & Heroe così prin- 
cipale vien’ indotto tante volte a mancar di Tua fe- 
de. Pofciache non fedamente a Bradamante man- 
cò molte volte , come nell’ amor di Alcina , di An- 
gelica & in altre occalìoni e maniere, ma ancora ad 
Agramante luo Rè e Capitano : già che venendo 
nel duello eh’ eiprefe con Rinaldo , commeffoalla 
fua fede i’honoree franchezza di tanti RegiePo- 
poli e fopra tutto del Tuo Signore? fi allenire di of- 
fender Rinaldo ; fiche fù cagione di eftremodisho- 
nore emina pofeia dell’ hofte Saracina-. Nel qual, 
fatto , già eh egli haueua accettatoli carico e l’itn- 
prefa, non parch’ei poffa difenderfiinmodo alcu- 
no. Oltrache il differir tanto il battefmo quanto il 
far paflaggio al Campo Chriftiano contra il giu-, 
ramento fatto , non fù fenz’ offefa dell’ honore e de- 
bito di lcal Caualiero» anzi di Dio infieme* Per 
lafeiar che il moftrarfi pronto a lafeiar la fua fede per 
Bradamentepiù torto che per riconofer la Chriftia- 
na per vera, par gran difetto. El’ifteffoperamien- 
tura puòdirfì mentre antepone il voler di Leone a 
gli oblighi quali infiniti cn egli haueua à Brada- 
mante? da cui gl’ era fiata in più maniere e molto 
auanti che da Leone fatta falua la vita . Anzief- 
fendogià Bradamante vera Ipofa e conforte di Rug- 
giero, non par che quelli poteffe lènza bruttiflima 
macchia d’ honore farli Campion di Leone contra 
di Bradamante ; malfime conquiftandolae di più 
concedendola a chi non poteua le non come adulte- 
ro ritenerla . E quello che intorno al decoro s’è det- 
to di Ruggiero potrebb’ in parte offeruarfi in Brada- 
mante : già che l’ indnee a feguir Ruggiero Caua- 

lier 



Digilized by Cìoogle 



i4& Difcorio Settimo? 

lier pagano e di nemica fede : &ilquale umilia fi 
moftraua non men dannofiflìmo che capitalismo 
nemico di Carlo e del Campo Chriftiano. Oltra- 
che pareua ben giuftoche Ruggier più torto s’indu- 
certea feguir' ardentemente la bella Bradamante, 
con far per lei opre heroichee marauigliofe, che 
Bradamante fi delTe quali a Ruggiero in preda . 
Aggiungono a quefte cofe l’humiltàebalTezza dP 
varie cole: quali che più torto fian degne di Comi-, 
ca fcena , oue li attende il rifo > che di heroica gran- ’ 
dezza, oue fi rapprefenta alta virtù, e della gran' 
marauiglia. Così anco ne|le frali e maniere del di- 
re, ne le parole fembrano foro in quello Poema per 
ogni parte regolate e pure , ma ben alfai foucnte K- ' 
centiofe & incolte , & in fomma fuor d’ogni regola 
di Tofcana fauella : ne il numero e verfo empie lem- 
pre le lor purgate orecchie, anzi fembra lor benelpef- 
fo humile o licentiolb , e talhor anco e duro e telfuto 
con mendicate maniere : e quello principalmente 
per lafciarli l’Autore sforzar dalle rime , e trarr* in 
molte vanitàebaflezzee durezze infieme. Oltra- 
che f dicon’ elfi ) il Poema è tcflfuto di varie fauole 
a guifa di varia hi ftoria . E perciò mentr’ hor vna & 
hor’ vn’ altra fàuola fi và teflendo e conducendo a' 
fine, non fi dà t luogoad Epifodij , anzi il Poema 
ne rerta del tutto priuo. E fe altri voleife pur che’ 
molte e molte cofe ritengano luogo di Epifodio, c 
che non per le ftelfe vi fiano introdotte , ma folo per 
ornare & allungar l’Attione& il Poema, ecco che 
vanno in ciò ricercando anzi dannando il giudido 
del Poeta quali che molte fauole vi fiano inferite o 
tra porte così poco a propofito anzi con tanta violen- 
za, che non rantoli (coprano inuentate c trapolle 
per abbellir’ & arricchir’ il Poema, quanto per rea- 

- derlo' * . 
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derlo fproportionaro e deforme. TrouafiCarlofper 
recar’anco di sì graue querela alcun’efsépiorche dell* 
altre fe n’ haueranno eflempi allhor che s'andranno 
elfaminando di parte in partejdopo vna graue rotta 
alTediato da nemici & in graue pericolo: fpedifce 
per tanto Rinaldo in Bertagna a dimandar folta- 
mente foccorfo : & ecco che Rinaldo nell’ andare và 
ricercando lìrane auuenture & occafioni di duelli e 
cauallerefche imprefe: quali che non comeAmba- 
fciatore fi folle pollo in via , ma come Caualiero 
errante eper far moftra del fuo valore . Così a bello 
Itudiofifàdifenforee Caualiero prima di Dalinda, 
e pofcia di Gineura figliuola del Rè; di Scoda , onde 
vien’interpolta vna ben lunga fauola o digrclfione 
molto aliena e dal carico & honor di Rinaldo e dal 
bifogno epericolo di Carlo . Ma almen quello Au- 
tore hauelfe fatto che Rinaldo mentre feguiua il fuo 
viaggio , lènza trattenerli in ricercar venture » fi fof- 
fe incontrato a cafo in Dalinda allhor eh’ era 
per dTer’vccifa , e che per taf occafione , mollo a 

f >ietà, haueflee faluata Dalinda, e prefo carico di 
iberar Gineura dall' accufadi Lurcanio, malfime 
fperandodi ottener più ageuolmentefquelloche a 
puqto fuccefle poi ) foccorfo dal Re di Scotia padre 
di Gineura liberandoli la figliuola . Ma egli và ri-, 
cercando fin da Monaci occafione di far proua di le 
ftelfo : per mezzo di quelli intende il cafo fiiccelfo a 
Gineura : e con quella fola occafione e pretello fi ri- 
uolge a voler liberarla : onde & incontra e falua 
Dalinda , & indi poi fe ne palfa all’ altr' imprefe* 
Dimodo tale che niun è ilquale non polfa accorger- 
li quanto fuor di tempo e con quanta violenza fia 
interpolìoin quello luogo l’fcpifodioo fauola fopra? 
detta* E l’iltelfo può riconofcerfi della fauola di 

1 1 Vllaria 
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Vllaria, la meffaggiera dell’ Ifola Perduta, e di Mar- 
ganorrc e di altre molte ? ónde il poema è fparfo . 
Anzi qualhor’ alcun voleffe co’ precetti, di Arinote- 
le giudicar levarie fauole delFuriofo, poca parte 
ne riceuerebbe forfè per legititna & atta ad Heroico 
Poema : tanto è facile il difgiungerne dal Poema 
buona parte fenza ehe la guerra o Attion principale 
fi diltorni o tronchi .\E pur’ Arinotele vuol che fo- 
lamente quelle parti fian’attee ben collocate, le- 
quali non poffonodal tutto fepararfi lenza diftorna- 
re e troncar la fauola e principal’ Attione . Aggiun- 
gon’anco a tutte quelte cole che l’Autore aliai fa- 
llente ricorre alle machine perifpedir le difficoltà e 
fciore i nodi . Laonde fempre hà in pronto meffi, in- 
canti , prodezze incredibili , & in fomma artifici; 

} >arte mendicati e freddi , patte inauditi e Urani , c 
òpratutto lontani dal veriumile . Finalmente (per 
laìciar che in tanto non reità , fiali difetto di giudi- 
rio o di memoria ; di contradir’ in molte cofe a fe 
iteffo) la grandezza e lunghezza del poema è tan- 
ta e tale , che ben’ a ragion può dirli ai gran lunga 
più lungo dell’ iltefla Iliade, anzi affai più lungo 
dell’ Iliade & Odiffea infieme . Quelle in breue fo- 
no le querele & accufe di alcuni . Alle quali qual- 
ch’ altro m’ hà foggiunto , eh’ ei non hà per heuro 
chel’Arioltohabbia auanzato tutti gli altri heroici 
Italian Poeti fin’ a fuoi tempi : e quello li perche 
Dante & heroico lia e di maggior grido ; come an- 
co perche & il Petrarca ne’ Trionfi anch’ egli heroi- 
co debba ftimarlì : & il Pulci da huomini non vol- 

t ari venga molto pregiato, licom'anco il Boiardo 
: in alcuna cofa alcun’ altro. E tanto balli per 
rapprefenrar quali in compendio la mole de’ dubbi 
che quali intolerabil Toma o monte vien’ impolla. 

T *- • f 0 p r3i 
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fopra le mie deboli (palle . Laonde non sò le mag- Si và ponte* 
gior ventura o difgratia fia Hata o Signori l’hauermi rmdo l'impo» 
voi accennato ch'io ritnetteffi a quello giorno quel te’dtS 

tanto che mi rellaua. perciocheda vna parte'que- P ro P°^ icS 
fio benché breue (patio di tempo mi hà daro qual- 
che commodìtà di ridurmi a memoria Varie cote le- ^ ‘ 

quali potranno (eruireperproua di quant’ io dilli : 
onde in ciò ricono(co ventura , e tutta dalla voftra 
" gentilezza e benignità, laquale mi ha conceda tal 
dilatione. ma dall'altra parte quell’ illeffo (patio hà 
feruito altrui per armarli contro di me , o almeno 
per (aettar le mie orecchie con tanti dubbi quanti ne 
hauete vditi. nelchericonofco grandidimo fuantag- 
gio e di(auentura. Ma come li fia, io non reiterò 
di far’ ogn’ opra a mia dife(a, anzi come ftimo , a 
dife(a della verità . Nelche quali coll’ illefs' ordine 
da me fin’hora tenuto in riferir l’oppofitioni propo- 
ne » andrò di parte in partee ferendogli Auuerfa- 
rij , e ribattendo i lor colpi , come più venga ad vó- 
pò.E fe ad alcuno parelfe ch’io fufli flato affai fuccin- 
to in riferir’ e far piani i dubbi i quali fi offeriuano 
contra l’Arioflo, a(pettili che ad opportuno luogo 
(perquantoperò mi Concederai! tempo) conalle- 
gationi , per così dire , & effempi de luoghi llelfi 
dell’ Autore (piegherò quel tanto che per maggior 
chiarezza o de’ dubbi o delle nollre rifpolte fara me- 
fliero . 

E per cominciar dal Titolo donde fi comincia a si ragiona tei 
prender’ alcun faggio del penderò e giuditio dell’ Titolo . 
Autore, non è dubbio che il Titolo di Orlando Fu- 
riofo habbia corrifpondenza all’ Hercole Furente di 
Euripidee di Seneca: e chelìcomea ragione quelli 
due gran Poeti intitolarono le lorTragcdie ih quella 
guifa a differenza d’ HerCole Eceo , così a. ragion V 

' 1 1 2 Ariollo 
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Ariofto intitolò il fuo Poema Orlando Furiofo a dif- 
ferenza d’ Orlando Innamorato del Boiardo . E 
febeo i Greci com’ ancoi Latini hebbero in corta- 
me di nominar* i lor Poemi con vna fola voce , fico- 
me fece Homerol* Iliadee f Odiffea, e Virgilio la 
Bucolica, la Georgicae l’ Eneide, & altri la The- 
feide, l'Heracleide, 1* Antilaide e limili, anzi Euri- 
pide , Efchilo , Sofocle , com' anco Ariftofane , 
Plauto , Terentio, ef ifteflò Seneca ritennero con 
lòmma cura quefto coftumci tuttauia doue s’in- 
contraua altra Comedia o Tragedia dell’ifteiTo no- 
me, & in fomma neceffità di far più chiaro il lor pen- 
derò , fempr’ hebbero per bene di geminarle voci , e 
con bella differenza tor via ogni ambiguità . Cosi 
trouiamo Edipo Tirannoia differenza del Coloneo » 
o pur’il Coloneo a differenza del Tiranno : Ifigenia 
inAulide a differenza d’Ifigeniain Tauris: Aiace 
Flagellifero a differenza di Aiace Locrenfe,conqual- 
ch’altra ifcrittion tale . 

Ne mi replichi alcuno chelapropofta ifcrittionc 
dell* Ariofto non bene fpieghi o difegni la materia» 
già cheil Poema abbraccia non folamente la pazzia 
e furor d’ Orlando ,, ma ancora e la guerra tra Agra- 
mantee Carlo, laqual nel vero fembrapiù princir 
cipale, eie battaglie, l’ Amore, le nozze eia pofte- 
rità di Ruggiero e Bradamantc con qualch’ altro 
fatto pur* affai principale: percioche, perlafciar che 
il voler condannar que’ Titoli i quali non abbrac- 
ciartene la materia tutta, fora vn riprender’ e cori- 
dannar la maggior parte e de’ Poeti e de' Prefato- 
ri , i quali da vna parte principale fcom* anco prin- 
cipali fenza dubbio in quefto poema Orlando, co- 
me vedraffi) intitolarono i lor Poemi &opre; cer- 
tamente io vn Poemadi molte fauole , com’ è il prc- 
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fcnte, non fide* in modo alcuno ricercare nonché 
hauerper cofa neceflaria che il Titolo abbracci la 
materia tutta e tutte le fauole , ma affai è che il Poe- 
ma fi nomi da vna parte o fauola piu famofa . E 
tale è lenza dubbio quella d’ Orlando: già che era 
celebre per tanti Poemi, e Angolarmente per l'Or- 
landodel Boiardo , le cui fauole va f Ariofto in 



gran parte rintracciando , e Angolarmente quel- 
la d' Orlando, adducendolo dall Amore al furore 
«pazzia . 

Laonde non è dubbio che in tale fiato più felice è c . , 
i’ifcrittione del Furiofo che dell’ Iliade: pofciache 1* IndcmTUolo 
Iliade non ci difegna 1 ira d Achille, che eia ma- l'^riofio fi* 
feria propria del Poema, ne è prefa almeno da alcu- più felice di 
na parte principale e più nobile , ma è tratta ab ex- nomerò . 
terno, cioè dal luogo: in modo tale che ne in tutto E prima dell * 
ne in parte vien deriuata dalla materia , E fe pur •*&*&-» . 
volelfe alcuno che almen da lungi venga a dife- 
gnarfi la materia del Poema , già che da Ilio fi può 
venir’ in rimembranza della guerra iui fuccelfa , ol- 
trache tal rimembranza non fenza difetto verrebbe 
prefa di fuori e di lontano , già chepoteua prenderli. 

■ dall' iftelfa materia , anzi che ne anco difegnarebbe 
l’ ira d’ Achille > Ilio era fiato oppugnato e preio 
non (blamente da’ Greci, ma pocoauanti da Hcr- 
cole ancora. E per tanto il nomar tal Poema Ilia- 
de ne anco da lungi & ab externo difegnaua fuf- 
ficientemente la guerra iui fuccelfa percagion d'He- 
lena fra Greci e Troiani . 

Ma Homcro fdirà alcuno) almen nel Titolo dell’ Dcpodiffea, 
Odilfea fembra aliai felice, difegnando la materia ^ 

che fi canta , e l’ Heroe di cui fi canta : & il tutto an- 
co facendo in vna parola, e quella, molto lignifi- 
cante . Che perciò anco Virgilio hebbe per bene 

d’imi- 
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d’-imitar rifcrittionc dell* Odfleae non dell’ Iliade, 
Et io rifpondo che il fatto(a chi ben mira)palfa altri- 
menre . percioche, per lafciare che i pellegrinaggi dì 
Telemaco donde fi dà principio a quel poema, &ì 
quali foli fi cantano ne’ quattro primi libri, come 
anco in altra parte dell* iftelfo Poema fi canta il ri- 
torno, formano vna particolarfauola diuifa da quel- 
la di Vlilfe , fiche poi il peregrinaggio d* Vlifle non 
è la materia intera ; certamente Vlilfe fece molti 
fatti nobiliffimi e molte heroiche imprefe ( maffime 
fecondo fopinione di que’ tempi)delle quali impre- 
fe nell' Odilfea non fi fì mentione alcuna . E per 
tanto , già che il nome di Odilfea difegna gli Heroi- 
cì fatti di Vlilfe , de* quali la maggiore e miglior 
parte fi tace in quello poema, non sò io vedere co- 
me ben quadri quella ifcrittione al Poema. E che 
Vlilfe facelfc f Heroiche imprefee fatti ch’io diceua, 
è certo, perche mentre fenz’ Achille era dall’ Ora- 
colo riputato imponìbile l’elpugnar Troia, & Achil- 
le all’ incontro con habito di donna e mentito no- 
me in Sciro lìaua nafcollo , Vlilfe folo col fuo inge- 
gno & aftutia marauigliofa feppe ritornarlo : ne fo> 
fornente lo ritrouò, ma con la fua eloquenza li per- 
fuafe ad abbandonar la regia e cara fpofa , & il te- 
nero bambino allhora nato : anzi infiammatolo di, 
generofofdegno contra i Troiani , lo condulfe torto 
alfelfercito Greco • Egli parimente vcciiè Refo Rè 
di Tracia con menar via i fuoi caualli,ritrouò le faet 
te d’Hercole; e conqui Itatele, feco raddufTeaU'ho-: 
fte : penetrò in Ilio anzi nel tempio e rocca infieme, 
donde vccifi i cuftodi rapì le ceneri di Laomedonte 
& il Palladio. Lequali cofe tutre ficome dall’Ora- 
colo veniuano ftimate necelfarie per ottener la bra- 
mata vittoria, coli anco oltramodo ardue e perjo più, 

impofi- 
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impofibili erano riputare . Egli parimente riconci- 
-Hò Achille con Agamennone e co' Greci : fù cagid- 
’ne che poi fi fabricalfe il cauallo Troiano : iti de’pri- 
ini ad entrami nel feno : dc’primi anco ad v farne & 
jad oppugnare , brugiare, e didrugger* Ilio . In ma- 
dotale che tanto per ingegno & ardire, quanto per 
graui e ftrani pericoli , e lopratutto per fatti egregi , 
auanzò tutti gli altri Greci, e meritò chela Vittoria 
e lode deH’efpugnata Troia e recuperata Hclenaa 
lui principalmente fi attribuifle . E pur nell’ Odiffea 

3 ucdecofe fi tacciono & infomma non fono materia - 
el Poema, ma ben gli errori . Che fé pur mi dicef- 
fc alcuno che Homero nell’ ideila. Propofitione dell* 

OdiiTea fi dechiarò apertamente di non voler can- 
tare fe non quel tanto che VlifTe fece dapoi che fac- 
cheggiò Troia, & iorifpondo che quello apunto è 
quello che danna il Titolo del Poema di cui trattia- 
mo hora: per cioches’ egli pretendeuadi canrarfb** 
lamente quelli errori , a torto ifcrifle il Poema col 
nomedi VlifTea, già che quello nome vien a dilé- 
gnar’ e rappreléntar’ i fatti egregi & Heroici di Viif- 
le, e non i Ioli errori , i quali ricercauano che imito-* 
lalTe il poema in modo che folo gli errori ouer' il ri- 
torno difegnaflfe .. Siche ne anco il Titolo dell’ Odif- 
fea può gareggiarcon quello dell’ Anodo . E tanta 
badi del Titolo. Vengo hora alla Propofitione . Che nella Tro 
Douepernon elTerqueda lieueinditioo picciol fé- pofìtione anco 
me dell’argomento e materia da trattarli e cantarli r f ^ r . w .^ Q 
comeènicrittione, ma ben Iafomma& vnaaflai 
piegata modra, conuien che con diligenza fi atten- dal per’- 
ciano le cotìoroPropotìtioni. f ett0 t p 

E per dir primieramente della Propofitione del J . 

Furiolò, non è dubbio che ficome Virgilio nella fua . 1 
Propofitione imitò Homero , redringendo infieme c * 
con quelle parole t Arm* 
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Arma Vtrumque cano ; 

la propofitione dell* Iliade & Odiffea , dico 1’ Ar- 
mi d’ Achilleo guerra de Greci e Troiani, e gl’ 
errori d’ Vii (le, che in Enea folo raccolfe & efpref- 
fe , così 1* Ariofto in vece d’ Arm' & Errori , volle 
cantar 

C ArmeegC Amori . 

Ma è anco vero che ficomc lafciò gli errori d’ vn 
Huomo , dico d’ Enea; così in vece di quell’ Huo- 
mo errante prefe a cantar Donne amanti , prenden- 
do per auuenrura tal’ argomento non tanto per ag- 
gradir alla fua Donna , quanto per dilettar’ e ino- 
ltrar' indultria con nuoua inuentione.E di qui è che 
nella Propofitione vi aggiunfe le Corttfie, e l’ Au- 
daci imprele , con far communi 1* Arme, gli Amo- 
ri, le Cortefie, e 1’ Audaci imprefe alle Donneco* 
Caualieri. In modo tale che il vero argomento 
dell' Orlando Furiofo fon l’Arme, gli Amori, le 
Cortefie, e l’ audaci imprefe di Donne e Caualìe- 
ri . Per quell' anco la Propofitione laqual vien fog- 
giunta nella feconda ftanza intorno all* Amore e 
pazzia d’ Orlando , non è tanto nuoua Propofitio- 
ne , quanto vna fpecificationc ( per così dire ) d’ vna 
principale e più fegnalata parte dell’ Armi & Amo- 
ri propolli e prefi a cantare : poiché quello gran CaJ 
ualierotra lefuedifauentureamorole incorfe milè- 
ramente nella pazzia . E perciò anco da quella 
parte come affai principale , diede principio alla 
Narratone e Poema ; hcome anco dall’ illeffa no-> 
mò il Poema, chiamandolo Orlando Furiofo . li- 
die potè far’ anco perche prendendo occafione ( co- 
me s è detto ) dall’ Orlando Innamorato Poema del 
Boiardo ma lafciato imperfetto , e continuando l’ ! 
Amor d r Orlando verfo Angelica cantato in quel 

Poema 
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Poema , poteua importar’ alcuna cofa il feguireo • 
imitar Titolo di Poeta a que’ tempi famofo e cele- 
bre . E per quello ne anco quel tanto che di Rug- 
giero propone e foggiunge nella quarta danza , c 
nuoua propofitione, ma Ipecificatione d vn altra 
parte pur molto principale , contenuta nell Armi 
& Amori.Ne per altro volle in quello luogo far par- 
ticolar mentionedi Ruggiero , fe non per renderli 
più beneuolo è far più attento Hippolito : già che 
Ruggiero fi fi Autore e ceppo (com’ egli dice) 
della cafa Ellenfe. E perciò auuienc che Ruggiero 
vien rammentato com'vnode gli Heroi che fiotto 
nome di Caualieri fi fon própolli poco auanti a can- 
tare. Quello dunque è il contenuto della Propoli- 
rione eT Argomento del Poema . Se ben’ vn dub- j a um 
bio rella a tor via in quello propofito per poter poi tfa c*™™ 
con più ageuolezza paragonar la Propofitione dell’ ^ gramZtefut 
Arioflo con quelle di Hornero . Et è fe la guerra d’ materia del 
Agramante contra Carlo, ritenga luogo di vera Toema. 
materia in quello Poema , fiche almen fia parte 
dell’ Atrioneo Attioni prefie a cantare: & in che gra- 
do s’habbia a tener cotal guerra . Nel che ei pare in 
ogni modo che detta guerra non venga propolla co- 
me fiommao parte dell’Argomento, ma folo co- 
me circollanza laqual dilcgniil tempo e luogo di 
quell’ Armi, Amori , Cortefie & Imprefie audaci-: 
pofciache non dice l’Ariollo di voler cantare cotal 
•guèrra , fi come dice di voler cantare l’Arme, gli 
Amori le' Cortefie e l’audac Imprelè, ma fido che 
quell’ Armi , Amori , Cortefie , & Imprefie auuen- 
nèro al tèmpo che i Mori fiott Agramante panaro- 
no d’ Africa in Frància . Dall’alrro canto ei pare 
■chèfiàparteeprincipaiilfima equafi unica dell’ Ar- 
gomentò : polche nellelTecutione fi vede che detta 
> a V- K k guerra 
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guerra vien refluta e cantata malto di proposto, e 
con tal’ apparato^ arre , che vien condotta per de- 
biti mezzi a fine * eoa la liberatione di Parigi c rot- 
ta eftrema de’ nemici - Oltrache i’iftefs' Arme r 
Amori , Correfie & audaci Impreiè par che in pro- 
greflfo fiano desinate da tal guerra, c che gli fieli! 
Caualieri quafi rutti con patte anco delle Donne 
fiano d alcuno delli due Campi . Siche lacofa re- 
tta molto dubbiofa . lo nondimeno ftimerei che la 
guerra non fi douefiè leparar dalla materia del Fu- 
1 niofo . poiché f ficome s’ è cominciato a dire ) vieti 
- teifura e per debiti mezzi condotta a fine non altri- 
anente che fe fotte fiata propofta . Laonde Carlo 
nel primo e fecondo Canto vien propofto come ri- 
fletto & attediato in Parigi per la rotta riceuuta da 
(Agramante : cheè quello che n* haueua cantato il 
Boiardo, con lafciarlo apunto in quefto fiato . In- 
-, '■ ’ di nel 11. canto Ribaldo vien da Carlo mandatola 

.< Bretagna a dimandar foccorfo & afloldar genti: 
nell’ v 1 rii • mette infieme le genti : nel x. fi lamo- 
ttra : nel x v 1 . giunge a Parigi e disfa il nemico r nel 
xxv 1 1. vien rottp Cario e fatto di nuouo ritrarr’ in 
Parigi : nei xxxr. vien rotto e disfatto Agramante : 
nel xxxix .Agramante fi ritira in Africa, finche 
poinelxxxxi.dopola mina diBifertaedel regno. 
In che grado retta vccifo . Ne però concedo io\per quefto che 
sgabbiano a quanto vien’ intanto a quefte belliche impreiè con- 
ino 1 l’dtre giunto e nel Poema coti tanta varietà cantato , fia , 
te non per auuentura in qualche parte , Epifqdia, & 
Inuenrato foto per aggrandir* ouer’ ornar* il . Poe- 
ma , come in altri poemi fi vede fatto » doue gli 
amori , le cortefie, & altre cofe tali benefpeflò fi tra- 
ggono per Epitodi & affin di accrelcere & ornar la 
Éauola. polche in quefiaguifa la propofitionc conter- 
.ziìw± JTA rcbbe 
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irebbe gl’ Eptfodi i quali debbon iui tacerli , e ta- 
cerebbe la vera materia » laquale alt’ incontro dee 
fpiegarfi e come argomento chiaramente proporli » > 

Ne meno ftimoche l’altrecofe fiano parti nafcenti c 
■dipendenti dalla guerra > perche nella propofìtionc 
fi fà mentione di Orlando coni’ anco di Ruggiero 
come di parti proprie e per le ftèfle principali : dont 
che della guerra con termini di argomento non ferib 
sparla , ma folo come di accidente e circoftanza dell’ 

Armi» Amori, Cortefie& Imprele comefi è fatto 
chiaro. Oltrache nella narrar ione , auantiche s 
entri nella guerra , ed’ Orlandoli prenda a dire y.« 
di Rinaldo apprèlTo (che pur come Caualiero & 

Amante venia comprefo nella propalinone per i’ 

Armi e per gli Amorf a dilungo lì canta . Cosi 
anco dopo eflerfi finirà la guerra , fi và continouan- 
do e conducendo a fine l’Amore di Rinaldo , e quél- 
ilo di R uggiero e di Bradamànte » con paffarfi final- 
mente alle nozze, con l’ abbatimento e morte di 
Rodomonte . Oltrache nel corfo dei Poema y tan- 
to quelle ; quanto alcun’ altre fàuólc vengono pre- 
fe a cantare e continouate in modo che per le fteflè 
Sembrano introdotte , e non come nafcenti « di- 
pendenti dalla guerra d’ Agramante e Carlo . Che 
più ? afpettilì che fi prenda a inoltrare , come ve- 
ramente il Furiofo fia poema di molte fauole & At- 
tieni , & apparirvi prù che mai chiaro come la det- 
ta guerra non fiailfondamentodeir altre fauole* 

Quella è la follanza della predetta Propolìtione. 

Nella quale ( lafciando per hora la moltitudine Dubbio Hauti 
della fauda di cui fi dirà a fuo luogo ) a me nient- re fl a intorno * 
altro fa dubbio , fenon che non -fi fa direttamente detta P r0 P°fi - 
mentione della guerra, nes’i 
ria ma indirettamente e per 



ntroduce come mate J , - * - 

l' occaiìon gii detti fe ri l d - 

i£tt a ne * e “ *■ 
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ne ragiona . Oltreché non folamenre nella Propo- 
li rione, ma nella eflfecurione ancora pur vi li entra 
indirettamenteequafi per accidente, ficome può ve- 
derli nel primo e fecondo Canto. Seben cni pre- 
tendere che l' Ariofto per l'Arme hauefle intefo non 
(blamente le pri nare imprefe de’ Caualieri de Heroi, 
ma ancola guerra tra Carlo & Agramante, ( maf* 
'fime che Virgilio ancora hauea peri’ Armi intefa la 
guerra,; forfè non potrebbe conuincerfidi errore: 
maialo opporli chela Propofitionern quella parte 
farebbe alquanto ofeura , non foggiungendoli al- 
tro in propofiro tale , come fece Virgilio liquefan- 
do moftrando che quell* Armi erano di quell' Huo- 
mo che partendo da Troia peruenne dopo 1 unghi er- 
rori in Italia , e che nella guerra folfri gran cote. An- 
zi che foggiungendolì tollo 

Che faro al tempo che pajfare i Mori 
■ aya & Africa il Marei 

verrebbe t Autore a porre per condìtione e ci rcofUn 
za quello che.poco auanti almeno in cpnfùlb hareb 
bepropofto & intefo per l’iftefla materia. Se però; 
non fi replicatfe.che per l' Armi lol la gueiTa vien di- 
fegnata , fenza venir’ a particolar' alcuno di Carlo a 
di Agramante iiqual molfe tal guerra : ma che poi 
aelfoggiungere 

Che faro al tempo che pajf aro i Mori 

F) Africa il Mare » e ito Fr ancia nocqucr tanto . 
col di regnar’ il tempo di tal* Armi ». li vanno anca 
adombrando in generale e gli Autori delle Armi a 
guerra, cioè i Mori , &il luogo che è la Francia: 
ilche, fuppofto che tal guerra già era fàmofa perla 
Mufa del Boiardo, renderbbe la Propofitione tut- 
tauia men’ ofeura . Anzi che facendoli incontanen- 
te mendonc e di Agramante anco e di Carlo, e del- 

‘ Uca.- 
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la cagione per laquale lì veniua all’ armi, la guer- 
ra remerebbe anco nella Pròpofitione affai ben 
chiara . , • . • 

Hora vengo alle Propoficionì dell’ Iliade & Odif- 
(éa d’Homero . Intorno a’ quai poemi , fe a Parme- 
nide , Platone , Zenofane , Proragora , Eupolo , 
Tolomeo, Filoftrato, Eratoftene, Dion Chrifo- 
ftomo & altri molti dottiflimi Filofofi e lodatillìmi 
ingegni fù lecito di tener lunghe contefe , c fcriucr 
interi libri contro di Homero, voglio io che a me 
fia almen lecito di dubitare in qualche parte. Tarn- 
to più chequelli.come Idolatri, dal folo lume natu- 
rale furon guidati , e noi appreffo da diuine dottri- 
ne e lume molto maggiore aiutati > entriamo in 
tale arringo . Seben’ in alcune cofe voglio con brc- 
tìiflimi puntiaguifa di Stoici di ciò lpedirmi., a& 
finche d’ amplificarion* oratoria non nalca fo/pet- 
to alcuno , ma il tuttofinceramentee con Ampli- 
ci ragioni venga moftrato. La Propofitione dell’ 
Iliadeèquefta. . . •; 

MHVly «su/'t ©4<è ' 

Ovte-&vHyy h nvfi Ayouois «A >%’ . 

raAA*f /*•* ìipjtittxs àV/i 

Kvrvs di’ ÌÀÓpi* TtVJft HVViOStV , 

OitovoUi TX vicari* ( Aitfp <h’ trtAmS jìsA« ) 

E’I X t/ 4 » T« 7T§cÒT<t dllKSHTHy Òf »'<r«frT* 

Tfc Krttf tìf J^tos A*Jc<AAiVf » 

Xk T«f* <r<pài Giù e tgtdi jvvÌHKt <fyi 

cioè* Canta > o Dina, di Achille , altero figli» 

Di Peleo , C ira vernicio fa , infausta : 

» Ch'infiniti dolori a Greci impone : 

E auanti 7 tempo moli ’ anime forti 
Sptnfe et H eroi a laT art are a ritta* 

Con darli a ' cani, e ad ogni vccello tnpreda » 

(cfi 
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tione dell’ina- 
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( Cli Adempì a fi il voler di Gioue ) pofeia 
Che per conte fe difunìrji Atride 
I) h uomini Re r & il dittino Achille 
£udl Dio gli adduffe a prender tal conte fu ? 

Qui dunque primieramente il cantar 1* ira d* 
Achille» maflìme infauftae perniciosi a gli ftelfi 
Greci , non lèmbra conueniente ad heroica Propa- 
linone: fpecialmente eflendo veriffimo ('come da 
altri s’è moftrato fin da principio ) che queft’ira noti 
per vera fortezza fi prende e per fatti heroici de’ quai 
tiratoi fòlle fti molo o cote, ma per mera ira, tjuafi 
die vn barbarico fdegnoe furore tenga luogo d alta 
virtù e fia degno di heroica tromba . Appreflo il di- 
re che total’ ira apportafle a’ Greci infiniti dolori 
non hà dell’ heroico punto: douendofi procuraree 
« prendere per imprefa che l’ira d’vn Heroe fi sfoghi 
non già contro de’proprij foldati e congiunti , ma 
ben fourà nemici . Olrrache quando poi fi van ri- 
niirando i progrefli del Poema , fi vede chetai’ ira 
non è cagione di dolor’ alcuno fè non in maniera 
priuatiua (che cosi vanno poi interpretando i fau- 
tori d’Homero) ilche vuol dire in maniera fofiftica 
e da ridere . Et è che ficome gouernator di naue per 
la fua aflenza fuol talhoraelTereodirfi cagione di 
naufragio ; così Achille per la fùa aflenza dall’ ef- 
ferato, fu cagion di dolori a’ Greci: laquale efpli- 
catione apena nelle fcolede’ Filofofi e ne’ più ftretti 
palli trouefia luogoo feufa? I fortiHeroi polcia che 
in moltitudine fi dicono mandati auanti tempo all’ 

Inferno da taf ira , in progreflò non fi trouano , già 
che folo Hettore ma Heroi vien’ vccifo da Achille . 
che le pur’ altri intendefle de’ Greci , quafi che per 
aflenza di Achille ne fuflfer periti molti , percerto 
che quitti ancora conuerrebbe ricorrere a quella fo- 
fiftica ' 

V 
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fiftìca éagion priuatiua, e forfè ne anco fora ba fi3ie r 
perche non fi vede che nell’ Ilìade di Homero fi va- 
da poi moftrando che Heroi morifièro dalla parte 
de' Greci fe nonperauuentura Patroclo. Il dir por 
che Achille facete dilaniar’ i cadaucri di quefti he- 
ioi a vecelli c cani , è cofa o barbara , o vana , o 
falfa. barbara, fe fiache Achille & a bello fiudio 
procurate che reftatero cibo di fiere & ha uefle im- 
pedito il darli fepoltura . vana , fe non hauefle im- 
pedito il fepelirli, ma folo col farne ftragehauete 
dato occafione che le fiere ( come nelle bartaglieau- 
niene) talhorafi fbfleroindi pafciute : nelqual ca. 
fo non occorreua vfar così minuta diligenza nella 
Propofitionecondir eh’ harebbe fatt i lor cadaueri 
preda di fiere , portando ciò f vfodelle battaglie e 
firagi, ficome accortamente cantò f Ariofto quaiv* 
dode’confìitti di Carlo & Agramante dite , 

Morti erano infiniti , e derelitti 
- ‘ Al lupo , al corno , a l’aquila grifagna . \ ' t 

falfa , fe pur fi vsò cura di fepelirli , come ( &on ip* 
parendo impedimento, anzi narrandoli ciò d’Her* 
tore e di Patroclo ed’ altri molrfi fide’ prefumere e 
già che aifaiflime cofe e ne gli Infiorici e ne’ poeti fi 
tacciono, perche per l’vfofi lafciano altrui com. 
prendere . Così Virgilio non diflè mai che il par- 
goletto Afcanio dalla felua d’Ida , là doue fu da Ve* 
nere trafportato , fote all’ armata Troiana ripor- 
tato, e nondimeno non molto dapoi s’introduce fra 
Troiani: ne ad Enea& Achateh aggiungonomi- 
niftri mentre fette gran cerui fonò dalla ltlua alle 
naui addotti , e pur vengono addotti e compartiti • 
Siche in colè ordinarie o minute l’ Hi ftorico e molto 
meno il Poeta non fi trattiene > malaria eh’ altri 
fupplifca di iuo ingegno . E per tanto inquefta par- 
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te la Propofitione o falfa , o vana , o barbara dee ri- 
putarli . Così anco l’ affermare che in quelle cofe lì 
effeguiua il conlìglio o volontà di Gioue > è cofa 
molto lontana dalla ragione . perche cosi irragione- 
uoli iree fuoì turbulenti effetti e barbare attioni non 
fi debbono attribuire a Nume e molto meno a con- 
figlio diuino. E le pur permiffiuamentes’ intenda } 
okrache in quella guifa lì abuferebbe il nome di con 
figlio , ciò lì poteua più ragioneuolmente fupporre 
cherapprefentar’ in parte della Propofitione. pofcia- 
che in quella fi debbono por fidamente le cofe pro- 
prie & eflenriali , e non le communi c quelle delle 
quali niunodi lina mente fiuol dubitare. Oltrache 
il far quella confideratione equafidifcorrere nella 
Propofitione, può parer molto fuor di tempo: e tan- 
to più quanto che mentre nell’ iftelfo luogo inuoca 
la Mula a cantar quegli effetti dell’ira di Achille, ba- 
darla che Homero accennali alla Mula il fuo defi- 
derio, e non volelfe illruirla di quello che meglio di 
lui potea fiapere, che cioè fucceddfero per voluntà di 
Gioue di cui ella era pur figliuola . Finalmente il 
rlficontroche ci vien dato del tempo & occafione di 
tali auuenimenti, mentre fi dice che quelle cofe fuc- 
ceflero allhor che Agamennone & Achille vennero 
a contefia, fi poteua laficiar tutto alla Narratone, per 
non venir affretto a replicar tutto ciò , cotneauuen- 
ne immantinente . 

Hot luppofti tutti quelli dubbi iquali fono pur 
troppo chiari , non veggo io come polfa la Propoli - 
tione dell’lliadegareggiar con quella dell’Orlando 
Furiofo : doue ficome i Caualieri e l’ Armi con lo 
Cortefie apprcflo e 1‘ audaci itnprefe beniffimo con-; 
uengono/quello che dell’ira predetta non auuiene) 
ad Heroico poema , così le Donne e gli Amori non 

v.< " ' male 
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male vi fi accompagnano, anzi Tornano & abbelli- 
fcono marauigliofamente . Così anco nulla propon 
l’Arioftoche non fi vegga efleguito, fiche poi Tefle- 
cutione ottimamente rifponda alla Propofitione , e 
la Propofitione altresì àll’eflecutione : cofa la qual 
nelTlliade non appare . In fomma niuna cofa o bar 
bara, o vana.o fai fa, o inconfiderata,contien la Pro 
pofitione dell'Ariofto , come delMiade fi è inoltra- 
to . E pertanto tuttauolta che in quefta Propofitio- 
ne non paia alquanto ofeura la Propofta della guer- 
ra, ouer alquanto varia di parti f benché douendo 
riccuerfi la moltitudine della fauola , come da noi fi 
è largamente prouato , tal varietà di parti deuràlcu 
Carli in ogni modo ) non veggo io che polla per ca- 
po alcuno non anteporli a quella dell’ Iliade . 

Hora dicali delI'OdilTea , la cui Propofitione è 
quefta . • 1 i . " . ' 

AvJl'gec, yoi ftiS<rx 7ro^vJ>oiroy, og et -are AÀflè 

é7t« T^oitfg itgop TrZhl^fov fc5rt|<rfc « 

Po AA»(< di’ cci/^gamrooy ìdtv «sta: Ygu vloy tyvu * 

TtfAAa c Voy tv Tróvru uccUty Khy\.K ov 6v(tóy, 

A fvvySb/og hv Tfe XEP- vósop trcùgot v . 

A’M.’ h<h’ óog tjougsg tgfv<rce%> ity. tvóg tatg . 

A'vtmv ycìp <r<p\TtgH<riy 0 CT 0 t&*Kit)<riv oh ovjo , 
Nnmoh^ VTTlfiotros HiA loto 

Hoò/oy. ecujccg o t trty <r<j«At3 vostyov nyctg * 

T&V Kyò§wy\, face Svyà’ftg Atòg «jrt xfiiHyìy ; 

\ • ' *•** IC ' -ai ' ” ; 

Dimmi, o Mufid, quell’ ha omo astuto e fi altro , 

Che quinci e quindi andò gran tempo errando , 
PoÌ6he feo del facr ilio altere prede^:, 

Quelli d’k uomini molti e le Citta di ^ 

Vide , e le menti penetro : ne l’alma , 

Mentr erio in mar , molti dolor /offrendo* 

- E a fua falute e de compagni intanto • ui ,. 

Li' 'Con 
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Con molta cura , fol campo fe Beflo . 

Che per ne quitta lorperiron gli altri :■ 

Pofaa eh' i buoi del Portator del giorno 
Mangiaro , Bolli: ondi il ritorno e' l die 
Gli nego ’ ISol ’ . Hor di ciò a noi o Dea 
Figlia di Gioue alcuna parte narrai. 

Hor delle cofe propofte, alcune per mioauifo non- 
fono heroiche ; & altre che per heroichc poflfon ri- 
^eucrfi , non vengono poi efleguire . Herotcho non 
e che politropo, vario dico & attuto fi finga Vliflfe, 
e di quefto titolo tanto fi honori e fregi , ( che per- 
ciò anco vediamo che venne fugito da Virgilio nel 
fuo Enea ) & in fomma fi Itimi per cola nobile l’ef- 
fèr d’ingegno verfatile e vario . pofciache il preten- 
dere o sforzarfi-di ritrar quefto nome di politropo a 
miglior fènfo, è medicina che non ben falda la feri- 
ta . poiché per lafciar che meglio era chiamarlo* 
prudente e faggio , per non hauer bifogno di feufa , 
fi vede pur che nel progreflò gl’artificij di Vliflefi. 
riftringono a callidità &aftutia , quali che quella, 
a que’ tempi folTe ftimara e pregiata non indegna 
d’ Hcroe o Caualiero . Anzi che tal callidità fi 
feorge mifta etiandiocon fallita e menzogne, quali , 
che quelle ancora fòlfero degne di heroico petto.. 
Onde Minerua lo riprende anco perch’ ei fia tutto, 
aftutie» fraudi e menzogne . Ma palli quefto, c 
fiali eh’ ei lignifichi huomo deliro è da laper pren- 
der’ varij paniti & accommodarfi ad ogni fonuna, 
certamente l’indurlo eh’ ei falui fe ftelfo con quella 
fua delirerà , e perifeanoi compagni , fiche di tan- 
te migliaia ne anch’ vno refti faluo » ècofa mal’atta 
ad heroica propofitione . Ne dico quefto perche 
non cerchi Homerodi fcufarloemoftrarch’eifacelTe 
ogn opra per faluarli , ma perche la trafmutatioa 

di 
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•31 fortuna nell’ hcroico poema de’ effere dal lato di 
coloro a cui fi fauorifce , per ogni jparte,o almen per 
-lo più , felice , e l'infortunio al fin riuolgerfie ter- 
minarli tutto nel campo eperfone nemiche . La- 
• onde conueniuache induceue Vliffc prudente e fag- 
gio in guifache giungelfeancp afaluar’ j compagni 

c ridurli feco adottimo ftatOsChe perciò il Taflo 
nell’ imitar’ Homero intorno a compagni di Gof- 
fredo non fenza tacita riprenfione di detto Homero 
cantò nella fua propofitione. 

Che fauorillo tl Cielo : e folto a i fanti 

Segni riduff ? i fm compagni erranti 
doue fece che Goffredo con fe fteffo faiuò anco i coiti 
pagni , riufcendo la trafinutatione per quella ban- 
da feliciffima in ogni parte . E l’ Ariofto anco bea- 
rne fi propofe audaci imprefe di Caualieri, & Armi, 
così liberò poi di prigionia molti valorofi Caualieri 
di Carlo, non laudando che la Trafmutationc fof- 
fe per Carlo fidamente felice , ma al fine per tutto il 
campo Chriftiano » Ma nc anco, dee lodarli che 
Homero nella Propofitione racconti il fatto delli det 
ti compagni di Vlifle fiche ne fpieghi Terrore, il ca- 
ligo, gl’ effetti,, e le cagioni , già che ciò de’ rimet- 
terli al progrelfodel Poema : altrimente che occor- 
reua proporre a cantar di quelli , fcpoi in foftanza 
niente quafi di nuouo rcftauaa dirne? E perciò il 
Tallo ben’ accennò che Goffredo faiuò anco i com- 
pagni : ma quali fuffero i loro errori , o le cagioni , 
rimile al progreffo ; accennando quello fidamente 
che alla grauità della propofitione apparteneua • 
Oltrache l’ inuentione de’ buoi del Sole , e che i detti 
compagni perlifero perhaucrli mangiati , è cofa pur 
troppo fauolofa e baffa : c perciò l’ Ariofto & il Taf- 
io con più nobili inuentioni adduffero in pregionia 
, Li i epe-. 
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c pericoli ì compagni di Goffredo e di Carlo . Ag- 
giungi che non hadendo Homero diuifa f InuOca- 
tione dalla Propofitione, e perciò inuirando in det- 
ta propofitione la Mufa a cantar gli errori di Vlifle , 

• indegna cofa fembraquì ancora ch'egli medefimo 
racconti / racconti dico e non fol proponga ) quel 
fatto alqualé inuitaua la Mufa . Che fe poco con- 
ueniente fora flato il difpiegarlo in vna femplice 
propofitione e feparata dall’inuocatione» fuor d’ogni 
propofito farà per certo l’ hauer ciò fatto in vna pro- 
pofitione in cui s’inuoca la Mufa con hauerloail* 
iftefla Mufa così ampiamente foggerito. Fu poi 
ben degno di heroica propofitione ìljproporre a can- 
tar’ vn huomo ilqual lungo tempo andaile errando 
con veder Città varie ecoflumi : poiché febene non 
mancano di quelli i quali ofTeruano in ciò gran pe- 
ricolo di corruttela , erti ma no anello andar errane 
dooccafion di maggior danni cne virilità ,: tuctauia 
io non dubito che ad huomo accorto pofTa effer ca- 
gione di vtile efperienza e rara prudenza; nondi- 
meno neil’efTecution poi non fi vede che Vlifferi- 
conofca quella varietà di coflumio prenda cura di 
veder quelle Città : pofciachè non mai fenon per 
fortuna e neceffità fe ne fccfe in terra , attendendo 
(benché da Netuno fuflfe horquà hor là trauolto ) 
folo a nauigare per giungere ad Itaca e fenza mai 
far’ alcuno sforzo o moftra di hauer’ anco per ifco- 
po e mira di apprendere varie vfanze e coftumi,co- 
rneèneceflarioperl’ acquiflodclla prudenza. Ol- 
trache ne anco per accidente e per occafione di tera- 
pefla vide varie Città e coflumi : reflando ben far- 
aoni in folitudine con Calipfo » e nauigando cor» 

na a’ deferii liti, o auicinarfi al 
Siche le il predarei Ciconi.o 

il 
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il vendicarli di Polifetno i o il trattenerli va fol gior- 
no o due quali Tempre dormendo in CotTù , o altra 
colatale, nònfonoi vàfij coftumi e maniere di vi- 
ta eh’ egli con varij popoli & in ! varie Città conuer- 
fando apparò poi , non sò io quali occafioni prefen- 
talTc Homeroad Vlifle d'alta efperienza e pruden- 
za . Laónde potcua ben dire Homeroche V ìifle na- 
uigò lunghi mari e feorfegraui pericoli, ma che ap- 
parane coftumi e maniere politiche di varie 'genti, 
non Thauendo efprcflò poi e cantato , a torto li prcn- 

S one. Aggiungo ancora che febeneil folfrir gran 
oloree trauaglipuò appartenere ad heroica digni- 
tà & è degno di heroica propofitione , tutrauia 1' 
operare ancora gran fatti è cofadcgnillìma di He- 
Liu. roe . Laonde quel detto di C. Mudo & Radere dr • 

^ atl ^ ort ‘ a > Roman um eli , vien riputato la fora- * < 

u ma della Heroica vita e virtù . 'E pertanto harcide- 
fiderato che dell’ artioni ancora di Vliffe hauefle 
fatto capitale nella propofitione , già che pur talho- 
ra e lòpratutto contra Polifemo e nella pugna cen- 
tra i Proci fi sforza d’indurlo a far’ opre di molta fòr 
tezza e valore. E per quello vien’ Homcro in ciò 
anco a ragione tacitamente riprefo dal Tallo men- 
tre nella propofitione canta del Tuo Gof&edo , 

Moli egli opro col fennoecon Umano; 

Molto foffrt nel glorio fo acquiti o • 
doue dell’oprare non meno che del patire fa capita- 
le e ftima : ffcom‘anco fàl’Ariofto, proponendo da 
vna parte l’ Armi e ITmprefe audacie dall’altraac- 
cennando che i Mori nocquero anco alia Francia a f- ** ooncbiude 
fai . E pertanto elTendo vere le cofe che della Pro- . 
pofitionè dell’ Ariofto fi fono già auanti offeruate,a 
me pare che detta Propofitione fia da giufte oppofi- fainfenore^a. 
doni e querele molto più lontana di quella dell’ O- q Ue u a delFit- 

dilfea riojp. 
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diflfea : e che molto più accommodata ad Hcroict» 
poema pofla /limarli . , 

DELL' Inuo - Ma vengaG homai all’Inuocatione. Douegran 

catione^. commodità ci reca l’hauer noi già fpiegato vna vòl- 

ta lePropofitionidiHomero: pofdachementr’egli 
proponendo inuoca & inuocando propone, comepo 
tete ben rammentami, non fa melìitro ch'io m’afta- 
tichi in riferir di nuouo le fue Inuocationi . Più to- 
lto dunque paflerò a metterle a fronte quella dell' 

, Ariollo, affinché paragonandofi.poffa riiòluerfi chi 
v iuuertimenti ^ | 0 ro ^ f CO p ra fuperiore . Dunque intorno all’In- 

òone deì*Fu- uo f ar ‘ one dell’ Ariollo che tutt’hora s’andrà fpiegan 
nofo : e come P arm i che fi poflano e debbano ofleruare alcune 

refìi fuperiore co &» Squali come fono di non poco momento , cosi 
a quelle di Ho potranno feruir’ageuolmente al paragoneche fi pre- 
mero . tende, & infieme a terminar’ in quella parte tuttala 

1 * lire» La prima cofa dunque da olferuarfi è che que- 

llo indullriofo Poeta non così facilmente s’induflè 
ad ihuocar, la Mufaad vfanzadi Homero e d’altri 
Poeti } ma volfe ricorrere all’aiuto e fauore della 
Donna da lui amata,. Che perciò dopo hauer finita 
ia Propofitione, andò feguendo , 

Se da colei che tal (fu ufi m'ha fatto , 

Che ’ ipoco ingegno ad hor ad hor mi lima ì 

Me nc farà pero tanto conceffo 

Che mi bufi a finir quant’ ho promeffo. 

Doue eh egli non d'altra parli che della fua Donna 
amata , fi fa tuttauiapiù chiaro per quello chepoi 
canta nel principio del canto xxxv. così dicendo» 

Chi faltrà per me. Madonna, in Cielo 
ai riportarne il mio perduto ingegno » 

Che poi dì v fcìda be' vettr occhi il telo, 

, - Che' ì cor mi fife , ogn hor perdendo veggio, 

JVe di tanta iattura mi querelo , 



Tu r 




• Difcorfò Settimo. 2 'It 

• - \ . ' 

Turche non ere fa , W4 stia a quello fegno : 

Ch’io dubito , fepiìtfi va fonando * 

Di venir tal qual ’ ^0 defcrttto Orlando*. 

Per rihauer l'ingegno mio me auifo , 

Che non bi fogna , che per C aria io poggi 
Nel cerchio de la Luna ., o in Par adì fo , 

Che 7 mio non credo , «Se tant alto alloggi - - 

2V> £<?’ voslr' occhi , e netfereno vifo , 
iV<7 e£ duorioy e alabastrini poggi 
Se ne va errando , & io con quefle labbia 
Lo corro , fé vi par , ch'io lo rth abbia *. 

Nelche s’egli bramaua di acquiftarfi la grafia di co- 
ilei e ( perdfer forfè Donna d'alto pregio,) faceua 
gran capitale di moflrarfele riuerente& affettiona- 
to, non veggo io ch’ei non poffa parer’ accorto a la- 
feiar d’inuocar fantafme e larue(che tali so poi vera- 
mente le Mule de gli antichi)c ricorrere alla fua Di- 
ua. Tanto più rapendoli che non è cola in tutto nuo- 
ua l’inuocare , non che ricorrere per alcun foccorfo ,, 
a pedone mortali, ficome fece Virgilio nella Geor- 
gica inuocando tanto Augufto ( benché li die- 
de pur del diuino ) quanto Mecenate : c com’anco 
fece Ouidio ne’ Falli, Valerio Fiacco nell’ Argonàu- 
ta, c Lucano nella Farfalia ; mentre vno inuocò 
Augufto , l’altro Vefpafiano , & il terzo ( ma pur 
troppo bruttamente) Nerone . La feconda è che 
come infomma inuocaua Donna mortale , & inuo- 
cando era per dimandar mercede alle fue amorofe 
pene, non nebbe per bene di far quello in tutto alla 
feoperta , e come di propofito , come feceHomc- 
roe Virgilio, ftia alquanto copertamente è quali 
per occalionecdi corfo, moftrando eh’ egli hareb- 
be cantato le cofe da lui propofte» fepurda colei 
ch’egli tanto araaua, li folle flato conceflòo la- 

feiata 




ili . 
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fciato fenno & ingegno ballante per dar fine a quan- 
to prometreua , doue tacita & accortamente andò 
accennando alia fua Donna la fua pafliome , e per 
poter con lieto e franco animo feguir rincominciata 
imprefa,dimadò alcun conforto. Nekhe certo fenza 
pattar’ i termini della modeftia , fi moftrò non fcioc- 
co amante . Laonde feben’ harebb’ anch' egli fa- 
puto dimandar foccorfo con difcoperta e leggiadra 
Inuocatione , ficome fece in altro poema quando 
dopo haucr propofto e detto. 

Cantero i arme , cantero gli affanni 
! D' Amor , eh' vn Caualicr foftenne grani , 
Peregrinando in terra e in mar molti anni , 

ièguì immantinente» r « 

Voi l’v fato fauor , occhi foaui » 

Date a l' impr e fa : poiché del mio ingegno , 

Occhi miei hi III hauet ambe le chiaut. 



-ouiui li piacque di mirare ad acquiftarfi la gratia 
•della fua Donna con alquanto più graue e coperta 
maniera . La terza è eh ei non inuitò o pregò la 
Mufa o altri a cantar lecofe propofte, come fece 
Homero nell’ vno e l’altro poema , ma ben diman r 
dò aiuto per poter cantarleegli medefmo, ficomc 
fece Virgilio. Doue fuggì fenza dubbio non pic- 
cioli intòppi da’ quali non feppe guardarli Home- 
ro. peitioche mentre Homero inuita rifletta Mufa 
a cantar lecofc che tuttauia propone, non fi tolto fi- 
nifee la propofitione, che tacendo e nafeondendo- 
fì , pone in obligo la Mufa di andar poi tettando e 
conducendo a fine tutto il Poema . Laonde fiauend’ 
Homero ehiufa la fua propofitione interrogando la 
Mula con dire, 4 / , ° 

T r «j >«. ccftbi Gitìjt'igi</ [ i£vt'ifixi nKyufy ; ; 

£u al Dio gli adduffe a prender tal conte fcu>? 

fubito 
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fubito la Mufa rifpofe, 

Afirìs XSÙ Aio; 0 ycìp JSct<rthHi yo\tod<Hg 
N 9<rov ccvà sg «>>(/ <rt KctK»v ì èh''iKov^o chi A#e< « 
Di La tona e di Gioue il figlio . quefi 
Irato contr il Re , fe forgertofo 
Grane morbo nel campo > onde periano . 

'Così dico rifpofe toltola Mufa alla dimanda fattale 
dal Poeta, e con tal’occafione prefo a ragionare di 
quello & altri fatti fe ne và poi ìeguendo fin’ al fine 
del poema fc-nza hauer mai pofa , lenon quanto 
ella licita introduce alcun’ altro a ragionare , pren-. 
dendo ( per dirla in breue) e facendo tutto L'vffitio. 
del Poeta. Douecofamarauigliofa , per non dire 
fconcia e ridicola, interuiene ad Homero; &ècbe ( 
tjualhor poi per rinouar Y attentione o per altra ca- 
gione lì corni ad inuocar la Mufa , non il Poeta , ma 
la Mufa l’inuoca , fiche la Mufa, inuoca l’ iltefla 
Mufa . Così nell’ Iliade la Mufa fubito dal bel 
principio della Nan adone pollali, come s’è vedu- 
to ; a fpiegar le cote dal Poeta propoftele , ( le pur 
conforme alla propolla le fpiega ) và poi con al- 
tri eh’ ella delta introduce , alternatamente feguen- 
do, finche nel mezzodei fecondo, douendolr far’il 
Catalogo delle naui , ella medefma inuoca la Mufa 
dicendo, 

EtTTTtTt Vt/lt (IO I M&<rOU OAl >y.7CiK tPwixCCT t^VO-OU 
O ì rivi g nyiinòvig Accvctùy t(gu xoigttvoi «crccy . 
Linfe che foura i bei tele Ri giri. 

Fate foggiarne , hor mi contate quali 
Furori t Duci e Prencipi dt Greci . 
e neH’idelTo fcoglio torna ad intopparli anzi ruma- 
re quakmqu’ altra volta torni ad inuocare, non fi 
accorgendo che la Mufa ragiona . Doue auuiene 
parimente che mentre la narrinone vàpur piegati- 
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do talhora ad alcuna cofa meno che fèria , come all* 
horche Vulcano va zoppicando & eccitando a rifo i 
Dei , ouer’ anCononfoI ridicola ma vile e bafFa co- 
me allhor che s introduce Terfìte, ciò tanto più di- 
feonuenga quanto non il poeta ragiona , ma la Mu 
fa da cui fol cofe ferie e nobili deurebbono elser can- 
tate • Oltrache quel tanto che dice Horatio in occa 
fìon d’introdùr Dei 

Uec Deus interfittnifi-nodus vindice d ignite 
Incider il , 

fenza dubbio molto bene quadra ìn quello luogo i 
non conuenendo che la Mufa così facilmente fi ado- 
pri in ogni forte di cofa » e molto meno fc le incari- 
chi luogo e cura di poeta, e fi applichi a teffer tutto 
il poema , ma s’ adopri in cofe più ferie : anzi s in- 
uochi , come fà Virgilio, in cofe più graui accioche 
ifpiri il poeta e non prenda di poeta carico e cura. E 
quello che habbiam’ ofleruato dell' Iliade, occor- 
re anco pcrapunto nell’ OdifTca : doue hauendo pri- 
ma Homero inuocata la Mufa a cantar quell’ Huo- 
mo Politropo che tanto andò errando e tanto (of- 
frì, fi com’ anco tante Città videe tanti tolìumi », 
& al fine conchìudendo l’Inuocarione con dire 
- - - Hor di ciò a noto Dea 
Figlia di Gìoue alcuna parte narra , . , 

la che la Mufa immantinente rifpondendo ( che la 
Mufa rifponde , fe non vogliamo che il Poeta fcioc- 
camente rifponda a fe ftefTo ) cominci 

etìboiy&ìi 7r<xvms> oa-oi cpvyoy cU7rvtt ohi^oy* 

O ikoi lerce r, 7rÓAiy.óv Tt vsvp%vyóri$ « «/‘t ccfòcev* 

Già qualunque fich fiato hauea la Morte . , 

E de l'onde e di Marte i fieri afialti , ' 

Giunt era a fitta magion - - - ... 

ifl modo tale che feguertd' ella fenza che mai più 
• “f‘6 11 
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•ripigli a parlar il Poeta , incorre Homero in tutti 

2 udii fcogli nc’ quali s’è trouato nell’ Iliade ancora. 

a quarta cofaèchel’Ariofto non congiunge Fln- 
uocatione con la Propofition’ in modo elle inuocan- 
do proponga , e proponendo inuochi , come nell’ 
vna e nell’ altra Propofitione fa Homero , ocome 
fucoftume de’ Grecbma foggiunge l’ Inuocatione 
torto dopo la Propofitione ad vfanza di Virgilio & 
altri . Ilche fenza dubbio riefee più felicemente : 
pofciache tal cofa e conuien dire nella Propofitio- 
ne , e nella Propofition difgiunta riefee ben det- 
ta, che nella congiunta con i' Inuocatione fi feo- 
pre fconcia & inopportuna . Laonde le Virgilio 
haueffedetto . . ' . ‘ ‘ . - ’ 

i:if , - - - Canta Mufa quell' h uomo 

Che pria da T rota per destino à liti 
id Italia e di Lauinio errando venne , 
certamente per quanto toccaua a gli errori , che è 1’ 
argomento de’ iei primi libri con alcuna particel- 
la del fertimo ; affai acconciamente harebbe accen- 
nato il fuo defiderio . Ma fe haueffe di più fog- 
' giunto 

E efuanto errò, quanto fojferfe, in quanti 
E. di terra , e di mar perigli tncorfe : 

Come il trahea C infuperabil forza 
Del Cielo , e di Giunon l'ira tenace » 
certamente parlandoli con la Mufa, fora il tutto 
malamente fucceffo : poiché la Mufa non haueua 
* bifogna di sì largo memoriale o thema : & affai 

{ >oteua reftar’ informata del defiderio del Poeta per 
e precedenti parole . Doue che non parlandoli coti 
la Mufa ma coneffo noi affinché reftiamo ben’ in- 
formati delle cole da cantarli con diuenir attenti, 
fin qui la propofitione cade beniffimo . E l’ifteffo 

M m 2 dico 
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dico mentre per occafione di foggiugere e propor 1* 
argomento del recante del Poema , che è la guerra 
co’ fondamenti del Regno , hauefle pur’ e flottata la 
Mufa acantar’di quell huomo, 

E con che dura e pinguino (a guerra 
Fondo la fua Cittade , e gli puoi Dei 
Ripofe in Latto : onde cotanto crebbe 
Il nome de' La tini y il Regno d" Alba : 

E le mura e [ Imperio alto di Roma ► 
pofciache colla Mula non era neceflario diuifaf" 
in ciò con tanta diligenza tutte le parti , ma la- 
fciar ch‘ ella poi le fpiegalfe e cantafle ampiamen- 
te . Doue che ragionandoli con noi mortali il tut- 
to pafla con molto decoro e dignità - E di qui è 
che mentre Homcro nell’ vno e nell’ altro poema 
inuocando propone, quanto più và minutamen- 
. te diuifando alla Mufa molte cofe, tanto più li al- 
lontana dal Decoro ► E chi non vede con quan- 
to poco decora venga rammentato alla Mula che 
Achille fece laniaf i corpi de morti Heroi da canile 
da ogni vCcello : e che in ciò lì efleguiua il conliglio- 
o voi unta di Gioue , e che quelle cole hebbero prin- 
cipio allhor che Agamennone & Achille vennero' 
a lite e diflenlione ? percerto che quelle cofe a luo- 
go e tempo ben lì potcuanorapprefentar’ a noi , ma 
alla Mufa figliuola dell’ ideilo Gioue e della Me- 
’ moria non già:potendoeflèr balleuolehauerla inui- 
tata a cantare la perniciola ira d’ Achille con quello> 
che lì è rammentato auanti . Così nell’ Odilfea tutte 
' quelle parole ’ 

Pipe Hi d homirii molti e le Cìttadi 
Videy elementi penetro ; ne l'alma , 

Eleni Verrò in mari molti dolor [offrendo * 

E a fua fa Iute e de' compagni intento 

O* 
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Con molta cura , fol campo fejdéjfr. j * 

Che per ne aititi* lor periron gli altri : 

Pojciach'i buoi del portdtor del giorno 
Mangiato , il ritorno e't die 

Gli nego' l Sol ' , 

èotiofocó la Mufa.Ecerto l’vffitio e fine della Inno 
; catione fuoPelTermoItodiuerfb da quello della Pro- 
polmone, mirando quella a far gl' Nitori attenti e 
docili con la nobiltà echiarezza delle colè propofte, 

' e quella a dimandar aiuto e foccorfo . E per tanto 
meglio fia prima proporre, con far siche le colè ap- 
paiano non men àrdue c difficili che illuftrie pre- 
giate, e con taf occafione palfare alla Inuocatio- 
ne , che proporre & inuocare a vn tempo fteflo * 

Tanto piu Capendoli che e la Natura e 1' Arte più 
perfettamente opera qualhor’ vn Ibi fine lì propon- 
ga . E perciò none marauiglia che Virgilio nelle 
propofitioni generali de’ Poemi (come auuien nel- 
la Georgica & Eneide) fi diparta in ciò da Home- 
to, com'ancotì Lucano , Silfo, Statiocon mol- 
ti altri , riconofcendofi inciò più ordine , più chia- 
rezza e più grafia . E feben non niego io che tra 
via , mentre occorre alcuna cofa nobil’& ardua più 
dell’ vfato, notili polTa etiandiocon molta grana 
rinouarrinuocàttone e congiungerla con la Propo- 
fitione , ficome non fenza molta vaghezza fa anco 
Virgilio ( diche fi dirà forfè a più opportuno luogo ) 
tuttauia dell’ Inuocation generale di tutto il Poema 
vedefi che auaien altrimente . Siche per tutte quelle 
colè Hnuocatione dell’ Ariólfo a me fembra in ogni 
modo fuperfore a quella di Homero * 

Ma quello che a timo il proemio di quello inge- V. 
gnofò Poèta aggiunge gratii marauigliofa , è che Dotte fi tratta 
'ficome nella Propofitione & lnuòcatione per qual- de ^ dedica- 

che twne % 
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che bella nouità & inuentione , va dettando atten- 
tione e dà fegno d’ingegno, cosìpaflfando imman- 
tinente alla Dedicatione ia qual fenza dubbio vien 
da lui tefluta non fenza molta grauità e leggiadria, 
ficom’ anco opportunità , può parer’ aifai accorto e 
leggiadro . Anzi che tal! Dedicatione & artificio può 
riufeir tanto più lodeuolee.grato, quanto da altri 
ne’ poemi vien men’ vfato. Epur fi feorge conue- 
nientilfimo non meno che ne’ componimenti di pro- 
fa & altre opre humane . E veramente njentr’ egli 
và cantando, 

Piacciaui genero fa H erculea prole-, 

Ornamento, e jpiender del fecol nosìro , 

H ippoiito , aggradir quefto , che vuole 
£ dar ut fol può l burnii feruo vojlro . 
fftel, eli io vi debbo , pojfo di parole 
Pagare in parte , e d’opera d'inchiojìro . 

, - Ne , che poco io vi dia da imputar fono , 

Che quanto io pojfo dar , tutto vi dono. 

E di più per maggiormente farli bcneuolo Hippoli- 
tofoggiunge, , ... - . 

Voi fornirete frai pii* degni H croi , 

Che nominar con laude ni apparecchio , 

. Ricordar quel Rttggter , che fu di voi , 
r E de' vojlr A ut itlufri il ceppo vecchio « 

•. L alto valor , e i chiari gesit fuoi * . 

Vi faro vdir ; fe voi mi date orecchio , 

. E vostri alti penfier cedano vu poco 
'Si, che tra lor miei verfi babbi ano loco • 
non può negarli che molto offitiofo ficom’ anco 
ingegno!© fi feopra . Sebcn ne anco tal coftume 
di dedicare nelf iftelfo proemio il poema, è fenza 
clfempio , anzi da Lucretio ( ilqual per mio auilò 
vien quiui gentilmente inuitato dall’ Arlotto ) e 
-.v i, *' * -■>; dal \ 
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dal Petrarca nell’ Africa e da qualch’ altro fi co- 
ftuma . 

Horahauendonoi abbaftanza (com’ io ftimo,) 
dechiarata e difefa la Propofitione & Inuocatione 
deU’Ariofto, con inoltrar quanto refi ino liiperiori a 
quelle di Homero, menepaflerò alla Narratione, 
fe però prima hauerò difeto f iftelfo' Autore nell’ vlb 
pur’ alquanto nuouoo no molto vfitatodi proemia- 
re nel principio di ciafcun canto. Dico dunque che qe 

febenc in ciò non folamente da Homero e da’ Greci, MIl 
ma per aucntura da Virgilio fi diparte,il cui giudi- n e' prìncipi} 
tio lenza dubbio fu marauigliofo e raro ,e di più par’ decanti . 
infommache malageuolmenre tanti proemij con- 
uengano ad vn folofbenche ampliamo,) poema, tut- 
tauia di quefii proemi e principi) di cànti(fe diritta- 
mence fi ftimi ^ 1’ Ariofto merita fingolarilfima lo- 
de : e la ragione è in pronto: percioche il poema luol 
cantare & ìntelfcre bencfpclTo auueni menti vitiofi e 
rei , come anco buoni e virtuofi, non altrimente che: 

Phiftorico. Laonde i poemi d’ Homero e Virgilio ^ 
contengono anco di molti fatti e fucceffi empi , 
crudeli.disleali, e vitiofi quafiaparagon deli’htfto- 
rie . E pertanto l’andar traponendo alcun breuedi- 
fcorfo > come fà l’Ariofto per lode della virtù e bialL 
mo del vitio , è cofa non foloconucniente ma vtilif-* 
limae neceflaria per chi ne attende frutto . Laonde 
Plutarco in quel bel libro ch’ci fcrifle del modo di 
vdire i Poeti, ci auuertilce che al Poeta conuien’ an-- 
dar talhora interponendo ne’ fatti il fuo giuditio, 
con biafmar’ i rei e lodar’ i virtuofi : già che altri mé- 
te non fenza p ericolo fi leggerebbono qualhor nell’ 
imitariondicofereenoi non venilfirnodalbiafmo,. 
com’ anco dalla lode delle virtuofe , quali da freno e 
fprone accortamente incaminati per lo ftrctto calle. 

- della. , 
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della virtù. Aftzìchequell’vffitiodeurebbe notila 
lamenteeflercommunea Poeti con glHiftoricùma 
in cerca maniera più proprio del Poeta : e quello ac- 
cioche le cofe maluagie col dolce dell’imitatione e 
del vcrfo non inefcaflero & auuelenadero granimi 
humani , mafltme ancor teneri e non ben muniti di 
precetti di Filolòfia. E pertanto fea Dionigi Ali*, 
carnaffeo, a Polibio & altri miglior’ , hiftorici vicn 
dato a lode tal fatto, perche non fi deurà attribuir a 
lode all’ Arioftoancora ? E febene il Poema heroi- 
co da buon poeta non fi conduce a fine fenza la traf- 
in utation di fortuna * rea per li rei, e felice per li buo- 
ni,tuttauia perche nel corfo di tutto il poema molte 
cofe ree occorrono, o fi Appongono , o fi narrano, 
lequali non cafcano fotto trafinutatione , e cafean- 
doui anco l’vfa dell’antidoto o del prefio medi- 
camento e rimedio non può nuocer punto ma ben 
giouare, l’vfo di tai proemi; ancora nonpuò fe non 
meritar lode E fe pur’ alcuni ve ne federo i qua- 
li mirafleroaltroue» e facdfero altr’offitio, quelli 
faranno pochi & hauran’ anco il fuq vfonon lenza 
grafia e leggiadria: oltre la varietà laquaf anch’ 
efia porta diletto e fempre feof elfrr grata . Lequa- 
li cofe tutte prenderei ancoamoftrarcon metter’ in 
campo i vari; ediuerfi principi; de’Cantidcl nofiro 
Ariofio , fe non vcdelfi ciò, effer otiofo, già che io 
ragiono aUabprefenza di vdirori pieni d'alta erudì* 
dirionee domina, e dotati di tal’ ingegno che per 
quanto fi è detto porranno bafieuolmente accorger- 
li quanto faldo fia il mio parere intorno all’opportu- 
nità &vtilità di tai proemi. Ancorché qualunque 
haurà per bene di dare vna trafcorfaaquel bellif- 
lìmo &t eruditillìmo librodi Plutarco da me poco 
auanri-nomioato* trouer à in quello propofito mol- 
te 
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te cofe per lequali potranno confermarli in quefto 
mio penderò. 

Ma pafliii homai , come anco fi è promdTo , alla Detta 
Narratione. Doue feben mi fi offerì fce larghi ilìmo KytTIQ'bfE* 
e nobiliflimo campo, di ragionare > io nondimeno 
per ifpidirmi, fe ha potàbile , in quefto fpatio di 
tempo che mi refta, andrò reftringendami alle co- 
fe più neceflarie , lafciando infieme che dalle co le di 
più importanza , lequali procurerò di non trala- 
sciare, altri faccia giuditio dell’ altre eh’ io prcter- 
mettelfi. -, 

Prima dunque comitKÌando dalla fauola ( che 13 . *<moU 
quefta è il fondamento della Narration Poetica ). e. e “ 

fopra tutto dall’ vnità , dicui anco fegue a ragiona- VniU ' 
re per rifponder’ ordinatamente a’ dubbi ; io coh- 
feflò apertamente cheil Ftiriofó non contenga vni- 
: tà di fauola : pcrcioche febene vi è Academia di 
fiorititàma Città laqual ciò contende e niega, sfor- 
ma ndofi di moftrare che la guerra fia la materia’, - e * 
cheil reftante tutto da quella nafta e dipenda , tut- 
-tauia io non ardifeo di pretender tanto . e qqeftofi 
r per le tante ragioni da noi addotte in quefti di- 
feorfi , c perlocommun cónfenfo di'ìnolti dottif- 
mi ftrittori , come anco perche 1’ Arioftoiftelfo và 
dicendo - . 

M/fperchc varie fila a Varie tele . v 
V uòpo mi fon thè tutte ordir * intendo ; 
doue Con beila metafora ( laqual’ anco , s’ io non 
m’ inpanno , prefe dal Petrarca , ilqùal ragionando 
pur d’ vnfuo componimento , dille , 

S’ Amore o. Morte non dà qualche ftr oppio 
i >' • A la tela nouella ch’hora ordifeo ) ; .n 

■fnoftra di voler telfer poema di varie fauola ?j3 foifè 
-£fcben bc fi ftimi) qua miro a pumjq qpando : cansò 
f * N n M a 
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Ma feguendo il lauor che vario ordifco » 

Ch' a molti* lor merce* grato ejfcr fuole* 
accennando che l’hauerprefo a far poema di molte 
fauole > tiufeifle giocondo e grato . Diche refe anco- 
ragione con altra bella metafora dicendo» 

Come raccende il gusto il mutar efea . 
ef i fletta ragion refe con la metafora del fonatore 
cantando » k 

Signor far mi conuien come fa il buono 
Sonator fofra il fuo fir omento arguto », 

Che fpejfo muta corde e varia tuo no 
Ricercando bora ilgraue bora l'acuto: 
doue fi vede che non intende altra varietà che di vna 
bellica fauola e graue» dalla quale fe ne palli ad 
vn altra piaceuole Se amorofa , che è da gli appara- 
ti bellici di Rinaldo ad Angelica con f Eremita 
amante. Siche per tutti quelli luoghi fi raccoglie 
che il Poema non s’attenga ad vnità di fauola . Ol- 
trache è affai chiaro per alcun’ altre memorie dell’ 
iftefs’ Ariofto , ch* egli a bello fludio fi dipartì dall’ 
vnità della fauola . Laonde haùendo mentr’ ancor 
era giouane cominciato a dar principio al poema in. 
terza rima *àd effempio di Dante» con accollarli a. 
Virgilio quanto alla fauola dicendo» 

Cantero Tarmi* canterò gli affanni 
D' Amor* ch'vn Caualier foftenne grani » 
Peregrinando in terra e in mar molti anni * 
poco dapoi fi rifolfe di vfare ottaua rima , e far poe- 
ma di molte fauole» onde cantò» 

Le Monne* i Caualier , Tarme* gli amori* 

Le Cortefìe * T audac imprefì io canto . 
olrrache qualhor il Furiofo non folTe poema dimoi- 
te fauole » difficililfimofora amollrarequklpoema 
infoinola e di che tenore o per quali ragioni potelTc 

Rimarli 
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fHmarfì di molte fauole . Dico bene che ne l’ Iliade 
nel’ Odiffeaèpoemadi vera Vnità (febenl’ vnae 
l’altra affai meno del Furiofo ne è lontana ) e che 1’ 
eccellenza e nobiltà del poema(ficome s’è moftrato^ 
non dee {limarli dalla fola V nità della fauola, ma da 
tutte le parti e circoftanze . E pertanto quando an- 
co il Furiofo in quella parte ccdelfe all Odiflea o 
Iliade ( benché mancando tutti quelli poemi d’ Vni- 
tà , c maflìme f Odiffea , non molto importa eh’ il 
Furiofo più s’allontani ) non perciò remerebbe d’ ef- 
lèr fuperiore qualhor in tanteetant’ altre cofe, o 
nella maggiore e miglior parte l’auanzalfe, Comes’ 
andrà mostrando non lungi più chiaramente . In 
tanto concedali che la fàuola del Furiofo non goda 
'd’ Vnità , e paflifi a veder quelloche apprelfo fi op- 
pone, che cioè fia dei tutto finta, e perciò per tal cau- 
fa ancora inferiore all’ OdifTea & Iliade. E veggafì 
homai fe finta fia o vera , oalmen in qualche ma- 
niera nel vero fondata» v . 

Sopra che io veramente hò hauura buona pezza Se detta faua 
opinione affai ferma , eh’ ella foffein tutto finta , fi- k fa in tutta 
come del tutto finti fembrano gli Amadigi, i Pai- 
merini, iPrimaleoniefimil’ altre amorole e caual- 
lerefche inuentioni per non dir ciancie, lequali in 
profa Francefe e molto più in Spagnuolafi leggo- 
no . Anz’ io flimaua che dell’ ifìellà forte foffe ien- 
"za fallo 1’ Orlando Inamorato del Boiardo , e che 
perciò dell’ ifleffa lega, ( per così dire ) o farina 
riufeiffe fonando Furiofo dell’ Ariofto : quali che 
in quella parte tra quelli poemi Italiani a que’ Fran- 
teli e Spagnuoli Romanzi non vi correffe altra dif- 
ferenza che del verfo. Nella quale opinione tanto 
più io m’ adduceua quanto che haueua più volte da 
iiuomini eruditiffimi vdito raccontare che Paulo 

M m 2 Manutio 
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1 Manutio htromo , com"è ben noto, non fedamente 
di pufgatiflitnoftiie , ma ancora birarae bella eru- 
ditione, ricercato in che 'grado ha ueflei fatti ette’ 
Romani e de' Greci , & in oltre de’ noftri Paladi- 
ni, e quanta fède preftaflfe loro , quali fèherzando 
folea rifondere •- r . 

-De Romani* plus quàrn didtur ;■ 

De Gracis parum : . ■ ■ 

J De Paladini* mini . 

inoltrando con quella gentile e faceta rifpoftachei 
Romani veramente haueffero fatto opre etiandio in 
piùnumeroepiù fegnalatedi quello che ce ne folle 
anco reftata memoria. I Greci aliai meno. Mai 
fatti de’ Paladini tollero in tutto fauolofi e menda- 
ci . Ma hauendo io in progreflo confiderato il jtutto 
alquanto più attentamente, evoluto, per quello 
che appartiene all’ Ariofto > non tanto di autorità 
appagarmi quanto di ragione , hò mutato parer’ ia 
gran parte, percioche io ritrouo che ai tempo di Car- 
lo Martello padre di Pipino & Auo di Carlo Ma- 
gno , & in Spagna & in Francia penetrarono i Mo- 
rì & i Sarracini , occupando molti di quc’ pad! , e 
fàcenco grandilfune llragi di que’ popoli . Sicom’ 
all’incontro, Francefi ancora e Spagnuoli , come VeJi 
portala vicilfitudine de tempi, fecero vendetta de’ Egi- 
Sarracinie Mori, e molte volte. Laonde oltre a ££ de 
Carlo Martello che ne riportò fegnalate vittorie , cari. 
Carlo Magno chiamato dal Redi Spagna Alfòn- Mj g- 
foli, di quello nome, o {coni altri vogliono) con 
altra occalione , pafsò i Pirenei con grollò Etfercito , p-tij. 
& afFrontatii Mori ne fece larga dragete l’iftelfo fcr £ 334 - 
cein Sardegna , Corlìcae nell’ iftelfa Francia . Di- a. 
modo che il dir poi che i Mori paflaflero in Francia 
lontra di Callo Magno a me non fembra fe non ve- p .°)£ 

LO 
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Cm. 1 ro, e perciò anco il foggi ungercele legni (fero Agra- 
mante e che quelli fi defle vanto di vendicar la mof- 
ft. a- re di Troiano fopradiCarlo, fardo vero, o almeno ve 
- rifimilmente fondato fopra le dette guerre . Ma quel 
loche affai più importa è che nel medefimo tempo 
■fiori Orlando, che i Francefi Rutilando chiamaro- 
no: ilquale apunto in quelli tempi e guerre pafsò di 
vita, elfendo vno de’ primi Gaualieri di Carlo Ma- 
vedi gno . Così anco di Rizieri ( folte riftelfo Ruggiero 
f Ario dell’ Ariofto ouero fuo antico progenitore^ fi fa lar- 
3<s. a. ga menttone: licome anco rerrauto con molti altri 
70-71 della nemica parte iquali pofeia fono fiati e dal Bo- 
lardo e dall’ Ariofto introdotti ne' loro Poemi, vien 
Reali intanto e da Turpino e da altri nominato nell’hifto- 
diju r j e# , E pertanto elfendo i coftor nomi veri, & accor- 
dandoli di più co’tépi, i lor fatti ancora polfono fem- 
brar’overì o verifimiii .<• E febeneè cofa certa che 
Turpino nel deferiuere i gefti e le tante battaglie di 
Carlo Magno e de fuoi Paladini contr’ i Mori, è fo- 
uente fauolofo , per non dir menzoniero , tuttauia 
contien molte cofe verilfime : fiche feome auuerti- 
fee vno fcrittore di non poca autorità e ftima.e nelle 
Tom. antichità peritilfimo)rhiftoria di Turpino è ben cor- 
si. An- rotta (''fi com’ anco i Reali di Francia pei lo più fon 
n P a s fauolofi^ ma però ètratta dalla breuillìma hiftoria 
d. 4 c * di Eginardo , ilquale fenile de’ fatti di Carlo, eoa 
x>iet. venir’ ampliata con fauole, venendo pofeia fotto na 
nef fi- me di Turpino Vefcouo Remenfe publicata . E per- 
ne del tanto elfendo vere quelle colè , come s’è moftrato „ 
non è dubbio che le fauole o Attioni dell'Orlando 
Mag. Furiofonon deono così facilmente annouerariì tra 
fauole in tutto finte come quelle de gli Amadigi, de’ 
Primaleoni & altri tali : ma più torto ridurli a quel- 
le che fi dicono huucr’ alcun fondamento ndl’hifto- 

ric - 
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rie . Tanto più che quiui oltre i nomi e le cofe dette, 
habbiamo molti altri nomi principali veri( che dì 
quelli apunto fa capitai’ Arinotele per ben fondar la 
fauola ) come Dudone, Oliuiero , Rinaldo e fratel- 
li : Almonte ancora, Anglante, Marfilio (che Mar- 
fìlione vien nomato nell hiftorie^ con alcuni altri. 

Di più il luogo in generale & il tempo rendono l’ At- 
tione maggiormente verifimile : percioche qualho- 
Ta i Mori e Carlo habbiano guerreggiato in Fran- 
cia, e che di più de’ Mori ancora lì facelfe larga llra- 
ge,o vero o verifimile è che T roiano Rè de’ Mori ve- 
niflevccifodaFrancefiC forfè dal nipote opiùtollo 
dall’Auo)e che Agramante il figliuolo prendelTe 
poi a farne vendetta fopra Rè Carlo alTalcndolo fin.' 
in Parigi. In fomma polli quei generali fondamen- 
ti della guerra de i Rè Mori e Francefi con la verità 
anco di tanti nomi, non era più necelfarioche TAt- 
tion fi cantalfe comeauuenne, ma come può parer 
verifimile: pofciache(ficome và benilfimoinfegnan 
do Arillotele ) l’Flillorico& il Poeta ( parlo hora 
dell’ Epico ) nó fi dillinguono perche l'vno fcriua vn 
fatto in profa e l’altro in verlo , ma perche l’vno 
racconti le cofe come veramente fono accadute » - 
e l'altro fecondo il verifimile, e come può verifimil- 
mente Rimarli che poteuano accadere , o come 
doueuano fuccedere per lo fine che fi pretende dì 
ammaefìrarci efolleuarciadHeroica vita. Eperciò 
per fondar l’Attion della guerra non dee parer le nò 
accortamente cantato che Agramante fi diè vanto» 

Dt vendicarla morte di T roiano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano ì 
ficome anco perla fauola di Ruggiero e Brada- 
mante faggiaincnte fù introdotta Bradamante à ^ 
cantare > 

ili 
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Ite morto da Troian ( nonio sei fai)’ 

Il padre tuo, ma fin a i fafi il fanno , 

E tu del figlio di T roian cura hai r 
Che non riceua alcun di fior ne danno •• 

E quefia la vendetta che ne fai 
Ruggiero tea quei , che vendicato l'h anno y 
Rendi, tal premio ? che del fangueloro 
Me fai morir di slratio e di mar toro ? 

Che per quanto tocca alla fauola d’ Orlando,att*ai c 
ch’ ei veramente fù Caualiero di Carlo e di gran 
valore . E tanto balli del fondamento dell’ Attiont 
del Furiolò . non potendoli negare eh’ alcun appog- 
gio non habbia nell’ hiftorie. Sebene quando an- 
co 1’ Ariotto & in ciò e nell’ Vnità reftatte inferiore 
ad Homero , vi refterebbon tant altre cofe nella fa- 
ttola e Poema tutto pur principali nellequali f Arlo- 
tto fi auanza non poco fopra di Homero , chej con 
tutto ciò refterebbe fuperiore. E di quelle apunto , 
prima eh’ io patti a rifondere a gl’ altri dubbi , vo- 
glio io andar facendo tutthora qualche moftra , ac- 
cioche niuno retti fufpcfo . 

E prima le vi è cola alcuna Iaqual renda maraui- B\EVE Cont 
gliola e nobile vna fauola o poema , quella per giu- pienone del 
ditio di Arittotele è il bel nodo e molto più lolcio- ^ ^irio/ìo con 
glimentoela trafmutation di fortuna . Et ecco che Hon * ro ' e P e \ 
niun Canto quali ènei Furiofo» ouenonfi metta in 
campo alcun fatto artificiofamente inuiluppato & fuperiore. 

& annodato, &acui non lègua poi al fuo luogo j. 
inafpettata & in^egnofiflìma folutione e trafmuta- Ragione 
tatione . Ne pero dico ciò perch’ io non fappia che trattadaliar - 
il nodo, com’anco la folutione e peripetia totale tifiche bellc^ 
del poema, debba efler vno, o al più ( concetta la K a mar{Ut *- 
pluralità della fauola ) tanti debbano elfer’ i nodi e dfnodi 
Jfolutioni quante fono le fauole principali , lequali 

anco , 
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anco habbiano a teflerfi con tal ordine che tutte ven- 
gano poi a fnodarfi & hauere ia fua peripetia là ver- 

10 il fine : ma con tutto ciò ne anco difdiceche di più 
alcuni nodi e fcioglimenti partiali ( fiafi che appar- 
tengano a gl’ Epifodij , o pur fiano parti ouer' cir- 
coftanze dell’ Attioneo d’alcuna fauola principale ) 
s’interpongano e fparganonel poema , come vedia- 
mo in Homero il fatto ilquale occorfc tra Polifemo 
& Vlifle , o in V irgilio tra Cloante , Sergefto e Già» 
o pur tra Entello c Darete, che pur’ hannoqualche 
nodo . E di quelli bei nodi e fcioglimenti è nobil- 
mente fparfo il Furiofo: fiche non fi può leggere, 
che di qua non fi delti attention marauigliofa, & 

. vn defiderio ardentiflìmo di veder qual’ edito fia 

\ per hauer quel fatto • Doue fe per auuentura prima 

di condurlo a fine, fi padì ad altro, è incredibile il 
difguftochefi prende perdilation tale'. Seben poi 
non fi torto cominciamo a prender gufto del fecon- 
do , che ci affettioniamo a quello al pari o più che 
al primo , ecosì di mano in mano ; fentendóci in 
tanto riempir f animo non fol di marauiglia, ma 
talhor di compalfione , di fdegno , d’ amore , e 
v d’altri limili affetti. Ilche certamente non così au- 
uienein Homero, in cui i fatti fono più femplici e 
piani , e ne’ quali bcnefpedo fentiamo generarli fa- 
tietà . In fomma per vn bel nodo e folutione che tu 
incontri in Homero , diece ne puoi annouerare nel 
Furiofoc tutti bcllirtimi e pieni d’ingegno . Tale è 

11 nodo delle quattro coppie de Caualieri .anzi ben 
di fette ( che tante fe ne fcuoprono in progrclTo ) 
meflein sì intricato duello dalla Difcordia.pcrcio- 
che mentre fi attende prima duellò fra Mandricar- 
doe Rodomonte perDoralice, e quindi tante per 
lo dcftriero oper 1’ augello e feudo , quanto per an- 
tica 
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Cl i 7- tìca e non decifa lite o pugna, fraRuggiero & altri 
c fì 4 ^’ di mano in mano, fin’ a Marfifa , ecco che quiui 
per Frontalatte forge altra contefa tra Sacripante e 
ft-73- Rodomonte, & iui per Durindana fra Mandricardo 
ft. *8. e Gradaffo, come anco tra Gradafloe Ruggiero 
per brama e pretendenza di prima far battaglia con 
ft ‘ se ' Mandricardo. llche tutto pafla con termini tanto 
proprij di Cauallerefca tenzone, e con maniere tan 
toartiHciofe, che non fi pollano desiderar nodi più 
marauigliofie belli . Iquài nodi fi vanno anco poi 
ad opportuno luogo fc togliendo con sì bell’ arte, 
che rendono il Poema pieno di Heroica grandezza 
e marauiglia. Tal' è anco jl nodo e fcioglimento 
della fauola di Ariodantee Cinematiche non sò 
io fe nell’ antiche ouer moderne carte fi troui fatto 
alcuno' più marauigliofo & affettuofo , o meglio 
annodarne fciolto: potendo feruir’ anco per forma 
& Idea di Tragicomedia belliffima , direi anco per* 
fettiffima , fè non remeffi che alcun poi andafie du- 
bitando fe nella perfona di Polineffo per la fua fel- 
lonia potefieocader Tragiqalcommiferatione. ben- 
ché effendo fellonia per A merce per Regno, & in 
fomma minore d’ altre aflaiifimc riccuurcc collu- 
ttiate da 7'ragici migliori, ciò non dee ritenerci eh’ 
a si bella & atfcttuofa fauola fi doni la lode da noi 
concelfale. Se però alcun non volefle che più to- 
lto di Tragedia di lieto fine porti fembianza * Tal’ 
è anco la fauola di Olimpia V poiché febene nel tra- 
dimento fattoli da Bireno imita l'Arianna di Oui- 
dio tradita da Tcfeo , non è perciò che e nel nodo e 
molto più nel fcioglimento e trafmutation di fortu- 
na ei non v’ habbia gran parte . Tal’ è ij fa^to del 
valorofo Griffone conJapeffid.a Ori gii le e vii Mar- 
tano : tal di Ruggiero e I,£Qne e di cent’ altri che 
v. Oo pur 
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pur troppo' lungo fora f annouerarli., Seben chi 
prendeile vaghezza di metterne alcuno in campo e 
farne moftra, potrebbe raccontar’ il piaceuole & 
affetuofo inganno di Ruggiero * mentre incontra- 
toli in Ricciardetto condannato e già quafi efpo- 
fto al fuoco, li fu auifo diveder f amata fuaBra- 
damante . Ma di gratia riconofcali almeno in parte 
cotal fuccelfo 

JluggìcK t come gli 4 Itogli occhinel vifo »- Ca.i 

Che chino a terra* e lacrimo fo fi au a , ' *' 

Di veder Br adamante li fu auifo , 

Tanto, il giouene a lei rafitmigltaua :: 

Piu dejfa li farea , quanto più ffo 
Al volto* e a la perfona il riguardaua . 

E fra fe d'tjfe , o quella e Br adamante » 

0 ch’io non fon Buggier comera inanità . 

Quello è il nodo della fauola & il bello inganno di 
Ruggiero : ilqual perciò immantinente Uri nge la. 
fpada , e con E vccilione e foga di molti libera Rie» 
ciardetto .. Ma ecco che il Poeta per maggiormente 
accrefcer l’ inganno e far difficile il nodo , dopo 1 el» 
ferii Ricciardetto ridotto in licuro * và feguendo», 

Quando ilgar^on ficuro de la vita 

Con Buggier fi trono fuor de le porte », '*>- 

Gli rende molta gratia & infinita ». 

Congentilmodi > e con parole accorte », 

Che non lo cono fendo *a dargli aita. 

Si fojfe mejfo a rifehio de la morte », 

E prego , che il fico nome li dice fife », 

Perfaper a chi tanto obligo hauejfcj*. 

Veggo ( di ce a Buggier) la faccia bella », 

E le belle fatele e' l bel fembiante », 

i Mala foauita de la fauella 

ELon odo già do U mif BradamMtOy fifa 
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Ne la relation di grafie e quella » 

Ch'ella vfar debba al fuo fedele amante". 

Ma fe pur queìfa ì tira damante » ber come 
Ha fi totto in oblio meffo il mio nome? 

'Cosi dico và il Poèta con più tenace nodo auuol- 
gendo lafauola, febentofto ancora con non minor 
uiduftria fi fa ftradaa difciorla, con trarne al fine 
< dolci e marauigliofi affetti. Che per ciòfegue» 

. Per ben faperne ileerto , accortamente 

Ruggier li dtffe , io v ho veduto altroue ? 

Etto penfato , epenfo , e finalmente 
Non so , ne pojfo ricordarmi doue , 

Ditemelvoi fe vi ritorna à mente , 

E fate che l nome anco vdir mi giouca , 

Accio ch'io faper pojfa, a cui mia aita 
Dal foco babbi a fatua t a hoggi la vita. * , 

{ Chevoi mhabbiateyifio » efferpotria 

( Rifpofe quel) che non so doue , o quando -, 

Ben vò pel mondo anch‘ io la parte mia , 

Strane attentare hor qua hor la cercando . 

Forfè vna mia forella Hata fia » 

Che ve fi e l arme-, e porta à lato il brando > 

Che nacque meco , e tanto mi fiomiglia , 

Che non ne può difeerner la famiglia _« . 

Ne primo > ne fecondo , ne ben quarto 

Sete di quei , ch'errore in ciò prefo hanno : 
Nelpadre , ne i fratelli , ne chi a vn parto 
Ci produff e ambi fi er nere ci fanno . 

Gli e ver-, che quello crin raccorcio e fpartty, 

Ch'io porto » come gli altri huomini fanno > 

Et il fuo lungo in treccia al capo volta , 

Ci folea fargia differèntia molta . j . 

■Ma poi che vn giorno ella ferita fìt 
Nel campo ( lungo faria a dirui come ) 

l Oo 2 Efitr 
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F. per fan aria Vii feruti' di Cieiìt^ ’ • ' - 
A nitida orecchia le tagliò le chiome * ' 

Alcun fegno tra noi non re fio più 
Di differenti a fuor eh il fejfo , e il nome , 
Ricciardetto fon io , Bradamànte ella * 
lo fratei di Rinaldo , e (fa forellte . 

Così và incaminandofi ai fcioglimcnto del nodo» 
con' raccontar lo ftvàno amore di Fiordifpina, per 
cui efl'o Ricciardetto era Rato pur’ allhora vicino à 
morte : che è quanto fi poteua defiderare per più pie^ 
na contezza e chiarezza. Doue feben’ il fatto di 
Fiordifpina, come è amorofo , potrebbe fembrar 
ad alcuno poco pudico ouet licentiofo i f diche non- 
dimeno fi dirà à fuo luogo J certamente non fi può 
negar che non fia pieno di vaghezza e d’ingegno e 
( per così dire ) di nobtliflimi (piriti : mà fopra tut- 
to il lamento di quella Regina , ècoimo di dolcez- 
za e d’ affetti . pofciache il Poeta dopo hauer fatto 
che Bradamante prefa da Fiordifpina per Caualie- 
ro > fi palefi per donzella , ma donzella che fegua i 
pregi dclfarmi , dicend’ella , 

Che gloriai qual già Hipp olita e Camilla , 

Cerca ne farmi, e in Africa eranata : 

In hto al mar ne la Città d' Arzilla 
A feudo e lancia da fanciulla v fatte* 
accortamente fi fegue , 

Per quello uonft prioria vna fcinti Ha 
Del foco de la Donna inamor at a . 
fine fio rimedio al' alta piaga e tardo , 

T ani haue a Amor cacciato wanfi il dardo * 

Per qiteflo non le par men hello il vifo , 

Men bel lo [guardo, e men belli i co fi amia 

\ J & , \ j. . ** ** 

Pereto non torna il cor , che già aiuijo 
Da lei) gode a , dentro gli amati lumi : 

Vedette* 
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Vedendola in quell' bahito . I * auifì, jr_ \) 

Che puo.far che l defìr non la cmfwìw t. 

E quando , ch'ella e pur femìnapeyfa;> ^ 

So (pira-, e piange, e moli r a doglia immcnfiu - 
Chi hauefie il fuo ramarico , e l fuo pianto 
Quel giorno vdito , hauria pianto con lei . 
guai tormenti (dicea) furon mai tanto r . 
Crudel, che più non ftan crudeli i mi et ? . f . . „ 
I) ogn altroamore,)), fielerato, o filanto , 

Jl defiato fin fiperar potrei , 

Saprei partirla rofa da le fiine 

Solo il mio defi derio è/ènz,afint ^> . . . , 

Se pur volevi Amor darmi tormento : ; 

Che t mere fceffe il mio felice fiato , , 

D'alani mar tir doueui star contento , , t , 

Che fojfie àncor negli altri amanti vfato : 

, A’c tra gli h uomini mai , ne tra /’ armento , 

Che f emina ami fernìna ho trouato . . 

Non par la donna a l altre donne bella, y 

Ne à cerne cerna ,neà l'agnelle agnellai . 

In terra , in art a , in mar fola fon io , t 
Che patifio da te sì duro ficempio . . 

Equeflo hai fatto accio cheì' error mio 
Sia ne l'imperio tuo l’vltimo ejfempio . 

La moglie del Me Nino h ebbe difio 
Il figlio amando federato , & empio : 

E Mirra il padre, e la Crete-afe tl toro : 

Ma gli e più folle il mio, eh’ alcun dei loro » 

La f emina nel mafchìo fe difegno : 

Speronne il fine, (fi hebbela , come òdo : 

Pafife ne la vacca entro del legno , 

Altre per altri me\zsi e vario modo • 

Ma fe volajfie a me con ogni ingegno 
Dedalo , non potria fciogher quel nodo » 

Che 
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C he fece il m*firn troppo diligente* 

Natura £ ogni cofa piu poJfcnte_j • . 

Così fi duole e fi con fuma <jr ange 

La bella donna e non s‘ acheta in fretta. ' 3 

Tathorfi batte il vifo , e' l capei frange» 

Et di fecontra fe cerca vendetta-» 
con quel cnefegue fin al fin della fauola: che quali* 
tunque fia a marauiglia bella & artificiofa tutta -, io 
» nondimeno per effer’anco nota volentier la tralafcio, 

rimettendo eh’ altri n attenda fopratutro il bel da 
noi raccontato nodo ( che di ciò fi ragionaua e que- 
llo fi ricercauaapunto^ elofcioglimento infieme» 

E certo , come 1 Ariofto era molto verfato & effer- 
citato in Dramatiche fauole , nelle quali il bel no- 
do, comeancolafolutione,contien quatTil bello e 
buono dell’ Attione, non è marauiglia che poi nell' 
hcroico poema habbia ingegnofamente faputo im- 
terporre di cotai gentiliflìmi nodi , co quali rende 
il Poema non folamente pieno di varij affetti , ma 
a marauiglia marauigliolo , & in quella parte ini- 
mitabile ( per così dire ) e iuperiore ad ogni ar- 
tificio humano > non che ad Homero, iiqual’ adir- 
ne il vero, di bei nodi è molto poueroe quali del 
tutto priuo. x 

. 1 ** Di più l’ Ariofto ci pon dauanti le cofe con tanta 

tr ** felicità e maeftria , che coloro i quali hebber’a dire 
r oppi elenio* c ^ e Homero pingeua imagini, ben harebbon pò- 
ri^ delle “co- tutoco,n più ragione affermarlo dell’ Ariofto qual- 
fe, horhaueffe poetato ne’ tempi loro. Ma portiamo- 

ne qualch’ effempio : & ricerchili poi doue e quando 
giungefie Homero ad efprimer e dipingetmai alcu- 
na cofa coti tanta energia e felicità , 

Fannhor con lunghi , bora con finti e fcarfi Can.i. 

Colpi veder , che mafiri fon del gioco • ft - *• 

Hot 
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Hor li vedi tre alteri , hor rannìccbiarfì , 

Hora coprirjì , bora mo Tirar fi vn poco 
Hor a creficer innanzi? hora ritrarfi ». 

Ribatter colpi > e fpeffo lor dar loco x 
Cirarfi intorno ». e donde Tv ne ce de , 
il altro batter poTto immantinente il pie de . 

Hor chi poteua rapprefèntar più al viuo abbatti- 
mento di due valorofìfluni Caualieri e gran maftri 
in arme? Ma partiamo da vna pittura horri bile e 
bcllicofa ad vna compaffioneuole & amorofa: & 
odali irabella,non sòfe più difperata che adolorata,, 
iburailfèritoe già languente Zerbino», e Zerbino- 
ali’ incontro ver la Tua Donna », 
ea.14.. Ellanonsàyfenoninuandolerfi r 
& - 77 ‘ Chiamar Fortuna e il Citi empio e crudele », 

Perch’ ahi Uffa (dicea ) non mi fommerfi 
filmando leuai nel’ Ocean le vele ? 

Z erbin che i languidi occhi ha in lei conucrfi 
Sente piu doglia », dì ella fi querele », 

Che della pafsion tenace e forte 

Che ì ha condotto h ornai vicino a morte -» 

Così cor mio vogliate (le diceua )) 

■Dapoi ch’io faro morto amarmi ancora :] 

Cerne fqloillafciarui e che magqreua 
fid\a guidai e non già perch’io mora „ 

Che » fe in fi cura parte ni accadeu a 
Finir de U mia vita l’vlt ini hora „ 

Lieto , e contento y e fortunato apieno 
M orto farei , poidi io vi moro in fino •. 

Ma poi che* l mio de fi ino iniquo e duro 1 

V uol ch’io vi lafci » e non so in man di cui », 

Per quella bocca > e per quefii occhi giuro », 

Per quefi e chiome ». onde allacciato fui >, 

Che differito neiprofondo ofeuro, 

: rl 
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Po de l inferno , oue il penfar di v«ì » 

C' h abbia così lafiiata > affai più ria , 

Sara di ogn altra pena , che vi fi a . 

A queft o lameftifstma I fabella 
" Declinando la faccia lacrimo fa , 

£ congiungendo la fu a bocca a quella *- 

- Di Zerbin languì detta come rof a ^ ì ' 

5 ' Rof 1 n0K colta in fu a fi agi on *fii h ella , 
impallidì fi a in fu la fi epe ombro fa , 

Di fife , Non vipenfiate già mia vita < t 

Far fintarne queft' vltima partii a . 

Di ciò cor mio neffun t ini or vi foce hi > 

Ch‘ io vò ficguirt(i j o in cielo o nell inferno , ; 

Conuien , chel'vno , e l altro fpirtQ fiocchi > (_ . 

lnfieme vada 5 tnfieme fiiatn eterno , //.> ,i 

fi toslo vedrò chiù derni gi occhi , 

0 che ni vcctderà il dolore interno i 
0 fe quel non può tanto , io vi prometto 
Conquefa fpadahoggi pafiarmi tipetto.,--. 

De* corpi no fin ho amor non poca fpeme , -> 

Che me‘ morti , che vini habbiam ventura > 
guì forfè alcun capiterà , eh inficine •<? ;> 

Mojfo a pietà > darà lor flpoltura» v . / 

Così dicendo , le reliquie eftreme v% v \ ' ■< . . . 

Do lofpirto vi tal ■> che mor{e fura » 

Va ricoqltendo con le labra mefle 
Fin eli vna minim aura ve ne. refi** 

Quelli fono i lugubri & affettuofi latncofi della no- 
bil coppia d’Amanti. . I quai lamenti, fi vanno anco 
fcoprcndo tanto piu affettuofi > quanto introdot- 
to non lungi Zerbino a dir r.vltirncpafple& infic- 
ine a fpirat in braccio della fua Donna j così fi và 
leguendo» - , 

Non credo } che queft' ultime parole - v',, - 'A\ t ** 
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, . Potere efiprimer fi che fiojfie in te fio • 

E finì > come il debil lume fittole , 

Cui cera manchi , o d’altro , in che fi a acce fio • 

Chi potrà dire a pien come fi duole 
Poiché fi vede pallido e difiefio^ 

Lagiouinetta, efreddocom vn ghiaccio 
Il fitto caro Zerbin refi are in braccio ? 

S opra il fanguigno corpo s’abbandona » 

E dt copto fie lacrime lo bagna: 

E sìride sì > eh' intorno ne rifiuona 
A molte miglia Ubo fico , e la campagtta : 

Nè a le guance ne al petto fi perdona > . 

C he l’vno e l'altro non per co t a e /ragna 
E straccia a tortoli auree crefipe chiome » 
Chiamando fiempre in van l' amato nome . 

Ma doue lafcio io la deferittione o imaginc mara- 
uigliofa deU'Auaritia ? 

*Ca.i s. Sfitti vnabefiia vficir de la fiorefia 

ft-3 * • Par e a di crudel villa , odiofia , e brutta » 

Ch hauea l’ orecchie d‘ ' afino , e la tefia 
Di lupo ; e i denti , per gran fame afeiutta j 
Branche hauea di Leon , l'altro > che refi a 
T ulto era volpe , e parca ficorrer tutta 
E Francia ,e Italiane Spagna Inghilterra » 
L'Europa t e l' Afi a > e al fin tutta la terra . 
c poco dipoi 

Par che dinanzi a quefia bellia horrenda 
Cada ogni muro , ogni rìpar che tocca » 

Non fi vede Città » che fi difenda , 

Se l' apre incontro ogni c afi e Ilo , e rocca ì 
Par i he a gli honor diurni anco s eft onda » 

E fi a adorata da la gente /ciocca : 

JE che le chiaui s arroghi d'hauere 
DelCtdo , e de l' Abiffio in fuo potere • 

P p E chi 
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E chi non ammira la gentil moftra ch’egli ci fa del 
diuoto albergo e recedo d’vn Tanto Eremita ? 

Di fopra fiede a la denota cella 
V ria picciola chic fa , che rifpondc 
A [ Oriente affhi commoda , e bella . 

Di fot io vn bofco fende fri all onde 
Di lauri , e di ginepri , e di mortella , 

E di palme fruttifere e feconde ; 

Che riga fempre una liquida fonte , 

Che mormorando cade giu dal monte . 

Così mentre all’addolorato Orlando concede al- 
quanto benché torbido e fugace Tonno, con molta 
leggiadria deTcriue prima la Notte, e poi l’amata 
Donna che ad Orlando fi rappreTenta in fogno , 

Già in ogni parte gli animanti lafsi 
Dauan ripofo à tranagliati fpirti » 

Chi su le piume , e chi su i duri fafsi % 

E chi su ì herbe , e chi su faggi o mirti . 

Tu le palpebre Orlando , a pena abbafsi , 

Punto da tuoi penferi acuti & irti , 

■Ne quel sì breue efuggitiuofonno 
Godere in pace anco lafciar tiponno . 

Quella è la bella deTcritrion della Notte, hor’odalì 
quella di Angelica . 

Pare ad Orlando s' vn a verde riua , 

D' odoriferi fior tutta dipinta , 

Mirare il bello auorio , e la natiua 
Porpora , chauea Amor di fua man tinta > 

E le due chiare stelle , onde nutriua 
Ne le reti d amor t anima auintar. 
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lo parlo de' begli occhi , e dei bel volto , 

Che gli hanno tlcor di meT^o il petto tolto • 

Ma laTciando homai le rare dcTcrittioni e belle ima- 
gini delle cofe f che il volerle annouerar tutte fora 
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cofa troppo lunga c fouerchiaj che diremo delle com- 
pararioni , già che quelle iiluflrano& abbellirono 
tanto il poema ? certamente quelle nell’ Arioilo fon’ 
oltramodomarauigliofe , e per lo più Angolari. 

In dojfo la corazza > el’dmotntefia , 

La fpada alfianco y in braccio hauea lo feudo'. 

E più leggier correa per la forefia » 

Ch al pallio rojfo il villa# mezfy ignudo . 

T imi da pallore II a mai fi prefi a 
Non volfe piede inanz,i ad felpa crudo , 

Come Angelica tallo il freno torfe » 

Che del guerrier , eh' apio venia s accorfe. 

Quiui oltre la rapprefentation di Rinaldo armato, 
habbiamodue comparàtionibclliflìme, l’vnaefpri- 
menteilcorfo di Rinaldo , l’altra la fuga di Ange- 
lica . Cosi quelfaltrache pur rapprefenta la fuga d’ 
Angelica , è oltramodo vaga e gentile . 

Qual pargoletta damma 0 capriola 
Che tra le fronde del natio bofihetto , 

A la madre veduto h abb ia lagola 
Stringer dal pardon aprirle il fianco 0 il petto , 

Di felua in felua dal crudel s muoia , 

E di paura trema > e di fofpetto ; 

Ad ogni fi erpOì che pafi. andò tocca ", 

Ejferfi crede all'empia fi era in bocca» 

Ne men vaga e leggiadra è quella , onde vien de- 
fcrittoil comparir d' Angelica al cofpctto di Sacri- 
pante, anzi è dipiùcolma.maeftà , 

E fuor di cjuelcefpugUo ofeuro e cieco 
Fà di fe bella & improuifa mofira > " 

Come di feluay 0 fuor d' ombro fo Jpeco 
Diana in feena , 0 Citereafi mofira . 

Ma fopramodo ammirabile è quella di Bradam«*n- 
teallhorchedifarmatafi il capo, apparue bcllifli- 

P p 2 ma 
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ma donzella . 

Quale al cader de le cortine fuole . Ca.ju 

Parer fra mille lampade la fcena ft * 8o ‘ 

D archi , e di piu d vna fuperba mole y 
D'oro , e di Statue , e di pittar* piena : 

0 come fuol fuor de la nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida » e ferena ; 

Così l'elmo leuandofi dal vifo 
^ MoBro la donna apri (fé il par adì fo . 

Così anco laltra per cui fi efprime il gaudio di Sa- 
cripanteper l’improuifo comparir d’ Angelica , è ol- 
tramodo leggiadra e bella . 

N on mai con tanto gaudio » 0 Bupor tanti > Can. ». 

Ledo g( occhi al figliuolo alcuna madre 
Ch' haueaper morto fofpirato , e pianto > 

Poi cf^e fenf effo v di tornar le fquadre , 

Con quanto gaudio il Saracin > con quanto 
S l upor l' altaprefenza » e le leggiadre 
Maniere » e vero angelico fendo tante » 

1 mprouifo apparir (1 vide in ante . 

Ma bella per certo e piena di maeftà e leggiadria è 
quella con cui rapprelenta ilnuinerofo o più rofto 
innumerabil’ eflèrcito d’Agramante e Saracini . 

Chi pub contar l' effer cito che moffo 1 4- 

Quejì 0 dì cantra Carlo ha 7 Re A gr amante , 

Canterà ancor insù l' ombro fo doffì 
Delfluofo Appenin tutte le piante : 

Dirà quant onde>quando è il mar ptùgroffoy 
Bagnano i pie di al Mauri tono Atlante i 
E per quanti occhi il del lefurtiu opre 
De gli amatori a me\z>a notte feopre • 

In fomma ben cento tutte belle e marauigliolè le nei 
porrebbono annouerare » che a bello ftudioio trala- 
scio» le ben fora error troppo graue tralasciarne vna, 

*’ • in.cui 
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in cui con bella gara fi và rapprefèntando prima il 
volto turbato e mefto , pofcia ferenoe lieto , d’vna 
gentil meflaggiera , dico d'Vllania : di cui , mentre 
per ria vfanza ftàper e fiere fcacciata dall'albergo», 
così ragiona » 

^ Come fi vede in vn momento ofcura 

Nube , falir d' h umida valle al Cielo , 

Che la faccia y che prima era fi pura r 
Copre del Sol con tenebro fio velo: 

Cosi la Donna a la fententia dura , < 

Che fuor la caccia , oue è la pioggia e' l gelo - » 

Cangiar fi vede , e nonparerpiu quella > 

Che fu pur dianzi fi gioconda e bella . 

Ma quando poi vien da tal’ oltraggio difefa ebbe-» 
rata, così fi canta . , . ; 

Qual fotta il piu cocente ardore efiiuo » 

Quando dì ber più défiofa e Ih erba . 

Il fior , eh' era vicino a restar priuo 
Di tutto quell' bum or , eh' in vita il ferba y 
Sente L' amata pioggia > e fi fa viuo : 

Così poiché difefa fi fuperbq 
Si vide apparecchiar la mefifagiera » 

Lieta e bella torno , come primiera . 

Ne fi dee mcn pregiarda noi l’ Ariofto mentre indù 
ce altri a’ lamenti, mafiìmecompafiìoneuoli&amo RagioncxHit- 
rofi . Di che feben’ il Poema c marauigliofamente ta convaf- 
fparfo , giouami nondimeno portarne due affet- f ,oneu f i **- 
tuofifiimi eflempi . E il primo il compafiioneuole ^ 
lamento di Doralice, allhor che fi sfòrza di perfua- e ** 
dere a Mandricardo a non entrar in Duello con 
Ruggiero. 

La fifa ( dice a), che rttrouarpofis'io 
Rimedio mai , ch‘ a ripofarmi vaglia ? 

S'hor colf tra questo , hor quel , nono defio 

Vi: 
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301 Dilcorio Settimo^ 

Vi trarrà femore a veftir pi atra e maglia » 
Ch'ha potuto giouar al petto mìo 
M gaudio , che fi a fpenta la battaglia 
Per me da voi con tra quelli altroprefa, 

S'v ri altra non minor fi ri e già accefa. 

Cime che in vano io me ri andana altera 
Ch' vn Re fi degno , vn Cau alter fi forte , 
Permevolejfei» periglio fa-, e fiera 
Battaglia porfì al rifihio della morte : 

Ch' hor veggio per cagion tanto leggiera 
Non meno ejporui a la me de firn a forte > 

Fu naturai ferocità di core 
C h' a quella v in fi igo ,più thè l mio amore. 

Ma s'egli è ver che' t vofiro amor fi a quello 
Che vi sforzate di mofirarmiogn bora. 
Per lui vi prego , e per quel gran flagello 
Che mi peno te l' alma , e che ni accora > 

Che non vi caglia > fe'l candido augello 
Ha nello feudo quel Ruggiero ancora » 
Vtile o danno a voi non so ch'importi 
Che lafci quella infogna o che la porti . 

Poco guadagno e perdita vfeir molta 
Della battaglia può , che per far fete . 
Quando h abbiate a Ruggier l'aquila tolta 
Poca merce di vn gran trauaglio haurete * 
Ma fe fortuna le fp alle vi volta 
f Che non pero nel cr in pr e fa tenete) 

Cau fate vn danno , eh' a pen fami filo 
Mi finto il petto già fparar di duolo » 

Quando la vita a voi per voi non fi a 
Cara > e piu amate vri aquila dipinta > 

Vi fi a almen cara per la vita mia 
Non farà L’vna firi\a t altra ejl ini a. 

Non già morir con voigrauemi fi a ; 
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Son dì fi gitimi in 'vita » e in mar te accinta ; 

Ma non vorrei morir fi malcontenta ' 

Comto morrò fi dopo voi fon fpenta . 

Queft eil lamento di Doralice, del qnal cettamen 
te a mio giuditio non può leggerli il più dolce & af- 
fertuofo , licome anco più efficacc»mórato>& in fom 
ma pien d’artifìcio & ingegno. Così anco morato 
c 1 altro e ben degno dell adirato & appalìonato Ro 
domonte e quello eh ei fa per la repulfa riccuuta da 
Doralice . 

Di cocenti fofpir t aria accende a v 

Douunque andau a il Saracìn dolente . 

Ecco per la pietà , che gli ri hauea . 

Dà cani fafiirijpondeua fouente . 

0 femìnile ingegnai e gh dice a ) 

C orni ti volgi e muti facilmente ; 

Contrario oggetto proprio della fede : 

O infelice , 0 mi fir chi ti crede > 
jV e lunga firuitù , ne grande amore , 

Che ti fu a mille prone manifefio t 
H ebbono forft di tenerti il core , 

Che non fofife a cangiar fi almen fi preilo : 

Noni per eh a Mandricar do inferiore 
1 0 tifare fisi , di tepriuo refio : 

Ne so trouar cagione à i cafi miei* 

Se non quell vna che f emina fei • 

Credo che t’habbia la Naturai e Dio 
Prodotto 0 federato fijfo » al Mando % 

Per vna foma , per vn grane fio 
Del huom , che fin za te faria giocondo » 

Come ha prodotto anch’ iiferpenti rio » 

E il lupo i e l'or fi *efà l" aer fecondo , 

E di mo fiche e di vefpe e dt tafani . 

E loglio j e atteri a fà nafeer trai grani • 

Perche 
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Ragione : 
tratta dall' imi 
Utioni tanto 
delle fentetr^e 
quanto de’ fat- 
ti e delle per- 
fine. 

E prima di 
quella delle 
finten^e . 



*540 Dimorfo Settimo* 

Perche fatto non ha t alma Natura » 

Che fenz,a te pottjfe nafcer /’ ' h uomo , 

Come s’inefi a per human a cura 

L’un /òpra l' altro il pero , il forho > ’ l pomo ? 

Ma quella non può far fempf a mi fura : 

Anzi , s’ io vo guardar come la nomo , 

' i v tgg> che non può far cofa perfetta » 

Poiché Natura femina vien detta . 

NcH’imitationi parimente è pieno di giuditio ed’ 
ingegno, pofciacne da Catullo, Ouidio, Horario& 
altri poeti , ma fopratutto da Homero e Virgilio, traf 
fé varie cofe co tant’arre, che può gareggiar’ in mol- 
te di gloria co’ propri; autori : in molte anco auan- 
zarli .chi non loda & ammira la nobile e vaga de- 
fcrittione della Verginella efua comparatone con 
larofa ? 

La Verginella e fimile a la ròfa » C*n. r. 

Che n bel gì or din su la natiua fpind , &. **• 

Mentre fola e fi cura fi ripofa , 

Ne gregge , tic pafi or fi le auuietna ; 

JL aura foaue , e l'alba rugiadofa , 

L’acqua , la terra al fuofauor s' inchina'. 

Cioueni uaghi e Donne m amorate , 

Amano ha u i rne c fini e tempie ornate . 

Ma non fi tojlo dal mate rno fido 

P.imojfa viene , e dal fuo ceppo verde > 

Che quanto ha ter a da gl h uomini , e dal cielo 
Lauor* gratta* e bellezza , tutto perde » 

La vergine ohc'l fior ; di che piu z,elo 
, Che de begli oa hi , e de la -vita * batter de , 

La fita altrui corre ; il pregio eh’ banca inani i * 

Perde nel cor di tutti gC altri amanti . 

Hor quella comparatone pre/c l’ Atollo da Catul- 
lo, ma in modo che non ,gia ladro, ma leggiadro imi 

tutore 
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tatore de’chiamarfi: ficome potrà riconofcer chiun- 
que fi prenda cura di paragonarli : che certo oltre 
qualche giuditiofa mutatione, tremerà che di dolcez 
za Catullo è mferior non poco.Ma belliffimae ma* 
rauigliofa imtatione è quella , 

Non fu da Eurijleo mai > non fu mai tanto 
Da la matrigna ejferritato Alcide , 

In Lem a , in Ne me a-, in Tracia , in Erimanto > 

A le valli d‘ Et olia y ale Numide y i • j 

' Sul T ebro , su IT ben ; e altroue » quanto 
Con preghi fìnti, e con voglie homi ride 
■ * Effercitato fu dame il mio amante e . 

* Cercando io pur di tortomi dauantc . 

tìoue ficome imitò Virgilio ilquale baueua detto* 
T ante del Mondo il glorio fo Aleute ■<. . nn 

Non cor fe mai , fcbcnde’Ceremti, .. > 

Di Lem a . e d' Erimanto i mojlri ancife , . I 

così con raccontar’ o più tofto raccotr in breue gli 
altri fatti ilkiftri d’Hereole, refe la comparatione 
più magnifica& illuftre. In fomma chi andrà di 
più paragonando queftabreuiffima rapprefèntatio- 
ne cnede’ fatti d’Hercole fà l’ Arlotto , trouerà che 
di graria auanza molto non blamente Sofocle, Lu- 
cretio, Plauto, Aufonioe Marnale (che tutti quetìi 
hanno gareggiato di farne moftra^ ma ancora Qui 
dio e Seneca, ìquali fon’ in ciò marauigliofi . Seben 
l’ Ariofto ilquale, per chiudere in vna òttaua tutta 
la comparatione come portaua il bi fogno, fpiega il 
tutto in meno di cinque endecafillabi ( cofa fequal 
poteua parer impofIìbilc)rieK'cmarauigliofo'oltra- 
modo . Hor qui metterci homai in campo Enea già 
ferro aYnafite di- Didone , per riconoicerlo rapprefen 
rato in Ruggiero amante di Alcina ,. ficom 'anco fa- 
rei fcntiie il iimulato Atlante che dèli -ono e lafci- 
^ uie 
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V'o de l 'inferno , otte il penfar divuì , 

C' babbi a cosi la fiat a > a fai più ria , 

Sarà d,' ogn altra pena > che vifia . 

A quefo lamefiifstma I fabella 
" Declinando la faccia lacrimo fa , 

F congiungendo la fu a bocca a quella 
- Di Zerbin languì detta comero fa ^ r' 

« - Rofa non colta in fta Ragion ifuh ella , 

t’ , Impallidì fc a in fu la fi epe ombro fi , 

Dijfe , Non vi pcn fate già mia vita 

Far fen zzarne quell' vii ima partita* 

Di dio cor mio ncjfun timor vi tocchi > ^ 

Ch’ io vo fe quinti , o in cielo o nell inferno » ; 

Con meri , chcl'vno , et altro fpirtof occhi » ^ 
Infume vada , infieme Ria in eterno , 
y? /$/?<> chiù derni gl’ occhi , 

0 che m veci dirà il dolore interno > 

0 /? / ww/ tanto , io vi pr ome tip 

Con quefla fpada hoggipaf armi tipetto 
De ’ corpi noRn ho ancor non poca fpeme , > " } 

Che me morti % che viuihabbiam ventura , 
finì forfè alcun capiterà -t eh infume v 
Mojfo a pietà , darà lor fpoltura . , . . 

Così dicendo , le reliquie ejlreme . ; . -, . 

Dolo firto vitali che mor{e fura » y , 

^ ^ ricogliendo con le labr a meR o 
/■/« eh' vna mi nini aura ve ne refe-' uvl 
QuefH fono i lugubri & affettuofi lan^i della no- 
bil coppia d’Amanti * I quai lamenti, fi vanno anco 
(coprendo tanto piu affettuofi > cjuanto introdot- 
to non lungi Zerbino a dir l’ vltimc parole & infic- 
me a fpiiar in braccio della (ita.. Donna» così lì và 
leguendo» -, 

Non credo» 



■ . vW 



. , A-.-- 






che quef’v lime parole ‘Vs y*' * ■ 




. Dimorfo Settimi ìpy 

, . . Potefi ? efprimer fi che fojf e ìntefo . 

E finì > i/ debilitane fu ole , 

Cui cera manchi , o d’altro , /» che fi a acce fio * 

C ^/ potrà dire apien come fi duole 
Poiché fi 'vede pallido e difi e fio, 

Lagiouinetta , e freddo com vn ghiaccio 
Il fino caro Zerbin refi or e in braccio ? 

Sopra il fanguigno corpo s'abbandona , 

E di copio fé lacrime lo bagna: 

E linde sii eh' intorno ne rifuona 
A molte miglta ilbofco , e la campagna : 

Eie a le guance ne al petto fi perdona , . 

Che l’vno e l’altro non per co t a e fragna 
E Straccia a torto l aure e ere fpe chiome » 
Chiamando fempre in van l’ amato nome . 

Ma doue lafcio io la deferittione o imaginc mara- 
uigliofa dell’Auaritia ? 

<C a . i s. filini vna befiia vfiir de la forefia 

ft.j r. Par e a di crudel villa » odio fa , e brutta > 

Ch hauea f orecchie d’ afino , e la tefia 
Di lupo \ e i denti , per gran fame afeiutta } 
Branche hauea di Leon , l'altro > che refi a 
E ulto era volpe , e parca feorrer tutta 
E Francia ,e Itali a, e Spagna, & Inghilterra > 

L' Europa, e l' Afia , e al fmiutta la terra . 

c poco dipoi 

Par che dinanzi a cjuefia beSìiahorrenda 
Cada ogni muro , ogni ripar che tocca • 

Non fi vede Città , che fi difenda ; 

Se /’ apre incontro ogni caftello , e rocca ì 
Par che a gli honor diurni anco s' efienda , 

E fi a adorata da la gente fiocca : 

JE che le chiaui s arroghi d' hauer e 
De le telo , e del’ Abìjfo in fuo potere . 

Pp Echi 
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E chi non ammirala gentil moftra ch’egli ci fà del 
diuoto albergo e recedo d’ vn Tanto Eremita ? 

De fopra fede a La denota cella 
Vna picchia chiefa , che rifonde 
A C Oriente ajfrù commoda , e bella . 

Di fetto vn bofco fcendefìn all' onde 
Di lauri , e di ginepri > e di mortella > 

E di palmo fruttifere e feconde ; 

Che riga fempre vna liquida fonte , 

Che mormorando cade giu dal monte » 

Così mentre all’addolorato Orlando concede al- 
quanto benché torbido e fugace Tonno» con molta 
leggiadria defcriue prima la Notte» e poi 1 amata 
Donna che ad Orlando fi rapprefenta in fogno , 

Già in ogni parte gli animanti lafsi 
Dauanripofoa trauagliatifpirti , 

Chi su le piume » e chi su i duri fafsi » 

E chi su l' herb e , e chi su faggi o mirti . 

Tuie palpebre Orlando , a pena abbafsi . 

Punto da tuoi penfieri acuti & irti » 

■Ne quel sì breue efuggitiuofonno 
Godere in pace anco lafciar tiponno . 

Quella è la bella defcritcion della Notte . hor’odafi 
quella di Angelica. 

Pare ad Orlando s vna verde riua » 

D' odoriferi for tutta dipinta » 

Mirare libèllo auorio , e la natiud 
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Porpora » c hauea Amor di fua man tinta > 
E le due chiare sielle » onde nu trina 
Ne le reti d amor t anima au in ta- 



to par lode' begli occhi » e deibel volto* 

Che gli hanno il cor di me\z,o il pet to tolto • 

Ma lafciando homai le rare dcfcrittioni e belle ima- 
gini delle cofe ( che il volerle annouerar tutte fora 
' “ cofa 
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Cofa troppo lunga c fouerchiaj che diremo delle com- 111. 

parationi , già che quefte iiluftrano & abbcllifcono K a g>one trat- 
tameli poema. ? certamente quelle nell’ A rio/lo fon ta dalle nobili 
oltramodo marauigliofe , e per Io più /ingoi ari . e belle compa- 
In dojfo la corazza , e l'elmo in tefi a , r ottoni . 

La fpada alfianco> in braccio hauea lo feudo'. 

E piu leggier correa per la forefta , 

Ch al pallio rojfo il < villan mezlg) ignudo . 

T imida pastorella mai fi prefi a 
Non volje piede manzi al ferpe crudo , 

Come Angelica tosto il freno torfe , 

Che del guerrier , cti a pie venia s' accorfe. 

Quiui oltre la rapprefentation di Rinaldo armato* 
habbiamo due comparàtioni belliffime, l’vnaefpri- 
menteilcorfo di Rinaldo , l’altra la fuga di Ange- 
lica . Così queiraltra che pur rapprefenta la fuga d’ 

Angelica, è oltramodo vaga e gemile. 
guai pargoletta damma o capriola 
Che tra le fronde del natio bofihetto , 

A la madre veduto h abbia la gola 
Stringer dal pardon aprirle il fianco o tipetto* 

Di felua in felua dal crudel s muoia , 

E di paura trema , e di fojpetto » 

Ad ognifierpoy chepaffando toccai 
E-Jfer fi crede all ’ empia fi era in bocca • 

Ne men vaga e leggiadra è quella, onde vien de- 
ferito il comparir cT Angelica al co/petto di Sacri- 
pante, anzi è di più colma;maeftà , 

E fuor di quelcefpuglio ofeuro e cieco 
Fà di fe bella & improuifa mofira j - 
Come di felua , o fuor d' ombro fo Jpeco 
Diana in feena , o Citereafi mofira . 

Ma fopramodo ammirabile è quella di Bradaman- 
?e allhorchc difarmatofì il capo» apparue bcllifli- 

P p 2 ma 
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ma donzella . 

Quale al cader de le cortine fuole < ' c »-3i* 

Parer fra mille lampade la feena ' **** 

D' archi , e di più d vna fuperba mole y 
D oro , e dt ffatue , e di pitture piena : 

0 come fuol fuor de la nube il Sole 
Scoprir la facci a limpida , e ferena » 

Così l'elmo leuandofi dal vifo 
Moffro la donna apri (f e il paradifo . 

Così anco l’altra per cui fi efprime il gaudio di Sa- 
cripante per l’improuifo comparir d’ Angelica , è ol- 
tramodo leggiadra e bella . 

Non mai con tanto gaudio > o ffupor tanto- Can. *. 

Leuo gnocchi al figliuolo alcuna madre 
Ch' haueaper morto fofpirato-, e pianto » 

Poi effe fen £ ejfo vdì tornar le fquadre , 

' C on quanto gaudio il Saracin » con quanto 
Slupor l' alt apre fienaia y ele leggiadre 
Maniere % e vero angelico fembiante » 

Improuifo apparir fi vide in ante . 

Ma bella per ceno e piena di maeflà e leggiadria è 
quella con cui rapprelènta il numeralo o più rollo 
innumerabil’ efferato d’Agramante e Saracini. 

Chi può cantar l' ejfercito che moffo C a M- 

Quefio dì con tra Carlo ha 7 Re A gr amante , 

Canterà ancor in su l' ombro fo dofjo 
Delfi luofo Appenin tutte le piante : 

Dirà quant onde, quando e il mar piugro(fo> 

Bagnano i piedi al Mauritano Atlante ; 

E per quanti occhi il del le furtitì opre 
Degli amatori a me\z>a notte feopre . 

In fotnma ben cento tutte belle e marauigliofe le nc- 
porrebbono annouerare » che a bello lludioio traia- 
mo» le ben fora error troppo graue tralafciarne vna, 

in.cui 
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in cui con bella gara fi và rapprefentando . prima il 
volto turbato e metto , pofcia ferenoe lieto , dVna 
gentil meflaggiera , dico d'Vllania : di cui, mentre 
per ria vfanza ftàper eflere fcacciata dall'albergo» 
così ragiona , 

_ Come fi vede in vn momento ofeura 

Nube , falir d' h umida valle al Cielo » 

- Chela faccia >chc prima erafipura r 
Copre del S al con tenebrofo velo: 

Così la Donna a la fent enfia dura . , 

Che fuor la caccia , oue e la pioggia e' l gelo , 

Cangiar fi vede-, e non parer piu quella-, 

Che fu pur dianzi fi gioconda e bella . 

Ma quando poi vienda tal’ oltraggio diféfa e libe-" 
rata, così fi canta . . > 

flual fiotto il pt 'u cocente ardore efiiuo » 

Optando dì ber più defiofa e l’herba . 

Il fior , eh' era vicino areslarpriuo 
Di tutto quell' hum or , eh' in vita il ferba » 

Sente l' amata pioggia > e fi fa viuo : 

Così poiché dtfefa fi fuperbtp 
Si vide apparecchiar lame ffagier a » 

Lieta e bella torno , come primiera . 

Ne fi dee mcn pregiar da noi l’ Ariofto mentre indù l V. 
ce altri a’ lamenti, mafiìme compaffioneuoli & amo %*gioneA*it- 
rofi . Di che feben’ il Poema è marauigliofamente ta compaf- 
fparfo , giouami nondimeno portarne due affet- f toneu p li **- 
tuofilfimi eflempi . E il primo il compaflìoneuole & **“ 
lamento di Dorahce, allhor che fi sforza di perfua- * e 1 * 
dcre a Mandricardo a non entrar in Duello cor 
Ruggiero. 

La fifa ( dicea) che ntrouarpofs' io 
Rimedio mah eh’ à ripo farmi vaglia ? 

Sfhor eontra questo , hor quefi nono defio 

Vi: 
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Vi trarr) fempre a vefiir piatra e maglia % 
Ch'hà potuto giouar al petto mio 
Mgaudioychefia fpentala battaglia 
Per me da voi contra quell altroprefa, 

S' vii altra non minor fe ne già acce fa» 
Dime che in vano io me ri andana altera 
Ch' vn Re fi degno , vn Cau alter fi forte » 
Permcvole/fein periglio fa , e fiera 
Battaglia porfi alrifchio della morte : 

Ch' hor veggio per cagion tanto leggiera 
Non meno efporui a la me de firn a forte » 

Fu naturai ferocità di core 
eli a quella v'inBigo , più the’l mio amore. 
Ma s egli e ver che’ l vofiro amor fi a quello 
Che vi sforziate di mofirarmi agri hor a t 
Per lui vi prego , e per quel gran flagello 
Chemipercote £ alma , e che ni accora » 

Che non vi caglia > fe'l candido augello 
Ha nello feudo quel Ruggiero ancora » 
Vtile o danno a voi non so ch'importi 
Che lafci quella infegna o che la porti » 

Poco guadagno e perdita vfeir molta 
Della battaglia può , che per far fete . 
Quando h abbiate a Ruggier £ aquila tolta 
Poca merce di vn gran trau aglio haurete * 
Ma fe fortuna le /palle vi volta 
(Che non pero nel crin prefa tenete) 

Cau fate vn danno , eh' a penfarui filo 
Mi fento il petto già /parar di duolo » 
Quando la vita a voi per voi non fi a 
Cara , e piu amate vn aquila dipinta » 

Vi fi a almen cara per la vita mia 
Non far a l’vna fen\a £ altra e/ìinta . 

Non già morir con voigraue mi fa i 
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So» di feguirui in vita , e in morte accinta ; 

Ma non vorrei morir fi mal contenta 
Conilo morrò fe dopo voi fon fpenta . 

Quell’ è il lamento di Doraìice , del qnal certamen 
te a mio giuditio non pgò leggerli il più dolce & af- 
fertuofo , lìcome ancopifù efficace>morato,&infom 
ina pien d'artificio & ingegno. Così anco morato 
è l’altro e ben degno dell’adirato & appafionato Ro 
domonte^ quello ch’ei fa per la repulfa riceuuta da 
Doraìice. 

Di cocenti fofpir l' aria accende a v 

Douunque andana il S araci» dolente . 

Ecco per la pietà , che gli ribatte a . 

Da' catti fafririfpondeua finente . 

O feminile ingegno ( egli dice a ) 

C orni ti volgi e muti facilmente ; 

Contrario oggetto proprio della fede : 

O infelice , o rnifer chi ti crede ; 

N c lunga feruitù , ne grande amore , 

Che ti fu a mille prone manrfejìo » 

H ebbono for^a di tenerti il core , 

C he non f offe a cangiar fi alme n fi preilo : 

N on , per eh' a Mandrtcardo inferiore 
Io ti, Rarefisi » di tepriuo refio : 

Ne so trouar cagione à i cafi miei , 

Seno n quefl vnache femina fei • 

Credo che t‘h abbia la Natura , e Dio 
Prodotto o federato fefifo , al Mando » 

Per vnafoma , per vn graue fio 
Del huorn , chefenza te furia giocondo > 

Come ha prodotto aneti itferpentt rio 3 
E il lupo » e l'or fio * efà i aer fecondo « 

E di mofche e di vefpe e dt tafani . 

E loglio 3 e auenafà nafeertra i grani • 

Perche 
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tafore de’chiamarfi: ficorae potrà riconofcer chiun- 
que fi prenda cura di paragonarli : che certo oltre 
qualche giuditiofa mutatione» troueràchcdi dolcez 
za Catullo è inferior non poco.Ma bcllifliinae ma- 
rauigliofa inuatione è quella > 

} 4 Non fu da Eurtjìco mai , non fu mai tanto 

ft-39. Da la matrigna efercitato Alcide , 

In Lem ai in N etnea, in T rada, in Erimanto , 

A le valli d' Et oli a , a le Numide ' .> 

# Su i Tebro , su Libero > e altroue » quanto 
Con preghi fìnti , c con voglie homi òde 

• E (ferct tato fu dame il mio amante : » 

Cercando io pur di torlomi dauante . 

doueficome imitò Virgilio ilqualebaucua detto» 
T ante del M ondo ilgloriofo Alcide . rii 

Non cor fe mai , feben de Ce reniti, . > 

. Di Lerna> e d* Erimanto i mofln ancife , L 

ii così con raccontar’ o più torto raccorr’ in breue gli 
altri fatti iìluftri d’Hercole, refe la. comparatone 
piùmagnifica& illufire. In fontina chiandrà di 
più paragonando quella breuiifima rapprelèntatio- 
ne chede' fatti d’Hercole fà l’Ariofto, trouerà che 




di graria auanza molto nonfolamente Sofocle, Lu- 
cietio» Plauto, Aufonioe Martiale (che tutti quedi 
hanno gareggiato di farne moftra.j ma ancora Qui 
••• dioeSeneca, ìqualifon’ in ciò marauigliofi . Scben 
l’Ariofto ilquale, per chiudere in vna òttaua tutta 
la comparatone come portaua il bifogno , fpiega il 
tutto in meno di cinque endecafillabi ( cofa ljiqual 
poteua parer impoiribilc)ricfiemarauiglrofi>'oltra- 
modo . Hor qui metterci homai in campo Enea già 
furto amante di- Didone , per riconofcerlo rapprefen 
tato in Ruggiero amante di Alcina ,fi com’ anco fa- 
'■ rei fintile il firn filato Atlante che dcil-otio e iafei- 




■ 
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uie riprende Ruggiero iìon altrimente che Mercu- 
rio Enea: apporterei anco la nobile & artificiofa imi 
catione del mirto e lamento di Polidoro rapprefen- 
tata in Aftoll'o pur conuerfo in mirto: donde fa rifo- / 
nar’ anch’egli i fuoi lamenti e fua fiera ventura ; ne 
tacerei Eurialoe Nifoefprdfi a lungo in Cioridano 
e Medoro; rapprefenterei di più l'atroce tempefta 
di Ruggiero , mentre in quella con bell’arte vien 
congiunta la tempefta tanto di Enea deferitta da Vir i. Aen. 
gilio , quanto quella d’Alcione rapprefentata da llb,Xi * 
Ouidio; quefte imitationidico & altre molte an- 
drei fpiegando, per moftrar quanto in quefte valef- 
fe l’ A rio Ilo ; ma ne il tempo ne la memoria mi fer- 
uirebbe a baftanza.Pur’ alcun altre ne andrò acceti 
nando, che per efler più breui , in breue e con più fi- 
curezza potrò fpiegarle • E Tvna della morte di 
Dardinello» « > ■ 

• Come purpureo fior languendo more* fU n - 

Che l vomere al p afar tagliato luffa » 

O come carco di fouerchio (rumore , 

Il Papauer nel ’ horto ileapo abbuffa > 

Così giù de la faccia ogni colore 
Cadendo » Dardinel di vita paffa . 
doue imitòjleggiadrilfimamentela mortedi Eurialo 
da Virgilio così deferitta > 

Già morendo Aen. 

Eurialo cade a* di fangue afperfo ; 

Le belle membra* e roue fiato il collo > 

Slual recifo dal vomero languì fee 
Purpureo fiore , o di rugiada pregno 
Pap onero , eh' a terra il capo inchina, _> . 
l’altra è di Medoro mentre ricufa di abbandonarci! 
caro pefo del fuo morto Signore. 

Cerner fa , che l'alpefirc cacciatore c». j*. 

““ ‘ Ne la 11 7 * 
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Nelapetrofatana affa hi babbi a , 

Sta [opra i figli con incerto core j 
E freme in fuono di pietà, e di rabbia • 

Ira la invita , e naturai furore 
A Jpiegar f vnghie, c a infanga inar le labbia , 
Amor Ì intenerire, e la ritira 
A riguardar affigli in me\z,o a t ira . 

•nella quaV imitationefegulStatio, che non molto 
diuerfamente rapprefenta Lionella colma e d'ira 
verfo i cacciatori, e piena di tenerezza & amore ver- 
lo i fuoi figliuolini . Aggiungo la terza che di hor- 
rore auanza ogni altra , 

■t2i. 17 . 7 remo Parigi , e torbido fsi Senna 

•fl. io/. A l’alta voce , a quell horr’tbil grido , 

Rimbombo it fuon fin ala felua Ardenna , x 

Si , che lafciar tutte le fere il nido : 

Vdiron l' Alpi, e il monte di Gebenna , 

Di Blaia, e d’Arli , e di Roano il Udo, 

; • Rodano e Sonna vdt, Garonna » e il Reno: ' f - 

r Si Hr infero le madri i figli al fino* 

•doue ( come è poi facile f andarli auanzando nelle 
cofeda altri inuentate ) di non pocoauanzò Virgi- 
lio, ilquale così hauea cantato » > 

• La fpauentofa voce, che nvfcio 

aib.7. . L)al Tartaro , fpiccefsi . E pria le felue 

àie tremar tutte» Indi di mano in mano ■ > 

>' Di Nemo V dilla » e di Diana il lago , 

V dilla de la Nera il bianco fiume , ; 1 

E di Velino i fonti * E tal' l’vdiro , 

1 C he ne Brinfer le madri i figli in fieno . 

Ma npbil’èanco quella con cui deicriue lenrratae 
mina fatta da Chriftiani campioni in Biferta , /> 

C1.40.'' quel furor , che l Re defiumi altero , ' 

^' il ' Optando rompe tal volti» argini e [pende . 

2 Eche 
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£ che np- i campi Ocnei s apre il [enti ero , \ 

£ t gf^fit falchi , c le biade feconde , 

£ con le fue capanne il gregge intero 
£ co i cani i pari or porta ne l’onde , 

Guizzano i pefa a gli olm i in su la cima > 

One folcan volargli augelli prima . 

Ilche parte è trafportato da Virgilio ilqual’ in non 
/cfctàmilpropofito cantò - 
" * f rottigli argini , fpumofo 

£fce e rapido vn fiume , allhor che gonfio 
£ torbo e ruinofo i campi inonda : ' 

S eco i fafri trahendo , e i bo fichi, interi , 

Egli ar mentii e le sfalle , e da eh’ auanti 
Gli s.attrauerf u . 
parte da Horatio ilquàl difle » 

E i pefei s duuanzaro .v . 

Per le cime de gli olmi: 

Che di colombe fur ricetto e nido • ■ > 

Ma è pur forza Signori che homai ( tuttoché molt 
altre me ne fouucni{Tero)io m’arrefti. pofciaehe non 
è potàbile di riferirle belle jmiùtioni dell’Ariofto*e 
• paragonarle abbaftatiza co’ varij luoghi de Poeti 
& Autori dalui imitati, fenza prender fatica di mol- 
ti e molti difeorfi, non che di allungar’ il prefente » 
E tanto meno quanto che febene alcune fono aperte 
e piane , o non celate gran fatto, altre nondimeno 
vengono da nobil’ induftria, variate e ricoperte in 
gran parte , fiche hanno bifogno di maggior’ otio 
per uenir raffigurate e polle a fronte. Qltrache af- 
laità me confi ftono in bteui Temenze y e talhor’ anco 
in vna artificiofa parola >chequafi géma arrichifceT 
opra, i e fcòpre 1' accowezza & irigegflo dei Poeta 
marauigliolamente. Anzixhe utohenontantoson- 
fiftono in difeorfi o fentenzeo parole, quanto in 
> rappre- 



\ 



A co. 
Ub.i. 



lib. r. 
Od. ì- 




r> ; ; * ) 



* 



Digitized by Google 




Di fcodo Setti mp. 3 o-p 

rapprefentationi di guerrieri c pcrfonaggi, c lor fatti 
& imprefe. Laonde già che quiuimio intento è. di 
paragonar i’ Arioso con Homero , e moftrarcoiqe 
l’habbia auuanzato,mi gioua di reftringermi c porr’ 
a fronte inquefte imitationi l’ Arlotto fol’ ad Home- 
ro. Adunque fé Homero nell’ Iliade mette in cam- J j nitatl0n 
noia guerra tra Greci c Trpiani , 1 ’ Àriotto la pon f atti e deUe 
[fra Sarracini e Cfiriftiani: e le dà anco dopo fiere e “* Il9 ~ 
marauigliofe battaglie il fuo debito compimento 
con vittoria gloriofiflmna e nobili dima trafmutation 
di fortuna : quello che non fd Homero:, poiché fe- 
,bcn tutto l’apparato » tutti idifegni , tutte l’imprdé, 
in vna parola , tutto il progetto dell’ Iliade fin 
all’ vendere Bettole, e. Titteffa vccifion.d’ Hcttore, 
vicq dirizzar all’ eìpugnatfon d’Hiof che pcrciòjl^i - 
propofitione oue la fola ira d’ Achille, vien, propor 
Ita, non ben coniente ne all’- lfcrittiondql poema,, 
ne al progreQo nelquai Tempre fi proppn ppr fine f 
feopo , coiti’ ancoicmpre .fi tenta , d'elpugnar Troia 
e ricuperar’ Helena) tutrauin ni fine l’ efpugnationè 
fi tralafcia c tace . E fe in oltre Achille vien dal for- 
te e faggio Chiropè hudritpdi midolle d'Orfi e Leo- 
ni, & auczzoapcrfeguitar fieree beiue, Ruggiero 
parimente vien con maniere non di (lì mi li nudrito 
vedi dal faggio. Atlante, & in-fomma. alleuato ( corti’ 
egli dice ) affinché tic ad Akifandro, ncaScipio. 

L 60. neo Cefare luueffe a cede r punto . É fe liomero 
nella propofta guerra fi sforza di efifalrar ( com’ era 
douere ) Agamennone , già ch'era dell’ imprefa 
Prencipee Capitano, tuttauia nel progrefloe ne’ 
fatti dipinge quefto fuo pallore de’ popoli e Rè de 
gl fiuomini molto occupato da b^isi affetti, eddr 
praturtp molto imprudente c codardo i doue che 
Caijloivien rapprefentato pieno di prudenza e vaio* 
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re, c colmodi Rcai maeftà . E fe in quella veniuk 
Rimato neceflario Achille , ilqual’ anco tien luogo 
di fortiflìmo guerriero , ecco che in quella Ruggiero 
tien d’ Achille fèmbianza : elfendo che per nemico 
influito douefs’ anch' egli efler di breue vita : & 
hauendo il fuo Atlante, ilqualecon Melifla cercò 
di difenderlo dal fiero influirò, non altrimente che 
Thetie Chhrone fàcefledi Achille . Seben Ruggie- 
ro come vien Tapprefentato di bellezza e fortezza! 
niente Inferiore ad Achille , così di cortefìa , di ma- 
gnanimità, e di maniere gentili lo fupeta di grati 
lunga . Oltrache mentre Achille pien d’ ira e fde- 
: gno mena ì giorni otiofo fralenaui , Ruggiero va- 
go di gloria fa prodezze marauigliofe . Laonde 
Oltr il raoftrarfi forte in fòffrirgraui angofeeeeorre- 
ze Arane aimentUre , fi fcopve pieno di forza e d’ 
ardire, abbattendo Mandricardo , Rodomonte , & 
altri molti > e riportando mille gloriole vittorie e 
jpalme . ' infomma hà l’Ariofto la fua Circe trasfor- 
ihatriced’huomini in fiere, che e Alcina , alla qua- 
le con molte felice inuentione oppon Logiftilla , che 
d'alte virtù fà moftra : hàle fue Amazonì ( benché 
non tanto da Homero prefe quanto da altri fcrittorì 
della guerra Troiana) dico le femine homicide, le 
quali lì (coprono a marauìglia valorofe e guerriere: 
hà lo feudo che a Ruggiero ancora a fembianza di 
Achille f fe bèncon alquanto diuerfo ìndri zzo) vien 
donato . tosi vien rapprefentato il diuorator de gli 
huomini Polifèmo ndl Orca Marina , il vento tf 
VIifle ferrato nell’vtre , in quello pur ferrato neif 
Vtre da Aftolfo : la moftra de faldati & eflercìtitan 
to Greci quanto Troiani, in quella deirefletcitod * 
Sarradnoe Chriftiano : l’abbarimento parimente _ 
di Achille & Hettòre onde fi pafla al fine dell’llia- 
. ' de* 
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de, hà qualche amiftàcon rabbattine nto di Ruggie 
ro e Rodomonte con cui fi dà fine al Furiolo: e (per 
lafciar molt’ altre cofe ) hà il fuo Rè d’Itaca Vlifle , 
ch’èper apunro il Rèdi Tingitana Brunello, pofcia- 
che ficome Vlifle ritrouò Achille, e quello con la mo 
(tra. dettarmi, eeondufleaflutamente a fine molt* 
altre imprefe , che per l’efpugnation di Troia fi fti- 
mauano ncceflarie ; cosi Brunello con far moflra 
d’armi ritrouò Ruggiero, e condufle a fine quel tan- 
to che l’Ariofto per farlo in ciò vn’ altf Vlifle andò 
dicendo mentre del caualloda quegli a Sacripante 
inuolato cantaua . 

Cjlì7. Inanimi Albr accoglie £ hauea Brunello 

&.7u T olto di fitto quel medefmo giorno » 

Ch' ad Angelica ancor tolfe l’ annetto* 

Al Conte Orlando Bali far da , e'I corno : 

E la fpada a Mar fi fa , & hauea quello , 

Dapoi che fece in Africa ritorno » 

Con Bali far da infieme a Ruggter dato , 
llqual l hauea Erontin poi nominato . 

Tal, dico, nel Re di Tingitana Brunello raffigurò 
il Re d' Itaca Vlifle , con auuilirlo veramente di 
molto, poiché ne anco dubitò dalla Reale altezza 
( già che con mal' arte v' era arriuato ) precipitar- 
lo , facendoli finir la vita di vn laccio . Et in que- 
lla guifa l' Ariofto s’ auanzò fopra Homero nobili- 
tando il fuo poema nel gran Prencipe dell’ effera- 
to Carlo e nel fuo valorofo Ruggiero & in altri mol- 
ti » ficome non lo feemò punto di dignità e decoro 
ab, baflando all’ incontro quegli eh’ era architetto 
d’ aftutie e di menzogne & inganni . Anzi forman- 
dolo di corpo e fortezze non meno che d’animo & 
affetti brutto e deforme, meglio perauuentura fer- 
uò il decoro che Homero, ilquafe fece il fuo Vlifle 

di 
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di belliflìmo afpetto, c chiamollo anco diuino, tutto- 
ché nell’ vfo della guerra fotte poco leale anzi grati 
fabro di menzogne c pieno di fraudi & inganni . 

Se bene (a dirne il veroni I Poema deU’Ariofto 
fù per lo più nobilitato per la imitation di Virgilio » 
permezZb della quale ( tuttoché a Vii-gilio, (e non 
di dolcezza, almen di gradita e caftimbnia c di qua! 
ch’altra poetica virtù e lode retti inferiore) fi fece 
firada a fuperar’ Homero . Laonde & il Rè Cariò 
vien’ illuftrato coireffempiohoradel Rè Latino,ho 
rà di .Enea : ficome Agramante in gran parte e Ro- 
domonte vien formato ad imitationdi Turno e Mé 
zcntio . Così anco Ferraù fatato vien efpreffo e ri- 
tratto dal fatato Mefapo, Marfifa guerriera dalla bel 
licofa Camilla, Cloridano e Medoro che fih’ alla 
morte tanto fi amarono, da Nifo & Eurìalo, pur di 
bcncuolenzaedi fèdecffempio raro : Mclifla la prò 
tetrice di Ruggiero, da Iururna protettrice di Tur- 
no: Bardino 1 afflitto balio di Brandiniarte da Are- 
te il dolente balio di Pallante : Brandiniarte fteflò. 
dalfifteflò Pallante: il nocchiero di Agramante che 
predice fiera tempefta, da Palinuro che con fienili 
parolel’ifteffò fà ad Enea . Agramanteil cui graué 
buffo al fin tronco da Orlando, giace nell’arena, 
quellodi Priamo che tronco da Pirro fi fiacca nel li- 
to. Nel medefino mododa’ virgulti di Pòlidoro, il 
mirto di Aftolfo-donde l’vno e l’altro fpàrgè’,<Jutté- 
lc:da AIèttò'laI>ifcordia,'da Amata Madre di Làui 
rfia Beatrice rnadre ! di'Brjdamante:da R ha nere fal- 
fò indettino Vccifo'da Nifò,' Alceo puf ìndouin fal- 
lo, vccifoda Cloridano:da Turno e Ora lice Marfiliò 
e Sobrino: e dalle Arpie delle Strofad fonde ftt tra- ' 
uagliatÒ’ Enea , le Arpie per cui rant’ era affi irto il* 
JRedeNfibi Serrapo .• Cosi Orilo vccifoda Aftoifò' 
Uj elprime 









Ca. 1 S. 
ft.174. 



Digitized by Coogiè 



/ % 




* Difcotfo Settimo^ 3 1 3 

esprime il Trianimc Herilo vccifoda Euandro, o 
pur Gerione Tricorpore ouer’anco Cerbero Trici- 
pfce, vecifida Hercole: chedi tutti vienda Virgt- 
ììq fatta mentione : ficome il fatai crine d’ Orrilo ri- 
fponde al fatai crine di Didonee d’ altri : Orlando 
legato, Sileno pur legato, con le cui parole anco 
dimanda d’efferfciolto: e Melifla che in fembiante 
di Atlante riprende agramente Ruggiero della vi- 
rala feiua eh’ ei menaua appreffo Aicina, rifponde 
a Mercurio che pur riprende Enea de’ lafciui amori 
che loritardauano appreffo Didone k Le foglie poi 
da Adolfo conuertite in naui , c le naui di nuouo ri- 
dotte in foglie, rapprefeptano le Nauid’ Enea da 
Berecintia conuertite in Ninfe : i faflì puf al paflar 
d’ Adolfo riuolti in huomini , le pietre gettare da 
-Deucalione& in huomini pur riuolte; le fplendi- 
deeflequiediBrandimarte, quelle diPallante, el’ 
oration d’ Orlando fopra il morto corpo di Brandi- 
marre, quella di Enea fopra di Pallante . Mafo- 
pratutto per Ruggiero mentre combatte in campo 
con far tante prodezze & in molf altre cofe , di opi- 
no vien raffigurato Enea: già che ( per lafcjar lo 
feudo e 1’ armi & altre cofe affai ) e nella lunga rap- 
prefentatione de’ poderi , e nell’ intoppo del non de- 
gno amore di Didone & Aicina , coni’ anco nelf 
vltimo abbattimento , nella vittoria e nell’ acqui- 
etata conforte , fon fimiliffimi . che febene Carlo 
-rapprefenta in molte cofe Enea , non perciò reda 
che quedi in molte emolte non venga rapprefenta- 
to da Ruggiero, hauendo 1’ Ariofto , come non 
traduccua ma accortamente imiraua , a guifa d’ Ape 
indudriofa, quedae quella cofa a quella e quella . 
conforme al fuo vfo e fine riferita . E quindi auuie- 
aie che Enea vien’ anco da Rinaldo rapprefentato 
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al viuo mentre fe ne pa(Ta in Brctagnà per ottener 
. jfòccorib , e ritornando affale e fconfigge Agramanr 
te : che è apunto quello che fece Enea mentre ad 
Euandfo & a’ Tofcani trasferitoli , e foccorfo impc- 
t tratone » finalmente ritornando affali e fconfiffe 
Turno . Anzi chei’ifteffo Rinaldo nel)’ affrontar* 
& vccidere Dardinello vico defcritto a fembian- 
za di Turno allhor che affale & vccide Pallante*. 
Così Ruggiero leben’ in tante maniere raffcm- 
bra Enea , turtauia nel (ingoiar duello che per 
la parte di Agramante prende contra Rinaldo di- 
fenfore della parte di Carlo » rapprefenta T urno: il- 
oual Turno poi nel romper’ i patti vien efpteffo in 
Agramante . parimente Carlo nel publko giurar 
mento che fi fa tra di lui & Agramante nel rimetter’ 
ogni difcordia nel fopradetto duello, rapprefenta 
Enea & Agramante Latino r e pur Carlo nel venir 
da Agramante affediato in Parigi , tien vece del 
Re Latino affediato da Enea . Rodomonte anco- 
ra nel penetrar’ in Parigi e porla a ferroc fiamma , 
•rapprefenta al viuo Turno, ilquai’ hauea fattoi’ 
ifteffo nella picciola Città d’Enea, e nella morte 
pur’ al viuo efpii me Turno, enondimenonel rom- 
per’ i patti Adamante è imitatordi^ Turno . Che 

S iù ? Rapprefenta pur Ruggiero ogninobil parte 
Ì Achille e muffirne la bellezza e la fortezza , e 
nondimeno tuttoché in brcuedoueifc finir la vita ad 
d&mpiodi Achille , non fi formò fatato & impe- 
netrabile a guifadi Achille, maben’ Orlando vetir 
ne finto impenetrabile , & apunto imuttoil corpo 
eccetto che nelle piarne de’ piedi a fernbianza per 
apuntodi Achille . Siche 1 ’ Ariofto feben fà grand’ 
imitatore di Virgilio, cperquefto mezzo s andò 
1 amianzand o fopra 1 ’ antico Homero > tuttauia in 

tal’ 
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taf imi tallone non s aftrinfe talmente a Virgilio 
che non andaflè molte e molte colè con bell’ artifi- 
cio variando , leruendofi ben fouentede gl’alrrui co- 
lori, ma adoprando i Tuoi proprij pennelli . Benché 
non per feguire & imitar Virgilio, lafciòd’ imitar 
benefpelfo Ouidio& altri molti. Laonde da Oui- 
tlio prelè Ariadna abbandonata da Theleocon rap- 
prefentarla in Olimpia derelitta da Bireno : fico- 
inc il marin moftro a cui fù elpofta Ariadna conuer- 
tì nell’ Orca a cui venne efpofta Angelica : R uggie- 
ro ancora, ilqual full’ Hippogrifo poggia, e calan- 
doli poi viene a liberarla, rapprelènta Perico il qua- 
le apprettò Ouidio poggiando fulcaual Pegafeo, al 
fin venne a liberar’ Andromeda: la ofeurae tene- 
brofa cafa del Sonno polla in Arabia, pur’ è deferit- 
ta a lungo ad imitation d’ Ouidio, ilquale la finlè 
nelle Cimmerie grotte e ra pprelèntò con molto ftu* 
tìio. Così Ioftrano amordi Fiordifpina verfo Bra- 
damanre è tolto dall’ amor della vergine Ifi che 
àmò la bella Ianthe : Alcione combattuto dalla 
tempefta vien con l’ i Ile fio tenore imitato in Rug- 
giero pur da fiera tempefta agitato . Melitta an- 
cora mentre fi vanta di iaper fermar* il Sole e far’ al- 
tre cofe ftupende, rapprelènta Medea che apprettò 
Ouidio pur dell’ ifteflò fi vanta . Aftolfò ancora 
mentre libera il cieco Re de’Nubidall’ Harpie, èef* 
pretto da Calai e Zete, i quali pur dall’ Harpie li- 
berarono il cicco Fineo . in modo tale che febene 
le Harpie vengono dall’ A rio fio deferitte perapun- 
to ad imitation di Virgilio, ficom’ anco Aftolfò 
conia fpada ad eflcropiod’ Enea cerca fcacciarle , 
thtrauianon ne riporta vittoria fenon quando al fi- 
ne fulCa'uallo alato a lembianzadi Calai e di Zete 
«TOuidio le mette in fuga . In foronia l' Ariofto ben 
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pùò aiììVnigliarfi a quell' Ape , a cui paragonò fé ftef 
fò Horatió quando dide, -, ; . • 

- - - Ego apii Malina iib.4. 

* i- More ntodoque OJ ‘ 4 * 

Graia carpènti s ihpma per iaborem 
Pi tir irnienti . - - - carmina fingo. 
pofciache e da JLucretio inoltre , e da Silio , e da 
Lucano, e da Seneca, e da altri poeti andò alcu- 
na cofa più bella fcegliendo : ficom’ anco fece da 
alcuni profatori , e maflìme Romanzieri tanto Fran- 
teli quanto Spagnuoli,e da Heliodoro profator gre- 
co , e fopratutto dal poema del Boiardo . Da qua- 
li tutti , pur’ a guifa d’ Ape induftriofa e gentile, 
fcellè abbattimenti , cortefie , incanti , amori , e 
principalmente ( quello in che del Boiardo in par- 
ticolare, di Merlino Britanno e de’ Reali di Fran- 
cia fi valle ) rintracciò tanto Y imprefe & amor d’ 
Orlando con altre Cauallerefcbe venture , quanto 
le geanologie di Chiaramonte , Mongrana e Ma- 
ganza . Tanto che forfè auanti di lui niuno è fia- 
to ( fe pur Virgilio non fia quelli) ilqual fi /co- 
pra imitator più induftriofo, più diligente , e più 
giuditiofo. - 

Ma ahimè che mal’ accorto fono fiat* io . polcia- 
yi. &vlitma che mentre prendo vaghezza di andar’ accennando 
Ragione l’eccelenza del noftroAriofto nell’ imitare , e come 
tratta dall'M- per mezzo dell’ imitatone fi fia auuazato fopra di 
strologia,cof- Homero, mi veggo incautamente giunto a riuadel 
fiorile f §' 0tT10, E P ur harei voluto moftrar quàto intendete 
li, delie quali l'Ariofto di A Urologia e quanto più leggiadra 
il Furiojo fi & opportunamente d’ Homero fi fia valuto delle 
{copre mirati vaghezze di auefta nobil’ arte . L’ iftclTo defidera- 
glioj amente ua di fare della Topografia, Geografia , e Cofmo* 
abbellito . grafia tutta • Che certo quanto vien’ in quella ri- . 

pres' 
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• f>r?S’ Homero da .Geografi e Cdftnagrafi Sntendcn- 
; tiffimi, tanto merita-iode il noftro Ariofto, eflèn- 
done (lato ftudiofilfimo & in varij luoghi non fen- 
' il maieftà& abbellimento raro del fuo poema fat- 
tane ampia moftra . E quell’ illelfo mi farei go- 
duto di far chiaro intorno all’ h i ftorie,riconofcendo- 
fi nel Furiofo nobil'olTeruanzad’ Hiftorie non fola- 
mente moderne ( delle quali fenza dubbio fu peri- 
tiamo) ma ancora Latine , Greche & Hebrce • 
Oltrache dell' antiche fauole ancora fi vale con mol- 
ta accortezza : e come di varij e bei fiori ne fparge 
■ e fregia i fuoi heroici canti . I quali anco di colori 
e lumi dell’ eloquenza fi {coprono non poco ador- 
ni . Ma poiché il Sole precipita all’ Occidente, ne 
mi refta tempo di (tendermi più oltre in quello nuo- 
uo e bel campo delle lodi dell’ Ariofto, non che in 
tutto condurr’ a fine l’ incominciata imprefa di sì 
bel paragone, piacciamo Signori > ch'io col farfi- 
: ne prenda alcun ripofo : che intanto (e non in altro > 
almen per quanto tocca alle querele & oppofitio- 
ni fatte all’ Ariofto , confeflandomi e per la pro- 
mefla da me fatta , e molto più ancora 
per la correfe vdienza da voi ri- 
ceuuta, obligatiflìmo debi- 
tore , mi offero a pagar’ 
ad ogni, cenno del 
noltro vigi- 
lantiffi- 

. L\ mo ’ 

• ? Prencipe quanto 

mi refta. - • - 

Hò detto. 

>> 
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Tauola delle cofe più notabili. 

A fin 277 /Iella Dedicarionee fuo 

A chille {oggetto a vitij. vfo 177. 178. De proemi; de* 
car. 5.4.10.1 1. e 11. can- canti e lor'vtilc 175». 180. della 
tato anco come capo di molti. Narratione , e prima della fà- 

uola28i. che manchi di vhità 
Alete del Tallo formato di *8 1 .fin 18 3 .chcnon fia in tut- 
Vlifle11.11.' " ' ? to finta 183. fin.287. Se in che 

Amorofe paflìoni dannofif- grado refterebbe con l’Iiade & 
lime in Prencipe o capo d*ef- Odiflea quando piu’ oltre il 
fercitoio.il. , . . mancar d’vnità, folle del tutto 

Annibal Caro. 133. finta *87. Ragioni yarie per le 

Apcllc e fua induftria. 171. quali il F uriolo fia da an tepor- 
Argan te formato d’ Achii- reali’ Iliade & Odiflea tratte 
le . 1 1. dall’ artificio de’nodi e folutio- 

Ariofto nell’ Orlando Furio- ni e lor’ eflempi da 287. fin 
fofuperiore a quanti Epici Ita 29 8. dalla viua rapprefentario- 
iiatìi hanno fcritro auanti.i 3 3 ne e Tuoi eflempi 154. fin 199. 
fi va auicinado a Virgilio. 13 3 . dalle compara tioni e Tuoi efi. 
fupera Homero. 23 3. e 243. fempi 199. da ccmpaflioneuo- 
oppofirioni fatte alFuriofoda li lamenti 301. fin 340. dalle 
146. fin ip.fi piglia a rifpon- imita doni delle fentenze 304. - 
dere di parte, in parte • Del Ti fin 3 05.de’ farti.da H omero da 
tolo 15 1. & xfij Che in que- - 305. fin 3 ri. da Virgilio da 
Ho fia fiiperiore all* Iliade Se 31 2 -fin 3 1 3. da Ouidio Se ai. 
Odiflea 133 .Se 134. fupe- tri 3 1 3 . 3 1 6. da profatori $16. 
riore nella propoli none 133. Dalla cògnitione & vfo d’altre 

Se 136. della fua materia Se fcichtie.3 17. 
argomento 81. 83. 137. Se A ri ilo tele dell’Iliade 46. (c vi 

2 3 8. dubbio contrada propofi- fia vnita di fauola 45. dell’ O- 
tione 2 35. Se 260. che ^Uefta .diflea 4Ì • 3 o. 3 9 • efpofto in vn 
fia fuperiore alla propofidone lupgo dell’vnita 69. dell’ argot- 
deli’ Iliade zM- a quella dell’ mento dell’ Odiflea72. fin73« 
Odiflea 2 <>3. fin 270.fi dichw-' jd?%parri della fiutola 91.92. 
ra l’Inuoca rione e fi paragona 1 2 3 . Che la fauola debba cfler’ 
con quelle di Homero da 270. intera c perfetta 86. Se 87 .fi 
* * dubita 
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dubkacdntrà; Ariftotele 87. 
fin 22 i ^ uc re g°^ c circola lun- 
ghezza dèi poema, frj o. 145. 
efpofto nella lunghezza delle 
- T ragcdie 147. fé gli oppqme 
. mentre vuol che l’Epopeia pof 
-fa condurr ’a fine ipòlte parti 

i J<> 7 * . 7 7 

: Arhùda'e fue arti e bellezze . 
»i7..fin 21. . 7 .. j • ' i .i _!i 

. ; Arte 1 07 . 1 14. a 3, 3. quando 
.operi più perfettamente Z34. 

. Attione o fauola de’ fupcrar di 
. mole gl’ Epifodi; da 183. fin 

_j8*. 

• i ni B 



•-m. 



nr 



Yj Ellezza in che confi liete Ce 
f) picciola cofa poffa efTcr bel 
Ja>& opinion d’ Arinotele 1 37. 
iìn i4ZfPpinion di Pkrone>Ci 
cerone e Galeno. 14 1» - , , . t, 
C ;i ... 

C Andiae fue lodi 1. Cice- 
rone 1 10.1zz.141. Cir r 
tCoftanzcper lequaliH Goffre- 
do imitando altri s’auanza 3 <>.. 

=iìn43*. 

. Conditioni del perfetto poe- 
ma nell’inuentione della mate- 
ria^. , . • > 

; Comedia, e chori come fi reci 
ta fiero. 1 f 8. Continenza loda- 
ra in Prencipe e Capitano- zoi, 
X U ■, 

» 

D Ante è fua attiene 60.76.. 

fuo Difenfore, efuaftra- 
fct, opinione circa l’ Attione f 



- 31 9 

.fi rifiuta da fin 63. fi rif- 

ponde alle fue ragioni : da 63 . 
. nn77- Dio come perfetti/lìmo 
-fcbenfenza termine. 87. 88.'. 

"E r 

E Liano dell’Iliade & Odifi. 
feayz.y. , ' 

Enea c fue lodi 3. ir. 13. 

C l 4rH’' } 

Biafmidell’ ifteffo. 4. 14. fin. 
I7.zz.z5. Z4. zf. Scgliprò- 
pon’ Goffredo 17. fin zr. fu- 
perftitiofo c che non meriti 
feufà. zz.e. 13. 

Eneide e fuo feopo che auan- 
zi quello dell’Iliade & Odiffea 
3 .fecondo alcuni di doppia co- 
ftitutionc Di fouerehia 
grandezza 1 $ o.fuo ordine 130 
y 1 . 141. 141. de’ anteporli 
all’Iliade Se Odiffea. ry. pa- 
ragonata a picciol cerchio che 
rinchiuda Gigante. 134. 1 f 1. 

Epifodi eior natura elor’vfo 
da 1 71. fin 174. Difficili a di 
fccrner dalla fauola 174. e 
14 f. come fi diffamano dalla: 
fauola 1 3 6. e 180. Regola di 
Ariftotele per ciò difeernere c. 
file difficoltà dà 177. fin 181. 
Qual debba efièr la mole degl* 
Epifodi e quello che ne ferme. 
Ariftotele da 18 1. fin L83. fc 
debbanoTuperar la mole dèlie 
parti offendali o fauola da 1J3. 
fin l8<£. Con qual’ ordine Se 
arte fi debban teffere e lor cò-. 
partimento da 186. fin ijjo.. 

Tre; 
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' Tre Regole per l’iftefio com- 
' partimento x pò'. Odiflèa man 
c cheitole di Epifodij da 195. 
‘fin 197. Eneide fé mancheuo- 
lcc Tuoi Epifodi) 197.& 198. 
Epifodij dei Goffredo da 2^3 . 
fin 208. fuperiore all’Iliade. 

‘ 208. e 209. 

Epopeia e fuo vfo 60. 6x.Ce 
poffacondurr’afinemolce par 
' q infieme e meglio della Tra- 
gedia 1 67. Se 168. fi dubita in 
ciò contri Ariftotcle 169. & 
170. . .‘ w 

Erróri di molti intorno all’ 
ordine dcll’Odiflca òt Eneide 
xj 1. & 1 '■ ,: " v 

E (Tempio per ben formar 
l’H eroico poema da 187, fin 

*2° • ' V 

- • w- W v * . J J.J .. 

F Arto marmarefeo maràui 
gliofd. 66. ’ 

Fauola c fuavnitàda 4?. fin 
77. malageuole a ritonofeerui 
principio , mezzo, cline 89. 
che porta mutarli l’ordine del 
le parti hiftoriche 93.94- Che 
rie anco di qua nafta la fua in- 
tegrità 90.& 91.fi riproua9i. 
fi rifponde alle contrarie ra- 
gion) da 92. fin 94. De’ fupe- 
rar di mole gì’ Epifodij da 1 83 
fin x 86. fe debba effer fondata 
ntdl’hiftòria da 224. fin 23 2. 
che la finta npn fia da, elthldb- 
re‘ in nitro 223.231. ma ben 
<kjpo /porre alia vera 23 1 . ri- 



chiede altre circoftanze yp. 
fin 84.- j ;| -• •; tri 

Figura ci troia refe perfètta « 
fehza termine. 88. in > 
Furiofo vedi Arioflsò. I 






J l« il j i> 



Infeifo Hcbreod’Home- 

Irqn* 

• Goffredo più perfetto hefeoe 
di Achille & Vlifie-da cartf^fi- 
no a it. & 14. è da 17^6 43 • 
fuc virtù e piùpetfittté diEfiea 
da 4- finoa t o. e dà l^.fin 49. 
Goffredo Poema ha integrità 
9 adequali parte 203 .file amè- 
ni e quali Epi&dij da 204. fin 
208. foperior’ in ciò ali’ 'Iliade 
'■ n c ~ ~ c '■ cfò 



da 208 fin tjió.fuperior in 
allTliade da98.fina toi.fopc- 
riore all’Odiflea io 1. all’Enet- 
de ancora 103. 

. Goffredo poeina e fuo feopo: 
che ìuinzir Iliade & Odmea. 
4 .7 8 .79 • 8 3 .conticn’ftttione in- 
tiera e perfetta da 9 8. fin ìot. 
delle cofe fatt’ auanti l’ima 
prefa Hierofolimitana, e per- 
che non vengano cantate 529. 

103. fuperiore in ciò allTlia- 
de A: OdifTca da 98. fin 103. e 

104. fuperior 5 anco alf Enei- 
de 80.8 1 .ed.a103.fin io<J. Di 
ginfta grandezza 1 5 x • c 157* 
fuperiore ad Homero e Virgi- 
lio nella debita grandezza e l ue 
proue da 1 f 2.. fin i {6. e 1 3 7» 
Dubbi con tra la determinata 
grandezza x6o. Rifpofta j 6x* 

hi 
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hà integrità 98. di quali parti me capo di molti 3 9. fin 77» . 
' da 108. fin aio. le retti lupe- Hidraorte Mago e Tuoi in- 
riorc anco a Virgilio 1 io. fin gannì. 17. e 18. , 

1 1 1.144. c hc in varij (oggetti Hierufalemme liberata vedi 
anco rapprefenti meglio dell’ Goffredo. 

Iliade le virtù. 11 1 . Homero feguì altri poeti $9. 

Grandezza dell’Iliade Se E- Tuoi errori circa Achille & V- 
neidc 1 3 4. e 137. Perche fi ri- lifie.j .4. 5 6. cantò Achille, Se 
cerchi grandezza nell’ H eroico Vliffccome capi di molti. 67. 
& opinion d’Ariftotcle 137. e 69. inferiore aìl’Aiiotto, c per 

138. Dubbi contra l’iftelfo da quali ragioni da 1S7. fin 3 1 7. 

139. fin I41. Qual’e quanta ripido tacitamente da Ari- 
grandezza fi ricerchi nell’ He- Itotele 145'. 1 49. i 3 o. 1 64. Ico 
roteo Se opinion d’Ariflnteic porta mente da altri 143.146. 
141. e 143. fi dubita contra 149.161. Poetò più per inge- 
Ariftotcle 144 Regole d’ Ari- gno che per arte 1 7 3 . Derifo 
Itotele circa detta grandezza-, da alcuni ncll’muocatione 1 93 
da 143. fin 149. Iliade di fmi Riprefo nella propoli tioney 3. 
furata grandezza 149. Odif- nella peripetia. 73 . nell’ordine 
fea parimente 1 3o.Encide an- 1 30. 194. ne’ titoli dell’llqde 
córa 1 30. Goffredo di giulta Se OdilTca 13 3. nella propoli - 
grandezza 130. Dubbi con- tione dell’ Iliade 161. dell’ Odi/" 
tra l’iftelfa grandezza 13 1. e fea 163. nell’inuocationc 170. 
131. Eflempi e paragone di £n 177. 

tal grandezza 1 3 1 . fin 1 3 6. I. 

Che la grandezza s’habbia a T Dea di perfetto Capitano & 
prender da tutto il poema non A.Heroeda 14.fin43.fi fpie- 
dalla fola fauola 163 , fin 170. ga tal’ Idea e difende 39. fi de- 
chiara. 39.60. 

. H. Iliade e fuo feopo car.3 . fen- 

H Eroe fc fol debba for- za vera vnità di fàuola Se opi 
marfi con tutte le virtù . ninni varicdiquella i6.fin 49. 
11 3. 1 16. o fc in diuerfi perfo Stoici& Eliano dcll’iflcfTa. 4S . 
naggi ccnuenga far ciò 117 : 31. c 33. canta Achille conte 

fin 111. Che debba formarli capo di molti 63. manca d’iii- 
folo e non capo di molti da 37 tegrità da 93. fin 98. 
fin 60.fi riproua da 39.6077. Imitatimi e poefia Italiana 
H eroico poema canta vno co più difficile della Greca e La- 

S s tina 



\ 
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tina 40 ditìScih'lTìma per le ri 
me 40. c 4 1 . 

Imitinone fatta di ftraniero 
Poeta con rima e fue difficol- 
tà. 40. 41 ■ 

Imitatiprji della Tragedia & 
Epopeia e lor varietà in con- 
durr’ a fine molte parti e dub- 
bio cótraArift.da 1 67. fin 170. 

Integrità e perfettion della fa 
uola c quando fia tale SjL 87. 
donde nafea 90 . 9 1 . opinione 
d’Ariftotele incorno a ciò s>L 
fi fciogliono i dubbi 2i-fin2£. 
Iliade perche cara a’ greci zL 
75). non contien’ attion’ intera 
e perfetta 5) f . inferiore in ciò a r 
Goffredo 98. paragonata a Gi 
ante. 134. 1 j 1. 
nuentione della materia Hc- 
roica e fue conditioui 44. 77: 
Iliade non contien attion’ inte 
ra e perfetta da 95-. fin 98.^13; 
grandezza foucrchia 142. Di 
fmifurati Epifodij da 1 91 . fin 
ì 94. di ordine naturale 141. 
fuapropofitione quale da 1A1. 
fin 164. che fia inferiore a quel 
a dell’Ariofto. 164. & z<?y. ' 
Italiani poeti e lor lodi, z^_ 
Italiano rimatore camma per 
difficili Affilo calle.44. 

L. 

L Odi di Venetia,Padoua,Ca 
dia, Torquato, Goffredo, 
ArioftojVcdi alle proprie voci. 
M. 

Materia dell’ Iliade ofeura e 



dubbia, c fue opinioni iftforno 
ad ella da 4 6^ fin 42. e jjj ma 
feria del poema e fue circoftan 
ze. 4 f- ZZ. 

Materia dell’OdiiTea doppia 
da 49. fin {_!. materia del Fu- 
riofo zjz. finita . 

N. 

N A tura non fi aftringe all’ 
vnità z 3 z. opera piu ec- 
cellentemente con l’vnità.Z3 4. 

Nodi e folutioni de poemi. 
aS^in quelli Eccellenttffimo 
l’Ariofto r8jL fuoi ((Tempi 
fin Z94. 

O. 

O Difica e fuo feopo 3 . eff . 

7Z.73 . manca di vnità di 
fauola 49. fin jjj manca d’in- 
tegrità toi. xòz. Perche de- 
uij dall’ordine naturale 130. 
Paragonata a Gigante 134.' 
di fouerchia grandezza 1 j oJ 
d’ordine artificiale 341 . 
Odiffiea di doppia fauolaiman 
cheuoledi Epifodiida 1 95. fin 
192-lua propoli rione e che me 
perfetta di quella del Furiofo 
z<? 9 > fin Z7 1 . 

Ordine del Poema Heroicona 
turale mii. artificiale 107 .che 
l’artificiale fia proprio dell’ He 
roico da 107. fin 1 1 z. «men- 
tori dì quella opinione no. 
ragioni 1 1 1 . Che il naturale fia 
proprio da 1 Li. fin 1 1 5 . fau- 
tori e ragioni 1 1 3 . fin 1 454 
Che l’vno c l’altro in diuerfi 
termini 






. fermitti fi polTi vfare da i r'f. 
fin i io. li rifponde a gbar^o- 
raenti dell’ arreficiafer da 1 ni. 
fin i l f . a gl’argomenti per lo 
naturale da iif. fin i 30. 
Ordine e Tue lodi j 14. 1 1 f . 



Ordine dell’ Eneide , Iliade & 
Qdtflea i 30.031. e 14 1.141. 
Errori di alcuni circa tal’ordi- 
ne 13 2. e 1 5 3 . 

OrladoFuriofo vedi l’ Affollo. 
P. 

P Adoua e Tue lodi. l. 1. 

Paolo Manutio, e fuo det- 
to faceto : 184. 

Paragon propofto fra Home 
ro, Virgilio e Torquato i, 
Pailìoni amorofe dannofiffi- 
mein Prencipe e Capitano d’ef 
fercito. ib. 24. 

Perfectione del Poema donde 
e da quali parti debba (limarli 
44 - e 4^. ; 

Perfcrto chccofa fia.87.fin 90 
Pittura finiilc alla Poefia. 
il j. 114. 

Pififlrato raccolfe l’Iliade & 
Odi llea. fi, f 3. 

Plutarco ( 3I11Ò. I 23 .2751.280 
Principio>mezzo.c fine nella fa 
uola qual Ciì 8j> difficile a ri- 
conofcerfi 8 £..ie di qua nafea 
l’integrità dèlia fàuola. 70. 

Poefia e Pittura Umilili! me e 
perche 3,1 3 . 2 14. che imiti la 
l>Iatura 16 $ . ifi f debba) ihj vn 
foggetto folo rinchiuder tìnte 
le virtù heroiche da i 1 6. fin 
Ui. 



R 



Poema di molte fauo^c m- 
Poema d’ordine riaffilale 1 ot** 
artificiale 1 07. a qual fi debba 
il primo luogo 24. 1 . 

Qe.. 

Quintiliano 1 io. 1 2 a. 

R. - ; 

Ime portano grandiffima 
difficoltà nel Poema Ira- j 
liano. 40. e 4 n- 
Règole d’Ariflotele intorno 
alla lunghézza del Poeina.i4i. 

Lti- ' S. 

S Toici circa la materia dell’ 

Iliade. 48. 

Scopo di H omero rìdi’ Iliade 
3. nell’Odiflea 3. di Virgilio 
nell’ Eneide 3 .e 4. nel Goffre- 
do 4. 

T. 

T Orquato Taffo efue lodi 
nel poema heroico 2, e 4. 
jfuo feopo nel Goffredo e eh’ 
auanzafTe quello di Hom^pe 
Virgilio 4. feguacedi Home- 
ro e V irgilio 454 ma piu eccet- « <; 
lente da 49. fin 43. fuo Itile:- 
4 2. nell’ordine fuperiore a Vir 
gilio Si H omero 134. 

Telemaco e fuo peregrinag- 
gio 45?. fin fa. j 

T elcmaco c fue attiòni 45,. fin 
f 3 . 1 <>4. 1 9 f . 1 pd. 

T ragedia e fuoi cori come fi 
recitafTcro 1 f<>. e 
.Titolo dell’Iliade,* Odilfca M 
Furiofo,& altri Poemi da if l. 
fin 2JJ4 

Venetia 



' \ 
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. :v. 

V Enerva e fuc lodi; i « ■ t 
Virtù di Goffredo da car. 
4. fin a io. c da 17. fin 3p. e 
, che in quelle auanzi Enea da 
ì y . fin 3 p» ’ ' 

Virgilio vsò arre per leuar’o- 
gni macchia ad Enea 24. 1 y .fe 
I guì H omero, Filandro Scaltri 
3 p. fuperiore ad Homero ne 
gl'Ep'lodij 1 pp.quali fiano da 
ipp. fin 202. Traqueftiela 
fauola fi poffono dar paìrti mez 
zane 202.fugged’imitar’i quat 
tro primi libri dell’Odiiìea , c 
perche yo -• ~ Tua inuocation 
nel fcctimo y y. difeio e loda- 
ro mentri: canta Enea come 
capo di molti da yp. iìn.77. 
Vnità di faueda 4y . co- 
inè con i’vni&Àta la moltitu- 



dine delie parti e della loro eoe 
riiponden.za 4 y. Che nell'vrd-: 
tà Torquato tiiperi iKohWOu 
&c Virgilio 4.y. e 46. cbc.-neUrl 
Eneide fia malagcuoje a rico- : 
nofeere 54. e yy.. ehenel Gof- 
fredo vi fi fcorga perfetta c 
chiara y 6 . Dubbio che Homé, 
ro t’habbia odor uata meglio -di 
Virgilio e Torquato yj, fin y.p.- : 
Rifpofta yp. fin 77. contri) 
l’ vnità della fauola 232. difefa 
e ragion vera per l’vnità 2 34. 
che ne anco fia da condannar 
la moltitudine 234. 23 y . fi/inLì 
fpóde i 1 Peripatetici da 2 3 6, fin 
24 1. vnità donde fi prenda .(tp. t 
Vlilfe foggetto a’ viti) 1 0.1 r, 
e 12. vien cantato come capo • 
di molti 6y . fin dp. fue opre 
fegijakte. 2 y 4. futi viaggi.73. 
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